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APPROVAZIONI.
PEr ordine del Padre ReverendifTìmo Inquifitore ho Ietto at-

tentamente il Terzo Tomo dell' Opera intitolata Icomlogìa

del Canaliere Ce/are Ripa Perugino , notabilmente accrefciuta Ì Im-

magini , di Annotazioni , e di Fasti dall' Abate Ce/are Orlandi , ec^

uè ci ho trovata coia alcuna contra la Religione > i buoni co-

ftumi , ed i Principi : anzi ho ammirato V ingegno j T erudi-

zione , e r eleganza , non folo del primo Autore } ma del fe-

condo accora > il quale ci ha fatta si confiderabile Aggiunta :

e però , come utiliflìma alla Repubblica Letteraria > la ftima

degna della pubblica luce

.

Ih Perugia. Di Cafii quello di 9. Edcembre 175^.

VlNCEMZla Ca.valluc.ci

Dottore di' Filofo/ìa , e Profeffore delle A<tate^-

maliche in quejìa Vniverjità di Perugia ^

Attenda fupradidìa Relatione Imprimatur *

F. PETRUS PALMA»

hquìfìtor Generalis X Offidi Teru^^^

in



IN fèquela dell' autorevole commiflìone, di cui fono flato in-

caricato per rivedere gli altri precedenti due Tomi dell' Ope-
ra intitolata =: Iconologìa del Caualìere Cefare Ripa Perugi-

no no:abilmente accrefcima d' Immagini y di Annotazioni t e di Fat-

ti dall' Abate Cefare Orlandi ec, ho letto , ed ei aminato attenta-

mente ancora il prefente i il quale , oltre ìì non contenere al-

cuna cofa , che fia contraria alla Santa Fede > ed a' buoni co-

ftumi , è adorno eziandio di que* pregj , de' quali vanno arric-

chiti gli altri due \ onde lo ftitno degno della pubblica luce.

Dal Convento di S. Francefco li p. Dicembre I7<??.

F. GiusEPPa Maria MoDasriNi.

JMaejìro in Sagra Teologia , Es-Provinciale , ed A/Jt-

Jìente Generale dell' Ordine de' Adinori Convent, , e

Teologo pubblico nell' Vniver/ìtct di Perugia

,

Vifa fupradidla Relatione Imprimatur.

P. A. DATI.
Vicarkts Generalis Verufids»
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ICONOLOGIA
DEL CAVALIERE

CESARE RIPA PERUGINO
TOMO r E R z: u

,

FALSITÀ' DI AMORE , OVVERO INGANNO .

Dì Celare B^pa .

y^a /xiia di Atìi o rr Zp Srarttù f^j-i/"^

Onna fupcrbifllmamente veftìta . Terrl colle mani una_j

Sirena . Guardi uno Specchio ,

\

11 flilfo Amante fotto la delicatura di una Ieggiadra_j

apparenza, e fotto la dolcezza delle finte parole, tiene»

per ingannare , alcole le parti più deformi de' fuoi penfieri malvagi »

che per i piedi j 3 per J' cftremità , come abbiamo detto altre volte_> ,

A li pren-



^

i ICONOLOGIA
li prendono; e però gli Antichi dipingevano la Sirena in quello pro-
pofito . ( ^ )

Lo fpecchio è vero fimbolo di Fallita j perchè febbene pare che in_j

effe fpecchio fiano tutte quelle cofe t che gli fono polle innanzi , è però
lina fola fimilitudine , che non ha realità , e quello che gli li rapprefenta

alla finillra , viene alla deflra mano ^ e medefimamente quello che_^

è dalla delira mano , viene alla finillra ; il che è tutto quello , che_*
importa quello nome rlì R^l^tà . come benìflli-iio racconta il Pierio nel

lib. 42.

FATTO STORICO SAGRO.
Sconfitto Sifira Generale di Jabin Re di Canaan dall' efcrcìto degi*

IlVacliti , pcdelìrc fi rifugiò nel padiglione di Jael Moglie di Aber
Cineo ) il quale non era perfeguitato da Jabin . Vedendo pertanto Jael a

lei venire Sifara , gli corte incontfo con i più artifiziofi fegni di par-

zialiffimo amore » dicendogli: entrate in mia cafa » o mio Signore , né ab-

biate timore di cofa veruna. Il che fatto, lo coprì con un mantello; ed
elTendo elfo anfante ed ailetato , la richicfe di un poco di acqua ; Jael

femprcppiu mollrandofi affettuofa , non acqua , ma latte gli recò , onde_»

refrigerar fi potelfe ; dopo quello tornò con fomma attenzione nuovamente
a coprirlo . Sifara caldamente la pregò d' invigilar fulla porta , e di non
permettere ad alcuno , che a lui fi avvicinalfe ; e quindi profondamente_>

addormentoflì . La falfità dell' amore, e Ihidiata attenzione di Jael qui

pienamente fi palefa ; mentre non vide ella appena nel fonno immcrfo Si-

fara , che prefo un forte lungo chiodo, ed un martello, applicatogli quel-

lo ad una tempia , con robulTo colpo gli pafsò la teila da banda a banda ,

e lo confilfe in quel fuolo , dove il mifero nel!' affetto fuo affidato , lufin-

gato lì era di rinvenire ricovro , e ripofo . Giudici cap, 4.

FATTO STORICO PROFANO.

NEI ritornare il giovane Diomede dalla guerra Trojana s' imbattè fven-

turatamente traile mani di un cei-to Lieo , il quale con efferata cru-

deltà fole va flire gli ofpiti fuoi miferando palio de' cani . La figlia di co-

flui , nominata Calufe , per buona forte di Diomede, di lui ardentemente

invaghifli , e pofe in modo in ufo 1' alluzia fua , che lo liberò dalla mor-

te . Diomede per qualche tempo dimollro alla fua liberatrice il più tene-

ro amore , finattanto cioè , che di lei godendofi , potè ritrarre ciocché

gli recava piacere . Nauieatofene dopo pochi giorni , fece chiaro vedere

quanto falfo il fuo amore fi folfe , anzi qual nera ingratitudine nel fuo

petto annidalfe ; poiché fenz' aver rifleifo che alla Fanciulla non doveva-j

men che la vita , non ebbe ribrezzo di abbandonarla . Penetrò così al vivo

il cuor

( tf ) Vedi la defcrizione della Sirena alla lettera M. MOSTRI &t. Tomo lY.



TOMO TERZO. ^
il cuor della mìfera Donna la falfìtà dell' amor di Diomede» che non_5

potendo reggere all' affanno, difperata. per la gola il appele . Vn'Ut. rap-

port. daW ^ficlf. Off. Stor. lib. 2. cap. i.

FATTO FAVOLOSO.

PEr afFettuofa opera di Arianna figlia di Minoffe Re di Creta reflò libe-

ro Tefeo dalla morte , che inevitabilmente avrebbe incontrata_j

nel Laberinto , dove era llato condannato ad efler parto del Mi-
notauro . Tefeo che tanto ricevè , fé moftra ad Arianna della più tene-

ra corrifpondenza al fuo amore , promettendole che giammai accaduto fa-

rebbe , che dai fijoi fianchi fi tofle potuto fcoltare . Non dubitò di lua_j

fede la credula Fanciulla , che anzi nelle fue braccia afiìdandofi tutta , per

effo abbandonò il Padre, la Patria, il Regno. Chi immaginarfi mai po-

trebbe di ritrovare in Tefeo, che tanto deve ad Arianna bellifllma Rc-
gal Fanciulla, inganno, e tradimento? Eppure Tefeo , che da Arianna^»

rìconofceva la vita, che ad Arianna giurata aveva la più collante fedeltà,

mentre la mifera in profondo fonno fen giace , fcoliandofi furtivo da' fuoi

fianchi , feco conduce Fedra forella della mifera tradita , di cui fi era no-

vellamente invaghito , monta in Nave , fa dar le vele al vento , e in-

gannatore , barbaro , fconofcente , fola 1' abbandona fovra un nudo fcoglio

nell' Ifola di NaDTo . Ovvìd. Metam. lib. 8.

^ A v; ;a

j^.



ICONOLOGIA
FAJIA CHIARA.

"^elU Medaglia, di ^Antìnoo ,

UNa bcìfiflima figura nuda di un Mercurio 00? talafi a'pTeJT^ia àrTTip»,

Sopra il braccio finillro tenga con bella grazia un panno , ed in mano
il caduceo , e neìla deftra per il freno il Cavallo Pegafo , che fi erga coi

piedi in alto per volare .

La figura di Mercurio coi talari ? e caduceo, fignifica la chiara Fama :

perciocché gli Antichi lo finfero Nunzio di Giove , e per lui s' intende-?

il parlare , cioè 1' efficacia della voce , e del grido , che per tutto il

i^^ande , e diffonde .

I talari, e leali, che tiene in capo, fignificano le parole veloci.

II Cavallo Pegafo s' intende per la chiara Fama di Antinoo veloce-

cemente portata , e fparià per 1' Univerfo .

Il freno di elio Cavallo governato da Mercurio , ci dinota , che la_3

Fama è portata dalle parole , e dalla voce , che faona dalle vinù degi'

illuftri fatti degli Uomini; e che tanto più, o nieno,cotal Fama pervie-

ne al Mondo , quanto quella dalle lingue , e dal parlare degli Uomini , è

accrelciuta , e fparia ,

II Popolo Romano per onorare Domiziano fece battere in una Meda-
glia il Cavallo Pegaib fignificante la fama , che per il Mondo di lui fi

era fparfa , Vidi SebaJli,ino Lritzd , FAMA
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FAMA BUONA.
Lì Cefare I\ipa ,

DOonna con una tromba nella mano dritta, e nella finiflra con uu ra-

mo di oliva . Avrà al collo una collana di oro , alla quale Ha per

pendente un cuore ; ed avrà le ali bianche agli omeri .

La tromba lignifica il grido univerfale fparfo per le orecchia degli

Uomini

.

11 ramo di oliva moflra la bontà della Fama , e la fincerità dell' Uomo
famofo per opere illuftri , pigliandafi Tempre , e 1' olivo , e il frutto fuo in

buona parte ; però nella Sacra Scrittura fi dice dell' olio , parlandoli di

Grillo Noftro Signore : Oterm eff''tfnm nomen tH'tm . E dell' oliva dice il

Salmo : oliva frugifera in domo Domini . E per quella cagione folevano gli

Antichi coronar Giove di oliva, fingendolo fomniamente buono, e fom-
mamente perfetto .

Il cuore pendente al collo, lignifica, come narra Oro Apolline nei

fuoi Geroglifici , la fama di un Uomo da bene .

Le ali di color bianco , notano la candidezza , e la velocità della_j

Fama buona . ( 4 )

FAMA CATTIVA.
Di Claiidiano .

DOnna con un veftito dipinto di alcune immaginette nere , dome puf*
tini , colle ali nere , e con una tromba in mano ; conforme al detto

di Claudiano nel libro della Guerra Getica conerà di Alarico .

Fama-

([ (7 ) Figura il Padre Ricci la Pania buona ; Dcnna vefiùa ài bianco. 7^V«o_>

unv tromba nelle mani . Ha le ali oHì omeri . Sta in atto di iannninare "velccemen

te . Ha dietro di fé copia di oro , e di argento . Si mira tiicìno a lei tin cìprefjo .

La vede bianca denota la candideizza delle buone opere , dalle quali deriv*

la buona Fama .

La tromba rapprelenta , che fi cenine la voce , €d il fuono di una tromba
fi diffonde per molte parti , cosi il buon nome rifuona per tutto , e come il

fiioao della tromba ta arditi i Soldati, ed i Cavalli nelle battaglie, cosi il

buon nome rende valorofi gli Uomini , e gì' incoraggifce ad imitare i vir«

tuofi .

L' argento , e 1' oro , che non guarda , fìgnifica , che fi deve far più conto

del buon nome , che di qualunque tefo''0 .

II ciprefso
, per effere legno odorofo , torte , ed incorruttibile , rapprefenta ,

che chi vuol fare acquiilo di buona Fama , dee dar buon odore di fi;e opera-

zioni , e dee elVer coilaute e torte nelle virtù.
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f'amaque nìgrmtes fuccìnta Tavonibus alas ,

Sono le immaginette notate per quei timori, che fi accrefcono in crc-

fcere la cattiva Fama .

Le ali nere moltrano 1* ofcurità delle azioni , e la fordidezza

.

F A MA.
Defcritta dall' ^AnginlUra nella Traduzione delle Metamorfoji

di Ovvidio libro 12.

UN altifiTimo luogo in mezzo al Mondo 1

Ch' ha per confin la Terra , il mare , e *I Cielo

,

Che vede quei del Regno alto , e giocondo ,

E quei eh' unita han 1' alma al carnai velo

,

Tra quei che lo Dio fcorge illuftre , e biondo
Star fotto 1* Equinozio , e fotto il gelo ,

Non può alcun dar fi mute le parole ,

Che in quella regione il fuon non vole >

La Fama s' ha quell' alto luogo eletto ,

£ nella maggior cima ha la fua Corte .

Forato in mille luoghi il muro, e '1 tetto,

V' ha mille ampie feneflre , e mille porte ;

Qiiindi han mill' aure il paffo entro al 1,'icetto j

Da cui fono alla Dea le voci fcorte :

Da tutte le Città , fian pur remote ,

Tutte ivi fcorte fon le umane note .

E' di metallo fchietto ogni fua parte ,

La fcala , il tetto , il pavimento , e 'I muro :

Diverfe conche fabbricate ad arte

Vi llan di bronzo rifonante , e duro :

Le quai quel fuon , che da' mortai fi parte »

Ridicon tutto naturale , e puro

.

Come vien la parola , febben mente 1

Da mille voci replicar fi fente .

Non v' è fìlenzio mai , non v' è quiete ,

Sebben mai non vi s* ode alto lo llrido :

Ma s' odon mormorar voci fecrete

Di taciturno in taciturno grido .

'%
^

-ome
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Come 1' onde del mar mormoran chete

Ad un , che molto fia lontan dal lido ;

Come mormora il tuon quieto ^ e piano

,

Se Giove tuona in aria a noi lontano .

La Dea ec.

La Dea , che fignoreggia in quell' albergo »

Ha d' ogni folgor più veloce il piede ;

Quelle ali ha ben formate fopra il tergo «

Che la maggior velocità richiede .

Stia come vuol » fenza voltarfi a tergo t

Ciò che s' adopra d' ognintorno vede :

Ch* il corpo ben difpoito ha pien di piume <

Ed ha fotto ogni penna afcolb un lume .

Per altrettante orecchia , ognora attente «

Ode ciò che nel Mondo lì ragiona ;

E fa che ciò che vede •> e ciò che fente t

Per altrettante bocche in aria fuona •

Di dì, e di notte, in Levante, e 'n Ponente»
Se '1 cafo e d' importanza, va in perlona ;

Per Io Mondo ne va fenz' eiTer villa ,

E più eh' innanzi va , più forza acquifta .

Mefce col vero il falfo ; e ancor talvolta

Ciò che ragiona è una menzogna efpreffa ;

E non ceiTa giammai d' andare in volta »

Finch' empie tutto il Mondo di fé ftelfa

.

Ritorna alla fua Rocca , e vede , e alcolta ;

Ne dal fonno ha giammai la luce oppreifa .

Poi ciò che li fa in Cielo , in Mare , e in Terra »

Fa mormorare ancor terra per terra .

-K -k ¥ ¥ ¥ ¥
5«- jf +
¥ ¥ ¥ ¥

¥ ¥

FAMA .
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FAMA.

Dì Ccfare B^pa

.

DOnna vertìta di un velo fottile fuccinto a traverfo , raccolto a mezzi
gamba, che moilri correre leggermente . Avrà due grandi ali . Sarà tutta

pennata , e per tutto vi faranno molte bocche , ed orecchie . Nella delira

mano terrà una tromba . Così la defcrive Virgilio , e per più chiarezza-^

fcrivercmo le lue parole medefimc» tradotte in lingua nollra , così:

La Fama è un mal , di cui non più fueloce

£' neffun altro -, e di 'uolubilezza

Sol live , e camminando acquifìa forze «

Ticcola al timor primo , e poi s' innalza

Fino alle flelle , ed entra nella terra ,

E tra i nuvoli ancora, cftende il capo .

E poco poi foggiunge .

JE' veloce dì piedi , e leggier d* ale ,

©« moflro orrendo , e grande , al quale quante

( Maraviglia da dire ) e tante bocche

Suonan in lei , e tante orecchie innalza ;

Vola di notte in mezzo al del flridendo ,

E per l' ombra terrena ; ne mai china

Gli occhi per dolce fanno t o ftede il giorno .

Soìio ìwl corpo piume , fon tant' occhi ,

Di fatto itgjianti , e tante lingue ;

^lla guardia del colmo d' alcun tetto ,

O fopra d' alte , ed eminenti torri ,

La gran Città fmarrendo , e fi del f.ilfo

,

Come del vero è meffaggier tenace .

FATTO STORICO SAGRO.
Anta era la Fama , che per ogni dove fpandevafi delle virtù , e gran-

dezza, e fomma fapienza di Salomone , che la Regina Saba non poten-
do con facilità indurli a preftarle piena fede , rifolvè di chiarirfene^

perfonalmente ; e perciò a quello folo fine da' remoti lidi partendoli , a

Salomone fen venne . Veduta la fua Corte , la fua magnificenza olfervata j

efaminato pienamente V alto incomprenfibile luo lapere , in tanto Ihipore

ne venne , che portatali avanti al Sapientillimo Re , nell' offrire a lui ge-
nerofi donativi , di buon grado gli contefsò , che non folo egli vinta_o

I' aveva nella fua credenza , ma anzi di più giunta era a legno di chiara-

mente

5
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mente conofcere , che la Fama , neppure metà fparfo aveva di quel tan-

to , che di lui fi vedeva in effetti. 3. àe^ ?\e c.ip. io.

FATTO STORICO PROFANO-

IL gloriofo nome , che per ogni dove acquìftato fi era Tito Livio , fu-

però la llelTa Fama» che per il Mondo tutto era fparfa della magnifi-

cenza di Roma . A fegnocchè alcuni fino dagli ultimi confini della Spa-

gna , e della Francia in Roma fi portarono , non per veder Roma , ma
Solamente per mirare cogli occhi propri cosi famofo Srittore . San Gi-

rolamo . FATTO FAVOLOSO.
UDiva CUttogiomo Pirotoo per ogni bocca le famofe gefta di Teleo ;

perilche fatto defiderofo di vedere appieno fé i fatti corrifpondelfero

alla fama « fi pofe in cuore di feco cimentarfi ; e perciò rapitagli un;T__a

greggia , 1' obbligò ad infeguirlo . Tefeo in effetti , del rapimento accortofi t

corle veloce , e furiofo contri di Piritoo , e raggiuntolo , con lui fi attac-

cò in fieriffima zuffa . Tanto era si dell' uno, che dell' altro il valore-»»

che 1' uno dell' altro venne in fomma ammirazione , e celato il com-
battere , fi abbracciarono affettuoiamente , divenendo fino da quel punto in-

feparabili amici . Tlitìar. Ovvid. Oraz. Cland, &c.

mP

6 FAME.
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FAME.

A Fame vien defcritta da Ovvidio nelle Metamorfofi al libro 8. clic

iti nollra lingua , cosi dice , fecondo la traduzione dell* Anguillara ,

Ogi^ occhio infermo fuo fi fl.i fepolto »

In un' occulta , e cavernosi fojja .

I{aro ha /' mcitho crìn ruvido •, e fciolto ,

E di [angue ozni njena ignuda , o fcojfa .

Tallido , e crefpo , marra , e ofatro ha il volto j

E della pelle jol veflìte l' offa,

E dell' offa conorjunte in varj nodi

Trafpajon 'varie forme » e mar} modi

.

Delle ginocchia il nodo in fuor fi ftende ,

E per le fecche cofce par gonfiato

.

La poppa , che alla co/la appefa pende »

Semhra una palla a "jcnto lenza fiato .

Ventre nel l'entre fuo non fi comprende i

Ma il loco par che fia già ventre flato ,

J^affembra infomma l' affamata rabbia ,

D' offa un' anatomìa , che l' anim' abbia . ( -i )

FATTO

00 La viva pittura , che il Bracciolini , cant. 26. fa della Fame j è ben degna
Ai effere rapportata . Egli cosi la defcrive .

La Firme &(
Moftra al grave anelar le interne doglie ,

Squallida è in -volto , e fcpra ì piedi imbelle ; .

M.-iCvefì alflìtta ; e fpa-jentcfo , e tardo

Dall' attonito ciglio affifa il guardo.

Sovra gli omeri afdiati ìfpida , e folta

Scende la chioina , e la circonda , e vela :

Fer l' afpra pelle ,aìle fiie membra avvolta

j^ion può -vena coprir , nervo non cela .

Scarna è la fronte , e par dìphita , e fcolta

in un candido marmo , in negra tela

,

Perchè pìetade ai riguardami appone ,

Figurando V immagine di morte .

Or cosi dunque alla milizia pia

Giungendo il mcflro , una gran sferza fede

,

E crudelmente ogni pleiade oblia ;

Fer lo flnol di Tecdor batte , e percuote :

Fafja il flagel dell' etnpia fame , e ria

Per le vifcere altrui languide , e vote .

Il colpo è muto , alcun rumor non s' ode

,

jVf fuor ìafcìa alcun fegno , e dentro rode .
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FATTO STORICO SAGRO.

IN Paleflina fu a' tempi del governo di Eli Sacerdote cosi fiera fame «

particolarmente nella Citti , e contorni di Betlem » che molti furono

sforzati a peregrinare in altre contrade , e menarne vìa le famiglie intie-

re . Tra quelli ci fu Elimelecco pio Uomo > Marito di Noemi •, che ab-

bandonata la fua Patria , andofsene colla Moglie nelle terre de' Moabiti a

Ilare » dove mancò di vita . Dopo lo fpazio di anni dieci la Vedova Noe-

mi avendo intefo > che finalmente ceffata era I' orribile ftme , in Palelli-

na fé ritorno unitamente colla fua diletta Nuora Ruth. B^<th cap, i.

FATTO STORICO PROFANO.

COn formidabile numeroGfTimo efercìto s' inviò Cambife Re di Perfla

contra degli Etiopi, i quali follevati fi erano» e ricufavano di pa-

gargli tributo, e tanto s' innoltrò nel Paefe , che mancando appoco , appoco

le vettovaglie di ogni forte , affalito hi m modo dalla fime 1' efercìto , che

i Soldati convennero infieme nel mìferando partito, che di ogni dieci fé

ne ammazzalTe uno; e così per molti giorni fi andò mantenendo, oppiut-

tollo dillruggendo , quella poderofifiìma armata . E perchè le cofe ridotte fi

erano a cosi mal termine , che il Re cominciò a dubitare della fua lleffa

Perfona , perciò piucchè in fretta voltò le fpalle all' Etiopia . Erodoto

^fiolfi Off. Stor. lib, 3. cap. 9:

FATTOFAVOLOSO.
ERefTcfnnp per 1' empietà, con cui Ah^r^^^(^p il Rofco Sacro a Cerere»

fu da quella Dea punito colla più orrida , non mai abDui^anza com-
prenfibile fame , Imperocché egli pet foddisfare l' infaziabile fuo appetito,

vendè tutto quello che pottedeva , ed in breve tempo da Uomo aliai

ricco divenne miferabilifTimo ; e profeguendo tuttavia a divorarlo la fame»
giunfe infino a vendere la propria figlia , la quale tanto fu affettuofa al

Padre , che avendo ottenuto da Nettuno di potere a fuo piacimento can-

giar forma , cento e più volte fi lafcìò vendere , e cento e più volte

fi fottrafle dal compratore , e ritornò al Padre , che con tal denaro fi an-

dava al meglio pofTibile mantenendo ; ma fcoperto il pietofo inganno , il

mifero Erefittone privo di qualunque altro fbflldio , e vieppiù tormentato

dall' ingorda brama , finalmente lacerandofi le proprie membra , e divo-

randofele , terminò traile fmanie e le angofcc la miierabilifliraa vita_j,

Oijvid, Meum, lib, 8,

^r^ i'*t 4«fe i?!t ^««i ^^ ^'*fe.»@*»^ JeS tó»^f«gS»^
•WW "fhf "KXf "nXf Vif Kir nF

B 2 FAN-
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FANTASIA

Dell' uibm Cefxre Orlandi ,

/or ut ÓT^cirLcH ù-uiye

IN una vaga maeftoia profpettìva di Tcaciu lì dipinga nna Donna roèu-

ila ? di occhio vivace , e colla pupilla non mai ferma . Abbia le ali

alla tefta, alle mani, alle fpalle, ed ai piedi. Uno Schiavo con una mano
le ponga in capo- una corona formata di varie Statue , e coli' altra le pre-

denti un maflb informe con varie ombre » e figure di animali Itrani , come
Chimere , Sfingi ec. Soltenga la detta Donna coila delira mano uno fcet-

tro con un occhio in erma , e colla finiltra faccia atto di ributtare indietro

il mafso informe, che » come fi diffc^le vien prelentato dallo Schiavo,

Le ilia appreiro- una Lince .

Fantasia, fecondo la dotta definizione dell* immortai Muratori, *è wn'X.^

potenza , o facoltà corporea ( fenza prendere nel fuo rigorolb fignificato

iJ no'.ìve di potenza ) e qiiefta è iituata nel cerebro, cioè in una foltanza_>

Biateriale , e compolta de' veitigi dei corpi ad ella portati dall' azion.e_>

dei fenfl

.

Oppure, fecondo altri , la Fanrasia è quel fenfo interno, o quella_j

potenza , per mezzo di cui le idee delle cole allenti vengono formate , e

pref^ntate alla mente » come fé folfero prefcnci ,

Pongo
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Pong;o pertanto la Fantasia in una vaga , e maeftofa profpettìva di Tea-

tro» per efpriiTiire , che come ne' Teatri fi mirano fempre cofe nuove»
ìmprovvife , e ibrprendenti , cosi alla Fantasìa G. prelentano del continuo

oggetti 5 noti Iblo famigliari , ma Urani per anche , mollruofi , e non pre-

Tcduti ; e come ne' Teatri fiiccedono cambiamenti di Scene totalmente-»

dilparite , e diverte , ed in un momento ( per figura ) dal mirare una fu-

perba Reggia fi patta ad oiTervare una tetra carcere » nella ilefla guifa

,

anzi con modo ineiplicabilmente più lorprendente , la nollra immaginazio-

ne in un più che veloce baleno , non lolo paffa ad un oggetto , dal pri-

mo tutto diverfo , ma nello fìelTo tempo a più , e più > contrari in modo
tra loro , che non fi fa abballanza concepire come ciò avvenga .Mol-

to leggiadramente , e con fondata morale dottrina ipiega il Menzini

nella fua InlHtuzione morale lib. 5 la proprietà della Fantasìa dell'

Uomo, come altresì molto ben difcorre fui regolamento di ella» così

cantando :

Or qui d' uopo è faper come dijjcì-ra

Dell' intelletto al sì "jeloce /'guardo

^;ielio dell' Zinrjerfo ampio Teatro ,

£ chi fi fpecchio a lai di tante , e tante

Corporee cole , che /velate ei l'ede .

Che fc per improntar forma , figlilo •,

V ha d' uopo la materia ; ecco che tanto

Tuo l' alta Fantasìa aver di forza ,

Ch^ a tale o/fìcio bafìi . Ella depura

Ciò eh' 1} (oggetto al fcnfo ; e già non mojlret

"^elU lor vafìa mole , e in ampio giro

Le coje all' intelletto ; ma di q'ielle

Breve ne forma , e picciolctta immago ;

E pofcìa a lui , eh' è cognitore accorto >

Cosi purgate , e di materia fciolte

Le rapprefenta in amrnìrabil modo ,

E* Donna robufta , per ifpiegare la forza della Fantasìa , che per veri-

tà è tale, che giunge a farfi padrona di tutto l'Uomo, e v' ha bifogno

appunto di tutto 1' Uomo, per reflllere alle gagliarde imprefTioni di lei.

Ha gli occhi vivaci, ed in continuo moto, ed è piena di ali, per
dimoftrare 1' accennato velocifTimo paflaggio da un oggetto all'altro, od
a più, e più ancora, nel tempo medefimo , e tanto nella vigilia, che nel

fonno ; eia chiarezza parimenti colla quale al vivo percepìfce le cofe da lei

lontane, come fé prefenti folfero , e foggette .igli occhi corporei.

E veramente così pare che la defcrivelìe il celebre Padre Ceva , allor-

ché di lei parlando j cosi ne fcriife nelle fue Selve,

, , . Iti
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In nobis efl q-i^dam riempe facdtas

TeniciiUs ihis fc (ponte moventibus , omni.t

<Ad iHVnm referens . Hanc Mens regit ordine certo i

^Ipflens operi , ©" prxfcribcns fingiiU ìvnit .

l^i ficiat ; njol.it ilU exlex , delirui pingens ,

^uxlia minorum in limhis defcripta 'videmas ,

In qHÌbns interdum gryphì de vertice natam

Conlpicim'AS florem -, c:ti Jìans in culmine Siren «

eySdicJam minibus gefìjt , qnxm tttnia longa

<Alligat t atqae hanc apprenfim Griis fnflinet angue >

Cui rojlrum in frntices » &• baccas , criflaque in wvas

Definii . Haud fccHs bxc picìrix infana vagatar

.

Segue a dire Io ftcOTo Menzini nel citato luogo :

T^on "vedi tu quanto fi Jìende in largo

La niimda virtù dell' occhio umano ?

Ei Jcorge in un momento , in ampio ìnare

Gir veleggiando le Tirrene antenne ;

Scorge il batter de' remi -, il volteggiare

De' fianchi , e vede appoco appoco il porto

^pprcffìmarfi , e fovra il porto ifleffo ,

Che fi curva in grand' arco , opaca , e folta,

Vede Jorger talor frondofa Scoia .

Tur non la Selva, e non le navi-> e 'l porto

Taffano in noi ; ma qual ti di/JÌ in prima ,

Semplice immago » e non pia avvolta in quello ,

che già V occhio appagò , corporeo ammanto :

Ed in tal guifi ben fi forma in noi

^tella cognizion , di cui capace

E' l' intelletto , ed ha miniflro il fenfo .

Lo Schiavo -, che con una mano le pone in teda una corona comporta

dì varie llatuette , e coli' altra le prefenta un maOTo informe con varie_>

ombre , e figure di animali Urani , come Chimere , Sfingi ec. ombreggia

il fenlb , e fpiega che dagli ellerni lenii fi comunicano le idee ai fenfl

interni

.

Si figura in abito di Schiavo , per dimoflrare , che il fenfo è a noi

foggetto ; e che perciò dobbiamo fapere fcerre ciocché egli ci prefenta ;

e che perloppiù da noi, o vogliam dire dalla nollra volontà, deriva, fé

la Fantasìa fcguendo cofe erronee , incompoiie , e llrane ( figurate nel

maflb informe colle Ombre, Chimere, e Sfingi ec. ) fmarrifce la via_j

del giurto, e fprezzando le rette idee ( che vengono lignificate nelle Ihi-

tuette , delle quali è compolla la corona ) fi appiglia a ciò , che ferve_>

poi di mezzo per cattar le mine , e le miferie . DlfTì
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Dlfsi perloppiù ; p')ichè pur troppo avviene , che fenza ancora noftro

reato , fcompolh i' orjanizazione del corpo , e la mole del piccola cere-

bro , in cui dicefi collocata la Fantasìa , quelta intorbidata , e Itravolta ,

è cagione che non fia in potere deli' Uomo il ditinguere il retto dall' in-

diretto , P utile dal danno , In quefto numero fono i pazzi, i frenetici,

ed i fonnamboli , e limili .

Fuori di quelli ( dalla cui fventurata forte il Cielo tenga chiunque-^»

lontano ) inefcufibili fjno coloro, i quali , ancorché fortilfuni di Fantasìa,

fi danno indirettamente a feguirla, avendo in lor prò 1' arb'trio di eleg-

gere ; e potendo , e dovendo eifere quelto noilro libero arbitrio regolato

{olo dalla ragione , si nel penfire , che nell' operare. Senti il Menzini :

Ma, perche noflra mente , o p:ir contempla ,

all' operar s' accinge ; indi ne nxfcc ,

Che qtiefle fon tra lor di'verjc partì

.

"Può l' uman genio a fpecolare avvezzo^
Troz'ato il l'ero , rpofarfi in q'wHo ;

Di lui folo appagarli , ejfer gelofo ,

£ di fno bene avaro , app'tnto come
Il To'verel , che per ùem-^na forte

Tro'va ricco tejoro , o nobìl gemma ,

La aiflodtfce , e di celarla agogna ,

2\(o« che all' umano , al grand' occhio del Sole .

Dove ch'il yer , che nclli parte attiva

Ha fede , in q iella non fi ferma , e paffa

Oltre movendo , e qnafl a sdegno prende

Lo flar folingo , e dell' effetto voto .

Ma qiefla parte -, e q:ic!U han ferma legge

Tur d' ubbidire alla rigìon , che tanto

In chi contempla , q irato In qtsi , eh' all' opra

Si addeflra , è certa , ed infaÙibil norma .

Vadano lungi pir chimere , e larve ,

E 'l cieco errore , ed il mentito inganno ;

L' intelletto gli abborre ec

fé dmqie contempli -, o Ce la mano
B^volgi all' opra ; ah ! che da dritta norma
Tuo trarti il mal capriccio , e le non fine

Inclinazioni ; a cti p.tr troppo amico

E' ciajchedun di noi ; e /' intelletto

tAnch' ei diviene e tenehrofo , e lofco

Dai pregiudizi [noi . ^jefla t la nebbia ,

E' la caligin folta , è l' errar cieco ,

Che panno occhio ben fan far veder torto •

• > • . pi^
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puh farti d' ogni error fìcura

^n prudente difcorfo , e qualar jcendi

^W opere civili » abùi compagno

Il buon conftglio ; e s' ei ti fiede al fianco »

In pace , e in amijìà jerbi il tuo regno .

Per lignificare appunto tutto ciò, ho porta nella delira mano del!a_»

mia immagine lo fcettro coli* occhio in cima , come fimbolo di dominio ,

di prudenza > e di conliglio ; ed a quello fine parimente figuro , che col-

la finiltra mano faccia atto di ributtare il malib informe colle Larve_> <

Chimere ec.

Se abbiamo dunque dominio {opra i nofiri fenll , e fé i fenfi fo-

no quelli, che portano le idee alla Fantasia, e quella all' Intelletto,

deve onninamente eller pollo in ufo quello dominio , e per mezzo di uà
prudente difcorfo , e ragionevole elezione , ( regolatrice fìcura di tutte le

nollre operazioni ) fapremo ben diftinguere ciocché da evitarli , e cioc-

ché più da feguirli fia . Ne avvifa così medefimamente il Menzini

.

"Prendi dunque configlio , ed indi eleggi .

Che fé 1* elezione mal farà ponderata , e perciò danno ne avvenga

,

non dee 1' Uomo accularne la fua troppo gagliarda, e viva Fantasìa , co-

me incapace ad elTer retta dalla ragione ; oppur la fleifa ragione , come
debole regolatrice di fua volenti . Ne ritorni in fé foto la colpa ,

Ma dopo il fdllo , // confuhar non gìo-va .

E pender de-ve dal configlio ancora

La buona elezion . Se quejìa falle ,

D' uopo non è , che di ragion ti "janti ,

La quale effer non puote altro che retta .

E tu per flolta elezion la fcacci

Da te medefmo , e la riduci al nulla

,

Che come d' oro preziofa majfa

D* oro non fi può dir , fennon è pura ,

E in tutto fcevra di mondiglia ; e quale

Vuoi tu che la ragione abbia conforzÌQ

Con sì gran parte di difforme lega

Di ciò che tu perverfamente eleggi?

M/fero ! a che quel grand' ingegno altero »

E le altre doti a te date dal Cielo ?

Se quella elezion , e/;' è in noi principio

D' ogni noflro operar , tu in quefto Egeo ,

Che vita ha nome , non la fcorgi in porto t

Ma alle correnti l' abb^doni , e lafci

Errar fenza configlìo » e fenza guida ? Si pò-
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Sì pone apprefTo la Fantasìa la Lince , per eflere quefla fiera « fecondo

tutti i NaturalilH , di una vifta fommamente acuta » ed in ciò fuperante

qualunque altro animale ; e perciò efprimc !* acutezza dell* occhio intel-

lettuale , che mirando nella Fantasìa il tutto al vivo , e come prefente di-

pinto , fi eftende in un momento per ovunque potTa il penfiero trafcor-

rere •, cosi nel Mondo tutto , come fuor del Mondo ancora . Dalla Lince

penfano , quaficchè tutti , che gli occhi di penetrantiffima villa fiano chia-

mati occhi lincei . Altri llimano , che gli occhi lincei Cano detti da_j

Linceo fratello d' Ida , uno degli Argonauti ; del quale fi dice , che ve-

deva perfino le cofe i che erano fotterra ; e molti Poeti lodarono la pene-

trativa villa di coftui t particolarmente Pindaro . Di un altro Linceo fanno

parola gli Scrittori , dicendo che coltui da Lilibeo , promontorio della Sici-

lia , vedeva 1' armata de' Cartaginefi , che ufciva dal porto di Cartagine,

e ne foleva , fenza fallire , annoverare le navi . Di quello Linceo cod

Orazio :

T^on pol]ls octilo quantum contendere Lynceus

.

Sopra gli effetti , qualità « e proprietà della Fantasìa leggafi il dott»

Opufcolo intitolato : Della Forza della Fantasìa Umana. Trattato di Lodovica

t/intonio Muratori .

Vedafi innoltre alla Lettera I. la figura formatane dal Ripa » fotto il

vocabolo IMMAGINAZIONE .

Non voglio però qui ommettcre di accennare la giurisdizione grandiP"

fima, che hanno i Poeti fu quello ampliflimo fonte della Fantasìa ? come_>

quello , che è il più fecondo della maraviglia > e del bello Poetico ; né
1' ingegno crea concetti sì dilettevoli in Poesìa , come quell' alta Poten-

za . Siccome però è tutto della natura il muoverla a volo t così è pro-

prio 1 ed è dovere dell' arte il raffrenarne gì' mipeti troppo violenti » per

non cadere in produzioni , o di foverchio ridicole , o inverifimili , o lira-

vaganti . A ciò mirar volle il foprammentovato chiarifllmo Padre Ceva i

opportunamente avvertendone cosi :

H£c <vis ante alias infano concitai ajìro

.Aonios vates . T^am dnram in marmora verfam
Tamalidem , &- matrc fatos tdlure gigantes ;

Et reparante;» artus fxvo in certamine Orillum %

T^ecnon roboribus textum , atque in manìa du5lurìi

Injìar montis equum , congeflo milite fatnm ,

^tque ìììppogrypho fubve^lum Atlanta per auras •

Et queccumque olim cecinerunt monflra Caman£ :

Talia non ^nio t non Mens ( quippe abfona ) cudit*

Sed fenfus parit i/le amens , menttfque magifìrje

Explicat ante oculos . Illa autem digerit omnia »

Inque unum cogit i dele£ìu fingula multo

Expendens caute « fiatuitque fimillima 'vero .

C Isdeta»
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Isdemque indiliat ttiores , pneceptaque "Sit^x

Collocai > & mutai , variaqtte in luce reponìt >

Donec in integrami coeant Idolia formam .

FATTO STORICO PROFANO.
Dione Siracufano flretto congiunta di DioniCo il Tiranno, ftando urLj

giorno verfo il tardi folo , e penfofo in camera , lenti un gran ru-

more , e fu levatofi per offervare che di ciò ne foOTe fiata la caufa , par-

vegli vedere una Donna vecchia di diiufata grandezza , ed in apparenza,

di furia, in atto di pulire, e nettare con una fcopa la cafi . Di cosi llrana

vifione , originata alcerto dalla Fantasìa , prefe egli fubitamente cotanto fpa-

vento , che non volle più folo llarfene , ma pregò caldamente gli amici?
che gli tenelfero , in ifpezie in tempo di notte , continu;ita coiiipagnla . Nulli
però gli valfe fimJle cauzione ; imperocché reilogli così forte in mente im.-

preita 1' idea del Fantafma , che non potendofela in alcun modo da fé torre»

di fpavenco , e di orrore con fomma angullia morilfene . Tlut^ino- ,

FATTO FAVOLOSO.
A^lavanfl vicendevolmente Atamante Re de' Tcfaani , ed Ino dia Con-

forte . Odiava, coltoro Giunone , perche del f^ngue di Semele , già

Druda del fuo^ Giove ; per il che penfando fempre all' ellirpazione di que-

lla Famiglia , fece sì che intorbidatali all' ccccfo la fintasla dì Ataman-
te cooperò al crudele fuo defiderio . Imperocché rapprefcntatoglifi all' idea

che Ino non folle più k fua cara. Conforte , ma in forma comparendogli di

fiera Leonza, come parimenti i fuoi due figli Clearco , e ]Vlelicerta_j

i'embrandogli due Leoncini ; con tale llrana immaginativa (I fcagliò loro con
impeto fopra , e prefo per un piede CleaJCO, che alla Madre tendeva»»

le braccia , Io rotolò per alcuna pezza , e lafciandolo quindi , venne a_j

percuotere un marmo , e tutto s' infranfe » Ino intanto prefe la fuga , fe-

to portando in braccio il piccolo Melicerta ; ma infeguita dal furioiò Ata-

mante, ella che vide toglierli b fperanza di falvamento , giunta al lido

del Mare , formontato uno fcoglio , da quello nelle acque precipitolfi coli'

infelice bambino . Fatta pietofa Venere allo fventurato accidente , pregò
Nettuno , che trasformaile in Dei Marini Ino , e Melicerta j come i.u^

effetti avvenne . OiTvid. Meum. lib. 4.

#€^6>^*€*v«i*^*

FATI--
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T A T I C A ESTIVA»
Di Cefare B^pa

.

UNa Giovane robufta , veftita di abito fuccinto , e leggiero , colle brac-

cia nude . Clic colla delira mano tenga una falce da mietere il gra-

no , e colla finiftra uno fcoreggiato , itromento da batter il frumento ; ed
appreffo vi fia un Bue .

Giovane , e robufla fi dipinge , per eflfer in quella età le forze del cor-

po « più che in altra vigorole , ed anche più atte alle fatiche « come bene

Io dimoftra Ovvidio lib. 1 5. Metamorfofi .

Fitque vdens juvenis •> ncque enìm rohiiflior atas

2>Ua 1 nec uberìor 5 nec qitx magìs ardeat ulla

.

L' abito fuccinto e leggiero , e le braccia nude « dimoftrano la dilpo-

fìzione « e prontezza 5 che fi richiede all' operazione 1 rimovendofi tutti gì*

impedimenti , come fono i veilimenti gravi , a quelli che in tempo di gran
caldo devono efercitarfi alla Fatica .

La falce > ed il fcoreggiato fono flromenti di opere di molta fatica «

mafllme che fi fanno nella llagione ardentifllma dell' Ellate , nella quale_»

ogni minima fatica è gravifllma , e fopra di ciò ne ferviremo del detto

di Virgilio nel 4. della Georgica , ove dice:

c/Sjlate laborem experiuntur

.

Il Bue , eflfendo pollo da molti per fimbolo della Fatica j fari maggior-
mente nota la nollra figura .

Fatica.

DOnna giovane » mal veflita , di color verde . In mano terra un libro aper-

to, ilando in atto di leggerlo, edaccanto vi farà un Vitello , o Gio-
venco .

La Fatica , fecondo il detto di Cicerone nel 2. delle Tufculane , è una
certa operazioni di grandi azioni di animo , o di corpo , e fi rapprefen-

ta vellita di verde , perchè la fperanza la ricuopre , e la mantiene .

Si dipinge giovane , perciocché la gioventù è atta alla fatica più di ogni
altra età dell'Uomo . E Ovvidio nel lib. 2. de arte ^mandi volendo dimo-
ftrare , che nella gioventù fi deve durar fatica, cosi dice:

Dum wres , animique finunt , tolerate Ubores ;

^am veniet tacito curva feneóìa pede.

C 2 Coli
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Col libro li dimoftra la Fatica della mente t che s' apprende principal-

mente per mezzo degli occhi , come flrada più facile di cognizione in_j

ogni propofito ali* intelletto . Quella del corpo fi rapprefenta per lo ligni-

ficato del Giovenco , conforme 4I detto di Ovvidio nel lit). 1 5. delle Meta-
morfofi dove dice :

Cxde lahr'tferi cr:dimt gaudcre "Juveiti .

Fatica.

DOnna robuda , e vedita di pelle di A fino , in maniera che la teda

dell' Afino faccia 1' acconciatura delli capelli ; elfendo quefio anima-

le nato alla fatica > e a portare pefi . Si aggiungeranno ancora alla detta

acconciatura due ali di Grue , e in mano terrà i piedi del medefimo uc-

cello , il quale ferve per memoria della Fatica ; perchè è antica opinione»

che i nervi delle ali , e de' piedi di Grue « portati addoffo » facciano appor-
tare ogni Fatica agevolmente , e fenza alcun difpiacere ? come avvcrte_j

Pierio Valeriano al lib. 17. [^]
Di' Fatti vedi Efercizio .

FATO

E' defcritta dal P. Ricci la Patica mondana . Doma circondata da vari jìromtS'

ù bellici , come f^ade , , lane: , ed altri . Ha intorno ancora libri , e jìrcmemì da fo^

ntin . Ttene nelle mani una falla , in atto dì buttarla per aria , ed ejja Ji -jeda jlen-

(a , e lajja .

I var) ftromcnti , tanto bellici, che altri, fìgnifìcano le varie fatiche monda-
«e , nelle quali s' impiegano gli Uomini per acquiftar gloria , ed onori; chi

nelle battaglie con tanti oericoli , chi fu i libri , e chi in una cofa , e chi in

un' altra .

La palla denota , che ficcome quefta da' giuocatori è balzata , e ribaLzata tan-

te volte , che al fine quelli fi fiancano , così gli Uomini nelle mondane cof&^
lefìano travagliati , e fianchi.
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FATO.
Hi Cefare ^p4 ,

Omo veftito con ampIifTimo vellìmento di panno di lino . Starà ri-

guardando nel Cielo una Itella , che rifplenda in mezzo a molta luce»

la quale fia terminata da alcune nuvole da tutte le bande , dalle quali ca-

da in giro fino a terra una catena di oro. Cosi è defcritto nell' ottavo li-

bro dell' Illiade , e fignifìca , fecondocchè riferifcono Macrobio , e Lu-

ciano , la cognizione , e legamento delle cofe umane con le divine , e un

vincolo dell' umana generazione col fommo Fattore fuo « il quale i quando

gli piace» tira a fé, e fa innalzare le noftre menti al più alto Cielo , ove_>

mai altrimenti non potremo arrivare col nollro sforzo terreno ; però il divin

Platone volle ^ che quella catena foiFe la forza dello fpirito divino , e del

fuo ardore celefte , dal quale fono bene fpetfo rapiti gli animi di gran va-

lore a fegnalate imprefe .

Si velie di lino , perchè come racconta Pierio Valerlano nel libro 40.
gli atichi Sacerdoti Egizi ponevano il lina per lo Fato , rendendone ragione)

che come il lino è frutto , e parto della Luna , così ancora fono i mortali

foggetti alle mutazioni del Cielo . E que(to , come ancora la feguente imma-
gine , abbiamo defcritta conforme alla fuperlHzione dei Gentili, eHTendo co-
fa illecita a noi CriiHani credere il Fato , come diffufaraente infegna S,

Tommafo contri Gentiles lib. 3. cap. 93.

Tato,

UOmo veftito di panno di lino, per la ragione fopraddetta . Avrà in

capo una ftella . Nella man delira il Caduceo di Mercurio . Nella
finirtra una Conocchia col fufb , ma che il filo fia tronco nel mezzo

.

Le ragioni , che fi alTegnano alle dette cofe ,fono quelle primieramen-
te , perchè il Fato fi tiene per divolgata opinione dei Savj della Genti-
lilità , che confiila nella difpofizione delle ilelle , e che tutti li nollri

umani affari , ed importanti negozj trapanino , fecondando il moto di elfo ;

però fopra il capo , come dominatrice , fi dipinge la llella detta .

Il Caduceo denota la podelli del Fato , ovvero un certo divino fpirito,

o moto , per lo quale non folamente la mente nollra , ma tutte le cole crea-

te ancora , dicevano elTer molTe, e governate ; e credevano di più i Gentili,

che folTe un certo vincolo, col quale noi veniflìmo obbligati , e riilretti coli*

illelTo Dio , e che eoa noi la necefliti di quello medefimo adunaufe tutte

le «ofe ,

ho
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Lo dipingevano con la conocchia ^ e con il fufo > perchè così fi

moUra ii deboIilTimo filo de' noilri giorni» attaccato alle potenze del

Cielo

.

FATTO FAVOLOSO.

C Rateo , o Creteo figliuolo di Minoffe , e di PaCfe , avendo confulta-

to i' Oracolo lopra il iuo fato , apprefe che doveva eifere uccilb da

uno dei fuoi figliuoli . Aveva egli delle figlie femmine , ed un figlio no-

minato Aitemene ; il quale avendo ciò faputo , amando all' etlremo il Pa-

dre , ucciie una delle fue Sorelle , che da Mercurio era fiata violata ; fpo-

sò le altre a' Principi forafiieri , ed ei fi sbandi volontariamente dalla fua

Patria . Ciò fatto , parea che Crateo doveCTe eflere ficuro ; ma non potendo

quelli vivere fenza il figlio , pofe in ordine una fiotta, e fi pofe in cam-

mino per rintracciarlo . Difcefe nell' Ifola di Rodi, ove per avventura fi

trovava Aitemene . Gli abitanti prefero le armi per opporfi a Crateo , cre-

dendolo un inimico , che veniffe per forprenderli ; e Aitemene fcoccò nel-

la pugna una freccia a Crateo , per la quale ferita lo fventurato Principe

dovette morire, col rancore di vedere adempiuti la predizione dell'Oracolo;

imperocché avvicinandofegli il figlio per ifpogliarlo, fi riconobbero . Aite-

mene nel ravvifare il Padre , reftò oppreflfo da tanto affanno , che fuppli-

cò gli Dei a toglierlo fijbitamente di vita, come avvenne; poiché ad uà

iliante si aprì la terra > e J' ingojò nelle fue voragini. sAppolhd. lib. 5.

FAVEL-
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FAVELLA.
Del T. Fra Vincenzi» I{ieci M. 0.

DOnna , che parla con un altro , il quale fta con berretta cavata « come_>

foife un Servitore , ed ha una rete in mano . Sta ella tutta fatico-

fa , tenendo il freno in bocca , ed una faetta in mano , con che fi tocca

la fronte . Sta ignuda nel corpo fino alla cintura . A' piedi le fono due-»

Pefci gualH » e corrotti ; e vicino un vaio di Api , ov* è il mele

.

La Favella, che ila colla bocca» e vi concorrono ( come dice Arino-

tele ) due laoòra , quattro denti dinanzi, il palato, il gutture , o gola, eJ

il polmone , e fi fa colla recezione dell' aria al polmone , e colla ripercuC

fione nel gutture, e palato, e così Ci cagiona la Favella, o Loquela, Ia_»

quale è dirizzata ad efprimere i concetti della mente ; e gli Angioli C\

parlano l' un 1' altro coli' intelktto , ed elprimono i loro concetti ; ma gli

Uomini colla Favella folo elprimono quel che hanno nella mente . La lin-

gua che la cagiona , è indomabile alla guila dell' Unicorno , che vieppiù

di ogni altro animale è fiero , né può domarfi giammai , come appunto può
dirfi di lei . Jacob. 5. 7. Omnis eniin natura beiliariim , & •volucranj , &• fer-

pcntiim , & cxterorum domafir , & domita fuHt a natura bumana : ling'ianij

autem ìvdliis hominum domare potefì

.

E' la lingua, mentre favella malamente , un vafo di veleno ( come
dilTe 1' irteilo y Ibidem . Inquietum malam piena •vmeno '/tiortifero .

Qi_iella Djnna , mentre parla col Servitore , fi tocca la fronte , per fi-

gnificare , che la Favella fa efpreflione di fuori di quel , eh' è nella men-
te ; dovendo eller circofpetta , e ben manicata , e non detta con offenfione

del ProfTimo .

La Favella del Crifliano deve eifere molto regiftrata ; né fenza millero

il Sovrano Artefice ha polla la lingua dell' Uomo ferrata in bocca con_j

tante guardie, per fegno voleva che favellalfe poco , e cori ogni debita.^

circollanza, ed il tacere è grandilfima icienza da lludiarfi da cialcheduno;

quindi molti ci ferono tanto iludio, e diligenza , come dicefi di quel di-

voto Abate Agatone , il quale fi poneva un laflolino in bocca , per imparare

di tacere ; e di un altro Monaco , che per tre anni mai favellò , per una

fola parola fconcia , che diXe ura fiata. Sicché fé ha da paHare il Criiliano»

deve favellar di cofe concernenti alla gloria del Signore , ed alla propria

falute . Andiamo alle canzoni fpirituali , ove Io Spolb moltravafi così vago

èì udire la voce della Spala. Can. 2. v. 14. Sonet "jox tua in auribus meìst

vox eràm tua dulcis : & facies tua decora , Che favella , e che voce è que-

lla , di che tanto ti prendi piacere , o Santo Spolb ? e che cotanto t' ag-

grada ? e che Tuono si dolce fi è quello ? R^iperto ^bate f'iper Cant, dice ,

che lo Spofo favella con dolcezza colla Beata Vergine Colomba caiididiilì-

ma , ed innocentiflìma , che qua! Colomba gemeva con favella di divozio-

»e ^ e fpiritoj e così gremendo cantava, e cantando gemeva.. Vgone Car-

dinale
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dittale fuper Cant. iiitende al propofito noftro , per P Anima , quale favella

con dolcezza nella predicazione i e ne' ragionamenti fpiri'iuali, che fi fan-

no per gloria del Signore , e falute delle anime Criltiane : Oh che dolce

voce è quella t con che fi eforrano i Peccatori a ben vivere ! Oh che_*

dolce fuono , e foave , con che fi follevano le anime alla cognizione del

Cielo i e difpreggio della terra ! Sonet 'vox tua in aiiribits meis , La voce ? o

il fuono foaviflimo della confeflione de* fuoi peccati , di dolori , e penti-

menti ! oh che voce! oh che luono! oh che dolcifiìmo canto, che cotanto

diletta alle orecchia di Dio i quanto all' oppoUo dilpiace al Signore il mal

favellare di una lingua sboccata .

Dirò altresì y che per ritenere il freno a Cavallo cotanto indomito ,

com' è la lingua « vi è meltieri la forza di Dio medefimo , e la di lid

poCfanza vi fi richiede , per governare quella Nave nel vado Pelago dell'

Uomo inavveduto , che con Squarciate vele d' ignoranza , coli' albero rotto

del poco giudizio , col perduto timone dell' imprudenzn , colla buflbla tolta

via dalla ragione , e col mal avvitato Piloto della fciocca confiderazione ,

abiflfa nel profondo di mali ; ficchè più di ogni altro il Saggio divisò :

Prov. i6. v. I. Hominis efì animam pr.fparare , e^ Domi?ii gubernare Un-

guam . Quaficchè 1' Uomo folle invalevole pel governo di sì ipalmata Na-
ve 4 e cerne cosi favella il vaio di Sapienza ? che fia officio » o forza_j

dell' Uomo preparar 1' anima fua « e di Dio il governar la lingua . Io mi
avvilo ( e credo bene ) che il contrario folfe vieppiù di acconcio , e di

propofito 1 cioè » che a Dio convenilfe preparare 1' anima , non potendo
1' Uomo da per fé niente , fenza il favor di quello , né può da per fé >

fenza l'ajuto fuo impiegarfi a niun opera di bene» clTendo il principio della

nollra giulHficazione la grazia fua , ed ogni motivo di ben operare di

colà fi fpicca , e come da vero Fonte di tutte le acque di meriti» vi ram-

polla ogni piccola cofa , e grande di falute .Come dunque all'Uomo s'at-

tribuifce , e di lui dicefi ellere quell' opera di preparar 1' anima fua ; c_j

pofcia che del Signore fian le forze di governar la lingua ? forfè vi vuol

gran cofa t per farfi bene il governo di lei ? e forfè non può 1' Uomo
raffrenarla , e far che favelli colle maniere convenienti , come di tanti

Filofofi , e di tanti Uomini prudenti fi legge ? Certo si , che favellar ofcu-

ro fembrami quello dello Spirito Santo ; ove per tralafciar quello cnim-

ma velato, dirò, che qui non altrimenti intendeva della difpofizione dell*

anima alla giulHficazione , che non vi è dubbio veruno elTer opera folo al

Signore conveniente , com' è il principio del moto al ben oprare , ma che

folamente facelTe comparazione infra 1' anima , quanto a' fuoi moti , ftan-

do avviticchiata con i fenfi , e paffioni umane ; e la lingua di un Uomo
fenza ritegno , e freno , benché in ambidue vi fia mellieri il favor Divi-

no , volle dire , che con più agevolezza potrà 1* Uomo mortificar le paf^

Coni , e legar i fenfi , rendendoli foggetti alla ragione , che raffrenar

la lingua , avendo più fierezza quella di quelli ; quafi foffe di opinione *

che folo Iddio foOfe ballevole a far quella opera « e moderarla . Ragioni

dunque , e ù sforzi » come conviene » T Uomo , e fi trattenga dal mal par-

lare j
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lare , e dalle offefe altrui ; quali dopo fatte , difficilmente fi rimediano .

Perlocchc fi dipinge colla faetta nelle mani , avendo la proprietà di quel-

la , che fcoccata eli' è dall' arco , è irreparabile ; com' è già la favella ,

che ufcica di bocca , non può più rimcdiarfi ; facciafi pur quanto fi vuole,

che fempre rella nell'opinione degli Uomini, ed ifpecialmente , quando

è parola d' infamia contro 1' onore di alcuno , o detta per Zar ingiuria al-

trui , non è poflibile rimediarfi .

La rete nelle mani , perchè non può prenderfi , né ritenerfi , e fc puu

fa forza d' ilcufarfi nel mal parlare , non h nulla , ficcome indarno fi pre-

para la rete avanti gli uccelli , che volano ; e perciò fi dipìnge co! freno

in b Jcca -, pe."chè deve la Periona trattenerfi al più che può in ragionare,

non elTendo mai fiato nocevole a niuno il tacere , anzi è Icienza di molta.

importanza quella , in che s' infegna tacere , e di molta fatica . Qiiindi

fia faticofa la favella per lo travaglio , che fente dall' avvezzarfi a parlar

poco , e bene , come fi deve ; ma quando fi ha da ragionare , forzifi al

pofiibile qualunque Uomo fi fia di parlar bene , che col ben parlare fi

acquilla l' amicizia degli Uomini , e per quello è conolciuto I' Uomo di

qual maniera fia ; e ficcome la Campana fi conofce al Tuono , così 1' Uo-
mo alla favella . Però ella fi dipinge nuda , perchè col parlare fi fcuopre,

e fi conofce fubito di c-he qualità fia la Perlona , e <iì qual Paeie , e dì

che effere .

Il favellare fi raflfembra alle fpiche , poiché ficcome il grano con indu-

ftria fi fegucitra dalla paglia , così deve il Prudente feguellrare il buoii—j

ragionamento dal cattivo , e quello porlo da parte , e di quello farne conte .

I Pefci gualli fembrano , che il mal parlare corrompe i buoni collu.r.i,

in guila che quelli fi muoiono, e guailanfi fuori delle acque . i. Cor. 15. v.

33. Cornwfìpunt bonos nsores colloquia mala, 1 Pefci fon muti, né parlano,

in legno, che chi è avvezzo a fiivellar male, dovrebbe affatto cambiare

nella naturalezza de' Pefci in mai parlare, piutcollo che parlar male. Per-

chè Iddio ha dato a noi quella facoltà di ragionare , non ad altro fine 1

eccetto , che debba dirizzarfi al nofiro comodo , o utile del Proflimo , o
a lode dì Sua Divina Maefià , e quando non ha quelli fini , è m.eglio

tacere ,

Tiene per fino vicino un vafo di Api , e mele , per fcgno eh' il buon
Criùiano deve favellare dolcemente , prima in lode di Dio , pofcia in utile

del Profiìmo fenza vanagloria, e iattanza , ed accufarfi si de' fuoi peccati»

come riputarfi fempre nel parlare il minor di tutti , e di poco valore ; e
per la carità ragionar fempre per 1* utile del Proflimo , e per giovamento
dell' anima , ferbato però 1' ordine debito , che Criito infegna nel Vangelo»

con che i Dottori illruifcono le Genti

.

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge la Favella da Donna , che parla eoa
uno , e fi fa fegno nella fronte , lignificando elTer quella una efprefiionc_^

del concetto della mente, Ecclefialt. 2. 15'. LocitHfqae c.m mente mea,ani'
madi'ertì , quod hoc quoque ejfet 'vanUas , Per accennare altresì , che il pen-

fiere della mente fi proferisce , e fi dichiara colla, bocca

,

D Tiene
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Tiene la rete quello con cui parla , perchè non lì puoi prendere Lì-j

parola , ficcome non fi pollono pigliare con quella gli Uccelli volanti. Prov.

j . V. 17. Vriijirn antan jacitur rete ante ocilos pcnvatomm .

Tiene il freno in bocca, dovendoli raffrenare ognuno al parlar poco, e

bene, altrimenti non ha lume di Reltgiojie Criiliana, quale gli farà moJto

vana , coidc dice San Giacomo 5. v. 26. Sì q'tis antem pntat fc reìigiolim ejfe,

non refrenans lingiiam jitam , [ed feducem cor pium , ÌJMJm vana efi I\ilio-io .

Si dipinge fiticofa la Favella , perchè fuica vi vuole per parbr bene ,

e poco. Hcclefiaih 6. v. 7. Omnis Ubar hominh in ore ejns .

Tira una faetta , perchè è irreparabile la parola ufcita , ne può rite-

nerli , come la faetta. Ecclcflafl. io. S-agkta. infra fxtnora carnis > ftc ver-

bitm in ore fluiti.

Sta col corpo ignudo k favella , perch' ella difnuda le pcrfone , e lc_?

fa conofcere , come fu conofciuto S. Pietro. Matth. 25. v. 73. Ts^am
-, &

loquela tua manifeflum te facit .

I Pefci gualH per i colhuni , che fi corrompono- dal mal parlare , e_j»

molto, come di ciò ne dava avvisò P Ecclefiaitico 23. v. 17. Indifcìpli-

vatte loquela non aquicfcat os tuntn : c/ì enim in illa verbum peccati .

Al fine vi è il vafo del mele, che lembra il buono, e il dolce parlar

del Crilliano , così dicendo il Diletto all' Anima Santa . Cant. 4. v. 2. F^;-

<VHs diflillans labia tua, Sponfa, mei, & lac fio linguA tua; ed Ifaìa jo. v»

3. Loqiiìminì mbìs placentia , mdete nobis errores ..

FAVOLA
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FAVOLA

DcW ^bate Cefarc Orlandi,

if

J^cl II o ì a

DOnna antlcii mo^nlùvaiuviwtt irv^flita , e COpCtta dì UH lungO i C TÌCCO

manto, nel quale ( non meno, che nella verte , che ha fotto )
qui , e là fparfi fi minno dipinti il Sole , la Luna , le Stelle , i Pianeti >

arbori, animali, ec. Un vago trafparente velo le copra la faccia. Tenga
colla finillra mano un libro aperto, fu cui Ca fcritto : HISTORIA , al qua-

le guardi , mentre è in atto di Icrivere colla delira mano in un libro , che le

vien preientato dalla Chimera , che llarà dritta , e che nelP altra branca..,

avrà un calamaro , ed una malchera . In capo a quello libro farà, notato j

FABULA .

E' la Favola un racconto di Fatti non veri . Qiiefta fi divide in pìiì

fpezie ; razionali , morali , mille , politiche , e compolle . Le razionali fi

dicono ancora Parabole, e fono racconti di cofe che fi fjppongono dette,

e fatte dagli Uomini , che febbene in realtà così non fia , potrebbero però
elTere Hate dette e fatte . Le morali, che fono chiamate ancora Apolo-
ghi , fono quelle nelle quali s' introducono bruti , piante , faffi ec. come
attori , e ragionatori . In quello genere Efopo fopra tutti fi è fegnalato , a
tale che vengono comunemente dette Favole Efopiche , benché non ne_»

fia llato egli 1' inventore , riconofcendo il fuo principio da remotiffimi
D 2 teroDÌ

.
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tempi . Differifcc pertanto in quello la razionale dalla morale , che la__>

prima , benché fia fìnta , potè efler vera ; ma la feconda è impoiTibile , fic-

come naturalmente è impoffibile che i bruti , le piante , e fimili pollano

parlare . Le mille fono quelle ^ nelle quali vengono introdotti a ragionare

infierae ed Uomini , e bruti , e piante . Le Politiche, fono per loppiù

gli argomenti delle Tragedie ,. delie Commedie , e di qualunque: altra fpe-

zie di componimento poetico , de' quali il determinato fcopo fi è il porre

Jn villa le virtù , ed i vizj, T orrore di quelli , e la bellezza di quelle .

te compolle in ultimo partecipano di tutte le fpezie di Favole » e fono

un millo , ed un compollo di Fatti , ed in parte rea,lmente accaduti , ed

in parte del tutto inventati, ornati , ed abbelliti dall' umana fantasia, ed

in, una parola in quelle fi comprende la ridicola Teologia degli antichi

Pagani . E' quella la Favola, che (opra tutte le altre ha la maggioranza , e

di quella fpecialmente intendo formare immagine nel prefente mio difcorfo .

La dipingo pertanto Donna antica , per aver ella avuto il fuo princi-

pio fino d' allora che I' empia Idolatria introdulle nel Mondo L* orrido

ilio piede , per mezzo degli lìolti Nepoti di Noè , i quali Iparll per varie

parti, dopo la dillruzione della Torre di Babelle , fcordati appoco appoco

del culto dovuto al vero Dio , e ferbandone foltanto in mente una confu-

fa idea , offufcata dalla rihufatezza de' loro coltumi , come parimenti coiuj

mal ordine rivocando alla memoria ciocché da Noè , e dai Padri propri

avevano per tradizione ricevuto , rifpetto all' etfenza Divina , e fuoi infi-

niti attributi, cominciarono fopra ciò a fantallicrre , fi fognarono, fi co-

municarono , e dettarono „ come punti di Religione , mille travolte infipi-

dilfimc Favole, come in qualcJie parte ho dimollrato nella mia Immagine
della Deità del pazzo Tagamfimo, Per fomiglievol ragione, e per un_»

principio sì alto ho vellita con magnificenza la Favola , confillendo in elTa

tutta la leologia ac' l"'iigani , » i ptiV ,-o=on<i;tX .»-.;aa.-j ai gante «-osi. pri-

ra di fenno ..

li Sole , la Luna, le Stelle, i Pianeti, le piante , gli animali ec. che

qua,, e là nel vellimento fi vedono fparfi , denotano la natura della Fa-

vola compolla , tratrandofi. ia ella di tutte quelle cofe , come fopra fi è

detto .

Un vago trafparente velo le copre la faccia , per dim<oIlrare che la Fa-

vola copre con finzioni la verità; ma. non in modo però».- che non. ne_?

trafparifca il fuo bello.

Tiene colla finiitra mano un libro aperto , in cui è fcritto:. HISTO-
RIA . al quale guarda , mentre Ila in atto di fcrivere coli' altra, mano iii_»:

altro libro , che le vien prefentato dalla Chimera , unitamente con una_^-

Qiafchera , per fignificare, che la Favola è nata dalla. Storia , tanto Sa-

gra 1 che Profana , e che dagli avvenimenti cosi dell' una v come dell' al-

tra , in varj modi alterati, e in tempi diverfi , o dai penfire del volgo,

o dalle poetiche finzioni, ne fono fortite le Favole , che degli Ant'chi li

leggono .. Oltre la fua forgente , dimollra un tal atto la vera proprietà ùel-

Jr. Favola ; che è di trarre dalia Storia Fatti , e materia , onde comporre «

ed ab-
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ed abbellire fé fteffa , alcerandob , e dandole quel colore , che ad cCTa-j

favola più aggrada .

La malcKera è indizio che il vero vien mafch^rato dal falfb . E* ge-

roglifico la Chimera della Favola , per eJer ella un mollro fittizio , c_j

formato dalla Fantasìa àcì Poeti , che fé lo figura col capo di Leone

,

ventre di Capra » e coda di fiero Drago . Cosi lo defcrivono Omero ,

Lucrezio , ed altri ; e Virgilio lo finge , che getti dalla bocca continue^»

fiamme , ponendolo nella prima entrata, deli' Inferno con altri terribili Mo-
liri . Lib. 6. dell* Eneidi

.

Horrend'Am firidens, flammifq'ie armata Chimera»

La Chimera è vero Geroglifico della Favola , ftantecchè è efTa un Mo-
ftro fittizio, ed una delle più fintailiche invenzioni de' Poeti , ripiena di

miileriofl lignificati . Invenzione però , che ha tratta anch' eXa la iua ori-

gine dalla, verità ; poiché la Chimera non era una beiHa , ma bensì un__j

monte nella. Licia , che dalla faa più alta cima , a guifa di Mongibello

,

fpargeva vive fiamme , e quivi d' intomo Itavano numerofi Leoni: al

mezzo poi aveva degli arbori , ed aiTai lieti palchi : ed alle radici era_»

da ognintorno pieno di Serpenti , in modo che non ardiva alcuno di abi-

tarvi . Bellorofonte figliuola di Glauco, e di Eurimeda, mandato a quefto*

monte da Giobate, perché vi rimanelTe morto, in vendetta dell' oltraggio

fatto ( com'egli e credeva ) a Stenobea fua figlia, moglie di Preto Re di Ar-

go , usò tanta induitria , che uccife , e fugate le fiere , atterrati gli orridi

bofchi , rendette 1' innaceillbii monte abitabile, ed agiato, l'er la qual

cofa nacque, che le Favole diTero, che la Chimera fti uccifa da Belloro-

fonte . Dal che fi rileva , che fjtto la corteccia della Favola fi nafcondo-

no millcrj , e veriti ; e che f.;nlatamente a quella riflettendofi, fi viene_»

in chiaro, che il fine princip.'.le della Favola è di allettare, iilruire , e

utilizzare ; alletta con il raccjnt j di cole , le quali per loppiù avendo in fé

un non fo che di itrauj , fjlleticano da'ceniente 1' umana curiofità , che al

fòmmo fi compiace d'intenderne il' viluppo, ed il raggiro; ilìruifce 1' in-

telletto per mezzo dell' efplicuzione , e feioglimento de' firaboli , nelle

collumanre delle più remote antichità , nella confiderazione delle cofe natu-

rali , ed alìronomiche, (fé fi difeorra delle Favole fpettanti a' falfi Numi ,

loro attributi, sacrifizi, e riti , ) e nella buona condotta dei coùumi , (fé

fi ragioni de' Semidei, o di qualunque altra fpecie di Favole :) f^è.v/.c , ti^.t

de Diis jingantir ^ ad rerum natirAiuii, a:it afìronomicarnm cùnfiderationem fpc-

iiunt : qix de homnib:is ,ad •vìtani ìnortM im ìnforniandani , e?" in melius "ver-

tendam . Natal. Cont. Mito!, lib. 4 cip. io. in f,ne^

E quelle ftelTe favole , le quali per la loro flravaganra , come d' intro-

durre beilie , arbori, falD parlanti, o Uomini divenuti f.iflì, monti, be-

flie ec, fono da alcuni fpiriti di foverchio dilicati , o piuttofto in igno-

ranza involti , reputate fjle ciance fenili , furono dagli Antichi rinvenute

ad oggetto d' illruire nella, via delle virtù , e riformare i mal condotti

coltu-
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e vilumi ; Eits Fdbidas , quas ìnfidft , & imperiti plerique fenìles mgas tantunu

ejje crediderunt » ad 'Pofìeros tradidermt antiq'ù , ut per iltas nos a temeritatc^ i

criidelitalc , arrogantia , libidine , illegiti/nijqne facinoribus retrahercnt , & ad bii-

ìnanitatcm ? prudentium » beneficcntiam , integritatem , temperantiamqite adhorta-

rentur , ^ ?« humanam "jìtam deniqac omnem in melius injormannt . Natal.

Corn. Mithol. Jib. 6. cap. 24.

So bene che non ciò mancato» e non manca tuttavia, chi volendo im

poco troppo , e dirò ,inzi meglio con infipidczica moralizare » condanna in-

dillintamente 1' ufo , e 1' ammacHramento delle Favole ; e convien dire_j

che ci voglia molto coraggio per opporli al Tempre favìo fentimcnto del

Divino Platone » che nel fecondo dialogo della Repubblica non ìllimò

punto indecente alla faa prudenza 1' avvertire tutte le Madri, e le Nu-
trici , acciocché » ficcome colle mani fi lludiano di ben difporrc , e for-

mare il corpo de' teneri fanciuUini , così pure gli animi loro informLio

colle favole ; e ciò per il gran motivo a tutti noto , e di cui pare che

]a natura ftelfa ci perfuada » che la miglior via di condurre gli animi ali*

utilità (ia quella del diletto » e della maraviglia infieme ; potendo aiiche

qui aver luogo il celebre paflb di Torquato Taifo nella fua Genifalein-

;ne liberata Canto i. St. 3.

Sai che là corre il Mondo , ove pia 'verfì

Di fue dolcezze il lufmghicr Tarnafo

,

E che il •vero condito in molli lerfi

I pia fchi'vi allcttando ha perjìiafo ;

Così all' egro fanciul porgiamo afperfi

Di fgave liquor gli orli del 'vajò :

Succhi amari , ingannato , intanto ei beve >

£ dall' inganno fuo 'vita riceve .

EfprcSb già prima , e forfè ancora più felicemente , dall' ìmmortal Lu-

crezio lib. I. ne' feguenti verfi :

Id quoque enim non ab nulla ratione vìdetur :

Sed vcluti puerìs abfìnthia txtra medentes

Cum dare conantur » prius oras pocula circum

Contingunt mellis dulci , flavoque liquore »

Vt pueroriim cetas ìmprovida ludificetur ,

tabrorum tenus , intcrea perpotet amarum

KAbfintì laticem -, deceptaque non capiatur j

^ Scd potius tali faSlo recreata 'valejcat .

FAVO-
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FAVORE.
Dì Cef-tre HJpa .

GLi Antichi fìngevano un Giovane ignudo , allegro , con le ali alle fpal-

le , con una benda agli occhi, -e coi piedi tremanti Ihva iopra una

ruota . Cosi Io dipinle Apelle , fecondo il Giraldi nel i. lyntagma . Io non

so vedere per qual altro fine così lo dipingeiiero , fé non per dimoilrare

i tre fonti, onde fcaturifcono , e derivano tutti i favori . Il primo è la_j

virtù , fjgnificata per le ali dagli Antichi fpelfe volte , per mantenere tn_j

metafora del volo dell' ingegno : 11 fecondo è la fortuna , dalla quale di-

cevano aver le ricchezze , e per quelle la nobiltà ; le quali due cofe prin-

cipalmente danno , e mantengono il favore vivo , e gagliardo ; e la fortu-

na è dimoilrata con la ruota , per la ragione da dirli a fuo luogo : L' al-

tra cagione del favore è il capriccio, e inclinazione di chi favorifce , fen-

za alcun fine llabile , o fenza fprone di alcuna cofa ragionevole ; e quello

vien lignificato per la cecità degli occhi corporali, dai quali s* impara ef-

fer corto il conofcimento dell' intelletto; e quelle iono le tre cagioni .

Sì poifono ancora con quelle medelìme cofe lignificare tre effetti di ef'

fo , cioè p^r le ali 1' ardire , che fi ha dal Favore per impiegarfi a grand' im-

prefe : la fuperbia , che toglie la virtù , e la conofcenza delle perfine

nien grandi, il che fi nota nella cecità: e il dominio della fortuna , che

per loppiù fi confeguifce per mezzo de' favori , e ciò per la ruota fi mani-

fella . Però quello fi dice fecondo il volgo, non dovendo noi attribuire—»

dominio alcuno alla fortuna , dipendendo tutto dalla Divina Provvidenza .

Ed in quello s' ha da feguitare la verità , infegnataci da San Toiiiraal^

«Oìitra. Gentiles 3. e. 92.

FAVORE.
Di apelle ì fecondo il Giraldi nel prima fyntagrna

,

UN Giovane armato , con uno feudo grande pofato in terra , ove farà

dipinto il mare con un Deinno , che porti f^pra il dorfo un Giovane,
che fuoni la lira, e colla raano dritta terrà uno fcctrro abbalfato verfo-

la terra .

Si dipinge il Favore annato , per 1' audacia di fcoprirfi vigorofo nelle

ìmprefe di molta dilBcokà» alle quali fpe:fo si arrifchia » en'efce ficilmen-
te con onore .

Lo fcuvlo è fegno , che i favori Ibno difefi della fama , e della roba j

come eflb è fatto per ditela della vita corporale .

II Delfino , nel modo detto , accenna la favola di Arione nobile fonatore «

il quale , per invidia , da alcuni marinari e;fendo gettato dalla barca nelle_5

acque , fu da queitopefce amorevolmente pqruto alla riva ; il quale offizio fi

DUO
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può prendere in quefto propolìto , perchè il Favore deve cfìTere fenza obbli-

go , e lenza danno di chi Jo fti , n.a con iiriJe, e more di -chi lo riceve;

le quali qualità ii vedono efprelle nelle azioni del Delfino , che fenza fuo

fcomodo porta il Ibnature per le acque •> e gli falva la vita .

Si dice ancora elTer portato uno, che è follevat'ó da favore, e per mez-
20 di euo fl^cilmente viene a termine dei fuoi deliderj . In cambio del Del-

fino fi potrebbe ancora fare una Nave in alto mare , con un vento , che le

fpiri in poppa , per dimoiu-are , che il Favore ò 1' ajuto , che s' ha per

lo compimento dei defiderj .

Lo fccttro piegato verfo la terra è il fe^no , che davano i Re di Pcr-

fla ,per favorire i Vallalli , toccando loro la tefia ; perciò fi legge nelle Storie

Sagre, che AlTuero , Artalerle detto dagli Scrittori profani , per favorire

£lk-r fua moglie , le toccò collo fcettro la tella .

Gli antichi dipingevano ancora il Favore col dito più groflfo della ma-
no nietjato ; di che fi può vedere la ragione apprelTo il Pierio , ed altri

Scrittori ..

De' TaUi , vcàì Beneficenza ,

¥EBRE

.
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FEBBRE.

Dì Ce/are SJpx .

3S

^e/p /^ r- e ÌMT-/c (Jrcnuii- irui/i

DOnna di eti ginvanHc) eoa faccia macilente ed eftenuata ^ e con cape!-

Ji refi , Tenga la bocca aperta , dalla quale elea un vapore fpiri-

tuofo . Sarà cinta di fiamme di fuoco . Sarà veltita di quattro colori , cioè

dall'attaccatura del collo fino alla cintura » di color cedrino i o giallo; dalla.

cintura fino all' ombelico farà bianco t tutto il rimanente della vefte farà

roOfo, e il lembo farà di color nero. Avrà fopra il campo una Luna tonda.
A' piedi vi farà un Leone a giacere melanconico, ed afflitto. Terrà una_j
mano appoggiata al petto dalla banda del cuore , e coli' altra una catena d.i

ichiavi 9 con il motto :

MEMBRA CUNCTA FATISCUNT.

La Febbre da* Greci fii chiamata Trxjp , cioè fuoco ; i Latini han prefa

la fua etimologia dal nome feri-or , che altro non fignifica che una grand*

ebullizione , ed ecceffo di calore ; onde Gal. traile altre molte definizio-

ni » nel primo dell' Afor. nel i6. <& ini. ìntroducìionìs fìie tnecicì , dice_j

febris ejì mutatio innati caloris in igneam naturam . Cioè in un eccelfo di ca-

lidità 9 e ficcittà ; e quello occorre per cinque caufe > beniitmo apportate

E da effo
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da eflTo nel primo lib. de differentiis febrmm cap. ^. la prima è il moto fu-

perfluo , o violento ; la feconda è la putredine degli umori ; la terza è la

vicinanza di altro calore ; la quarta è il trattenimento dell' eventazione del

proprio calore » la quinta è 1' ammìnillrazione di qualche folknza , o Ila

nutrimento , o medicamento .

La Febbre è di tre Torti , fecondo le tre folhnze del corpo umano : la

prima è 1' efimera , ovvero diaria fondata ne' fpiriti ; la feconda putrida»

ovvero umorale » caufata dagli umori il più delle volte putrefatti ; la terza

etica ) fondata nelle parti carnofe , e folide del corpo , come fpiega Galeno

in molti luoghi , e fp^ci^l"!^"^^ "^1 libro de Marcane cap. 7. e libro pri-

mo de febri'im dijferentiif ; e per ifpiegare detta figura :

Si dipinge di età giovanile , per eifere la gioventù molto più fogget-

ta alla Pebbre , avendo eifa maggior copia di calore , il quale per le caufe

fopraddette facilmente viene a crefcere più dell' ordinario , dal quale eccsC-

fo fi genera la Febbre » come dice il citato Autore in Hippocratls prxfag. lib.

3. ^H-venes 'vebementins febricit.mt > quod biliofa. calidaque ìiatiira fint . L' illeffo

aiferma Ippocrate nell' Aforilmo 20. del 5. libro, e Fernelio lib. 4. cap. 1.

La faccia macilente , ed ellenuata , ci dimoltra la Febbre etica , qua-

le prima confama la propria umidità delle parti carnofe , della quale fi nu-

triicono , e di poi arriva alla propria carne , e conluma la propria fjlhm-

za di ella > come beniflimo dice 1' iilefifo Autore nel lib. 2. Met. medmdi
cap. 2.

Il tener la bocca aperta figniiìca la necefiltà della refpirazionc^

per eventamento , e rifreicamento del rinchiufo calore ; il fumo fpiritofb

che da quella efce , oltre che ci dimoitra la Febbre efimera , che 1 come ab-

biamo detto, è fondata lopra gli fpiriti , quali altro non Ibno che la più pu-

ra , e fottiie parte del fangue ., che ordinariamente fi rinchiude dentro le

T'ene pullatili , quali chiamiamo arterie ; ci dimoiUa ancori l'evacuazione

delle/uligini putredinofe , che fempre fi generano dalli putridi umori .

Sarà cinta di fiamme di fuoco, per dimollrare la propria elfen/a deliaca

Febbre, che a guila di fuoco rifcalda talmente , che non pare fi potfa fentir

calor maggiore , come abbiamo detto di fopra .

I quattro colori della velie denotano la Febbre putrida » caufata dalli

quattro umori; però il giallo fignifica T umor collerico, quale caufa lau»

Febbre terzana , perchè fé detto umore fi putrefa nelle vene grandi , e vi-

cino al cuore , fi fa la Febbre terzana continua: fé nelle vene piccole, e lon-

tane , fi fa la intermittente ; e per elTere il detto umore il più leggiero 1

e fottiie di tutti, fi è fatta la velie nelle parti di fopra di detto colore j

il color bianco nel fecondo luogo fignifica 1' umor' flemmatico , quale fa_j

la Febbre cotidiana nel modo fopraddetto ; la parte maggiore della veile_>

di color roOfo fignifica il fangue , quale è in maggior copia degli altri umo-
ri , e fa la Febbre finocha , ovvero finocho , la quale o alfaliice 1' Uomo
gagliardamente , e va fempre calando fino al fine , e quelle i Greci lc_5

chiamarono TTxpxK Trxo'n'yxi , ovvero che fempre fianno nell' iltelfo vigo»

je fino al fine » e le diiiero óI'jìJjxìi^xs , ovvero ojTaVux : come dice_j»

GiUcuo
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Galeno 2. tfe critih. cap. 6, la Febbre caufata dal fangiie fempre continua •

e per quelta caufa fi chiama linoca dal continuo fervore i come dice l' ilteilb

</e àì^. feb. 2. cap. 2.

li fine della vede nero fignifica l'umor malinconico» quale colla ftia.

grolTezza » e per elTere feccia del iangue , fempre tira alle parti più balle «

e da quefto fi genera la quartana , e per etfere in manco copia degli altri»

accende la Febbre ogni quattro giorni .

La Luna fopra il capo dinota, che il moto febrile tutto dipende dalFx

Luna ; perchè ficcome la Luna fi muove in fette a fette giorni del No-
vilunio al primo quarto, che i Greci chiamano (Ti'yc rciio7 -, e da efib ai

Tlenilunium , e cosi di mano in mano ; così anche tutt' i moti critici nellx

Febbre fi fanno da fette in fette giorni ; anzicchè il Principe della Medi-
cina 5. de diebiis decretoriis cap. 8. dice chiaramente , che la ragione-»

de' giorni critici non dipende altrimenti dal numero de' giorni , ma dallx

Luna 5 mentre dice: "Tacque enim fepthni ^'el quarti numerus crìfts aiithor efl;

fed quod Luna ìnno'vante , & terrena innovante , motwim quoque circnìtHs ad bos

principes numeros ^'enire contìn?at , 'inerito in ipfis tamquam (lata alterationuni^

tempora in'venìunt . Innoltre non folo il critico procedere per il numero fet-

tenario , come fi è detto, ma il quaternione ancora, che avanti il fettimo

viene ad eflfere il quarto, e avanti il 14. viene ad effere 1' undecimo , ci

dimoftra ancora quello , che deve accadere in detti giorni , come dice Ip-

pocrate negli Aforifmì , e Gal. i. de die decretoriis cap. 2. Septenorus quar-

tits efl index ; e di più : Cum enim accurate acutos morbos obfer'vajfemiis , (j'wr-

tiim diern feptiml effe tndicem ex [uà natura deprehendimas . Non altrimente_>

appunto che il quarto giorno della Luna ci dimollra la qualità di tutta la

lunazione , come dice il dottiffimo Arato in certi fuoi verfi citati da_»

Galeno

,

T^on uno deprehcnfa die tibi pgna loquumur ;

Sed qua Jìgna tioz'o dederit nox tenia motu,

^artave fiflollìt medios dum Cinthia '•jultiis

Durabunt Calo .

Si dipinge la Luna tonda , perchè nel plenilunio avvengono fempre mu-
tazioni , piucchè nelli altri tempi .

Il Leone coleo , e malinconico , ci fi dipinge perchè Pierio Valerìano

nel lib. I. dice, che il Leone continuamente abbia la febbre, ed a lui ac-

confentifcono molti altri Scrittori ; febbene è da credere , che 1' abbia dì

quando in quando , per la fua gran calidità , perchè fé di continuo

avelTe quel dillemperamento , non fi potrebbe chiamar Febbre , ma fa-

rebbe la propria natura del Leone ; di più tra i dodici fegni del Zodiaco»

il fegno del Leone, di Ariete , e Sagittario fono da tutti gli Allrologi no-

minati Orientali mafculini , ed ignei , cioè caldi , e fecchi ; la quale cali-

dità , e ficcità colHtuifce 1' effenza della Febbre , come abbiamo detto di

fopra ; e per effer il Leone nel mezzo di quelli , con ragione fi può
giudicare il più efficace nelle dette qualità . Affermano di più tutti gli Aftro-

logi 5 che il Leone abbia dominio , e afpetto fopra il cuore > quale è prin-

£ 2 cipule
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cipale fede della Febbre j e per queilo dice Avicenna : Vebrìs ejì calar ex-

(ranens accenj'm in corde .

La mano appoggiata al petto, nel modo detto, non folo fignìfica Ia_j

fede principale della Febbre , come dicemmo , ma ancora la dilatazione delle

arterie , e contrizione per eventare il calore , che da' Medici è chiamato

fìdole , e diallole , quale nel tempo della Febbre , fi fa più frequente, es-

sendo maggiore la neceffità di detta eventazione ; e con quello moto, che_^

ha origine nel cuore , e fi confronta ad un' iileOTo tempo per tutte le ar-

terie , fi fa il polfo , quale per elfere più evidente nella mano , ordinaria-

mente è cliiaraato polfo 1' arteria del braccio vicino alla mano, e però
1' abbiamo fatta fopra il cuore .

Tiene la catena con il detto motto , perchè veramente la Febbre lega %

ed affligge tutte le parti del corpo per mezzo delle arterie , che fi diffon-

dono per tutte le membra , come beniflìmo fpicga Avicenna Jib. 3. /e».

traa. I. e. I. (^) FECON-

( tf ) Il Bracciolini nella Rocella efpugnata cai>t. i. con ibmmo artificio ,

e leggiadrìa rapprelenta Ja febbre nella feguente maniera .

La fehrc allor , chi (Ujìerrò i'aftdora

di affanni in terra ai 7Niferi mortali

,

Con ctafcun altro a nojìro danno fuorci

TJfcì dall' tirna in lompainia de' tuali ì

E comificiò , perchl ogni vita mora ,

Ad arrotar fuoi dolo? ofi jlrali ;

A'è trova?ido i tormenti altro ricetto ,

Elia li ramno nel proprio tetto

.

Chiamò [eco la tnorts , e iinol eòe fola

Segga a man deflra ; ogn altro duol minore ,

Cf>e vien ricoverato all' afpra fcuola ,

Riman conlento del fecondo onore .

Vejle la Febbre una cangiante fida

Di bianco , e rcjjo ; e 'l mijto , e l' ardore

2\^on lafùano agi' incendj , alle pruine

libera rimaner l' unghia , ni 'l crine

.

Sta con battute torbide , e fecrete

Intorno al capo a martellar la doglia ;

Sta fnlle labbra pie l' orrida fcte

Del chinfo i?:cendìo a cuftodir la foglia ;

Sta il caldo ad afcingar l' onda di Lete ,

Perchè a foccorfo altrui non fi rawoglia ;

E fcotitor con orrida percofm

Sta il gelo intanto a penetrar neW offa

,

jy intorn a lei le affaticate piume

J^ ricever , né dar poffon ripofo :

piace l' ombra di morte , e 'l vivo lume

Sbandifcono le ciglia egro , e nojofo ;

L' arida lingua ogni gelato fiume

» Figura al cor d' umidità bramofo :

yìhbrticia il petto ; e l' alitar , che n' efce

,

.Ttraa inforno , e fatma t Jiattma ecerefce .

j.i



TOMO TERZO.
£ C O N D I T A'.

Di Ce/are B^a

,

57

\^^M,^i-i^

/àr/r Afarit^ff! <a5r/- J'^e CO n c^t t a. ^ai^J^' <^'^7i^ zru-if^

DOnna incoronata dì fenapa . Tenga colle mani verfb il feno 1' Acanto >

da alcuni riputato ilCardéllo, colli lìgliuolini dentro il nido. Appiedi

abbia da un canto una Gallina co' fuoi pulcini appena nati due per ova »

dall' altro canto una Lepre co' fuoi parti mandati fuori di frelco .

La Fecondità è la maggior felicità , che poiTa avere una Danna manVara ;

poiché per mezzo di quella produce i frutti, da lei nel Matrimoni'^ con defide-

rio afpettati : attefocchè per antico ilHnto di natura è neccilaria agli Uomini

la procreazione de' figliuoli , il che è anche rofa manifella ne' Bruti . Tut-

ti gli animali naturalmente cercano di" acquidarfi prole, e fucceffione, an-

corché non ne fperino utilità alcuna . Ma che maggiore utilità , che miglior

ricchezza j che i figliuoli ?

Hxc e/lo Mate? pojfejjìo pulchenhììa «

Et potior divitiis fi cui jìnt liberi boni .

Diite Euripide in Meleagro . Felici fono riputati que' Padri , e quelle.?

Madri , che hanno copia di molti buoni figliuoli , o mafchj , o femmine ,

che



-8 ICONOLOGIA
che fìano ^ come mantiene ArKlotele nel primo della Rettorica . Siccome

un Uomo che pofliede moltitudine di amici , ha più podeftà di quello, che

non ha niuno amico ; così molto più può un Cittadino , che abbia nume-
rofa prole, che quello , che non ha niuna , ovvero poco. Tra i rari elem-

pj di felicità umana , racconta Plinio lib. 7. cap. 44. di Cecilio Metello

Macedonico , che ebbe quattro figliuoli , uno Pretore , e tre Confoli , due

Trionfali, ed uno Cenlbre , e nel medefimo lib. cap. 13. narra, che alla

morte Tua lafciò lei figliuoli , e undici nipoti , e che tra Generi , e Nuore ,

tutti quelli , che lo falutavano in nome di Padre arrivarono a 27. Mette

anche di aver trovato negli atti de' tempi di Augullo nel fuo duodecimo

Confolato , che Cajo Crilpino Ilare da Fiefole , con fette figliuoli mafchj,

e due femminei con 27. nipoti mafchj, nove femmine, e 29. proripoti,

con ordinata pompa fagriScò in Campidoglio . Per ultima felicità , e mag-
gior gloria vitn chiamata Anicia Faltonia , Madre di Confoli in quella.,,

ilcrizinne ftampata malamente dallo Smezlo , con due Dillichi di più, i

qr;ili fono fopra un'altra ifcrizione pur di Anicia Faltonia Proba , che fi

vede nel Palazzo del Cardinale Celìs .

^mtci£ , faltoni.'C ì Trobx , ^mnios Trìnìcios , ^nìcloque decoranti

.

Confules uxori , Conjuli fili.a , Conjnlum Mairi , ^nicins Trobinus .

y. e. Conpd ordinarius , c?" ^nicìns Trobus V, C. ^xflor candidatus .

Fila , dcuinHi ìnaternif meritis , dedicarmi .

"Valerlo Maflimo nel lib. 4. cap. 4. fentenziofamente dice , che gran-

difsimo ornamento fono alle Matrone i figliuoli , e narra di Cornelia Ma-
dre de' Gracchi, che 12. figliuoli fece fecondo Plinio, appreflo la quale_^

effendo alloggiata una Matrona di Campagna , che le fece pompofa mollra

de' fuoi belliirimi ornamenti , che portava, ella in ragionando, la trattenne

tanto che tornafiero da fcuola i figliuoli , quali veduti , diflfe : quelli fono

i mici ornamenti . Feconda fi può dire ancora quelP altra Cornelia dell;i_j

gente de' Scipioni , che di 62. anni partorì Volulio Saturnino , che fu Con-

fole con Domiziano Imperi^dore dell' ottantotto , e del novantatre . Qiiella

felicità non è tanto privata, quanto pubblica, eflendo felicità di una Patria

abbondare di molte buone, virtuofe , e valorofe proli ; però fecefi un de-

creto in qucfta Città di Roma , che a quello folle dato il primo luogo , e

maggior onoranza, che a.veffe non più anni, ma più figliuoli, e folFe pre-

ferito in pigliare i fafci confohiri a! Confole , che aveva minor numero di

figliuoli , ancorché folle Itato più vecchio ; e ciò colla nella Legge Giulia,

citata da Aulo Gellio lib. 2. cap: 15.

Si fa coronata di fenape , perchè il minutiflimo fumé di quella erba ,

fenza molta indullria , o diligenza del Coltivatore , fra tutte le erbe diviene

tale , e di tanta grandezza , che è atta a follenere gli uccelli , che vi li

pofano fopra

.

Della fecondità dell'Acanto ragiona Plinio lib. io. cap. (Jg. ove di-

ce ì che ogni animale > quanto più è grande di corpo , tanto meno è fe-

condo ;
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condo ; un figlio alla volta partorifcono gli Elefanti , i Cammelli i e Icj

Cavalle ;
1' Acanto minimo uccelletto ne partorifce dodici

.

La Gallina porta a' piedi da un canto colle ova % che nafcono due pul-

cini per ovo, dimollra la fecondità di quelto d">me[tìco uccello. Tali rac-

conta il Pierio averne vedati in Padova, e fi 1-gge ne' Icritti di Alber-

to , che in un certo luogo della Macedonia » covando una Gallina 22. ova»

nel nafcere furono ritrovati 44. pulcini . Adoperavano ancora gli Antichi

in quello propoilto la Pecora con due Agnelli infieme legati, perchè le_j

antiche Matrone , quando avevano partorito due figliuoli ad un parto , fo-

le vano fagrificare una Pecora con due Agnelli a Giunone, Prefidente dell'

opulenza , e de' regni , ed ajutatrice delle Donne ne' parti , le quali non
folo due alla volta lpe;fo partorifcono in più luoghi , come in Egitto ; ma
per quanto narra Arirt. lio. 7. cap. 4. degli Animali in alcuni luoghi , 5.

e 4. alla volta, e più e più volte cinque. Una Donna particolarmente né
partorì 20, in quattro parti , cinque alla volta , e la maggior parte di quelli

potè nutrire, ed allevare. Aulo <jellio lib. io. cap. 2. narra, che al tem-
po di Auguito Imperadore una Serva di detto Augnilo nel campo Laurente
partorì cinque I^utti , che pochi giorni camporno , e la Madre anche non
molto dopo morì , alla quale per ordine di Augudo, fu fatto nella via_j

Laurenzia un fepolcro , nel quale fu fcricto il parto di detta D.jnna .

Giulio Capitolino anche riferifce , che neli' Imperio di Antonino Pio,

cinque Putti in un parto nacquero : e iebbene Aratotele tiene che quello

numero fia fine della moltitudine in un parto, e che non fi trovi eiferfene

iniieme partoriti più, nondimeno abbiamo nelle relazioni del Boterò, che

la Conteila Margarita 1' Anno 1275. partorì 7,6^. Creature, che furono

battezzate tutte fotco i nomi di Giovanni, e di Èlifjbetta, come appare_>

daìP Epitaffio intagliato nella iepoltura in un Monaltero di Monache di San

Bernardo, preJo Aya, in Olanda : ciò avvenne, perchè eilendo capitata

innanzi alla Conteila una povera D mna con due figliuoli nati ad un par-

to , a domandare la limofina , ella in luogo di aiutarla , l' incaricò , dicen-

do , che non fi potevano far due figli ad v.n tratto , fé non avellerò pa-

rimente due Padri ; di che rifentendofi forte quella poveretta , pregò Id-

dio , che per manifeùare la fua pudicizia, permetteife , che la Conteila «

già gravida , partorire tanti figliuoli , quanti giorni ha 1' Anno . Martino

Cromerò veridico Autore nella fua Cronica fcrive , come 1' Anno 1259.

un'altra Margherita, Moglie del Conte Virboslao partorì 16. hglJUoli ìilj

Cracovia .

D.Ua Lepre fi legge , che è tanto feconda , che mentre dà il latte par-

torifce , e pone fra 1' uno e 1' altro parto pochilumo intervallo , e rac-

conta Valerio Mafiimo di un Ifiia, dove furono forzati a partirfi gii abi-

tatori , per la gran copia , che vi era moltiplicata di quelli animali . Però
non fino mancati alcuni , che han.no detto , c\\it i mafchi conceplfcono , par-

torifcono , e nodiùfcono i parti proprj , come fanno le femmine .

FECON.
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FECONDITÀ'.

"ì^tUa, Medaglia di Mantmea .

DOnnai che colla finirtra tenga un Cornucopia , e colla delira meni per

mano un fanciullo

.

Si fa il Cornucopia « per adoprarii ancora quefla parola di Fecondità

metaforicamente nella terra , negli alberi > negl' ingegni » e in ogni altra.

cofo buona

,

FECOND I TA',

Taglia Medaglia di Faiijìina

.

D Onna fopra un Ietto geniale » ed intorno le fcherzino due Fanciul-

li . (.)

FAT-

( a ) In un rovefcio di medaglia battuta in onore di Lucilla Moglie dell'

Imperadore Marco Aurelio vedefi la Fecondità rapprefentata nella le^uente ma-
niera . Dcfma fedente . Dietro la fedia vi ha tin bambino nudo in piedi , un altro pa-

Tìmentì nudo , e in piedi , avanti le ginoccbia , ed un altro fimihnente nudo ha in grem-

bo , in atto di porgergli la poppa. Vi fi legge intorno: FOECUNDITAS S. C.

In altro rovefcio di medaglia decretata in onore di Fauftina altra mogiie_»

del fuddetto Marco Aurelio , per cui ripudiò Lucilla , mirafi : DoMna in piedi ,

ehe tenendo due fanciuUlni jtille braccia , ne ha altri due a' piedi , ed ai lembi delLi^

tjelìe . Intorno vi è fcritto : POECUND. AUGUSTAE S. C.

Significante molto è la Fecondità immaginata in un rovefcio di medaglia bat-

tuta per decreto del Senato in onore di Giulia moglie di Settimio Severo . Ivi li vede :

"Una Donna fedente in terra col finijìro gomito alpeggiato ad ttn vafo , dal quale efce ,

e s' innalza fopra di lei una pamptnofa vite , e intorno alla cima di quejìa quattro

fieìle , e la mano dejlra dijtende ad fin glsbo con una fafcìa in mezzo , e fparfo di

felle che le giace da lato ; accanto al quale l' tino dietro V altro , fi veggono quadre

fanciulli nudi . Le lettere intorno dicono : FECUNDITAS S. G.

Tal figura giacente ( come ben penfa 1' Angeloni ) dà a credere che Ila

il fimulacro della gran Madre , chiamata da più Autori con diverfi nomi ; ma
qui fi chiamerà la Dea Tellure ; la quale giacendo parte diflefa , e parte fol-

levata , rapprefenta appunto in tal guiia , quale fia la Terra , che ora in pia-

ni 5 ora in valli , or in colli , ed ora in iftofcefi monti fi diftende . Dal vafo ,

a cui fi appoggia , efce la pampinofa vite , per dimoftrare con effa la Fecon-
dità propria. Le (Ielle rapprefentano la benigna influenza degli aftri. Tiene^
il Mondo da un lato , perciocché finfero gli Antichi elTcr Tellure Moglie del

Cielo : volendo inferire , che la Virtù raccolta da tutti gli Elementi a guifa di
fcmi , operandovi il calor del Sole , defta di continuo in efsa Ja generazione .

I quattro fanciulli poflbno intenderfi per le quattro ftagioni ; quantunque no-
telTero dimoftrare in quello luogo i tre figliuoli di Giulia , coi quarto , chej
le tu figliallro , detto Caracalla , che febbene non lo generafle , lo cufiodi tut-

tavia tra' Hìoì , e per fuo lo riputò .
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FATTO STORICO SAGRO.

ELcana Cittadino di Ramataim - Sophim nel Monte di Efraim » e della

Tribù di Levi , aveva due mogli, nominata una Fenenna , Anna l'al-

tra . Feconda la prima , Iterile la feconda . La benedetta da Dio ne' Fi-

gli, iniuperbitafi oltremodo di dono tale, infultava 1' afflitta Anna, e rin-

facciavale V obbrobio , che in quei tempi fi riputava, qual di mal vedu-

ta da Dio , per non aver Figliuoli . L' orgoglio dell' infoiente Femmina pe-

netrò si al vivo r addolorata Anna , che abbadonandoii alle angofce , ed

al pianto , ridurfi non poteva a gulhre cibo alcuno . Vedendola in così in-

felice ibto Elcana , che teneramente 1' amava, le domandò la cagion del

fuo affanno , foggiungendole , che fé era a motivo della mancanza de' Fi-

gli , dovea confolarfene , col riflettere che 1' amore che egli a lei portava,

era ben tale da rallegrarla più che fé dieci figliuoli avuti aveCfe . Non cel-

iarono per quello le lagrime di Anna, ma gettandofi ella a' piedi dell*

Altiffimo colle più ferventi , ed umili orazioni. Iddio benedilfe la bontà del

fuo cuore , dandole grazia di reflare nel fuccefllvo maritale congrego in-

cinta di Samuele , che tutto fu fecondo il cuore delfuo Creatore ; e dopo
Samuel altri ancora partorinne ; come per 1' oppollo la fecondiifima Fenen-
na incalHgo di fua arroganza , e fuperbia , iterile divenne , abietta , e mal
fana. i. de' % . cap. i. cap. 2.

FATTO STORICO PROFANO.
Leggilo neW Immagine*

FATTO FAVOLOSO.
NIobe figliuola di Tantalo , e moglie di Anfione , montò in tanto orgo-

glio a motivo della fua fecondità , che vedendofi far corona da quat-
tordici figli , ardi preferirfi alla Dea Latona ; la quale venne perciò ia
ifdegno tale , che da Apollo , e da Diana fecele faettare in un fol giorno
ia numerofa prole confiltente in fette robulliflimi giovani , ed in altrettan-
te leggiadriflìme fanciulle , ed eflfa IteCfa fu trasformata in una Statua di
marmo , O-wid, Metam. lib. 6.

^#####1

FEDE
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FEDE CATTOLICA
Sì Ccfare I{ipa

y.irJc Atttr :r/ll dr/ T'cac Catto licci v/r W'^fu-ù tniitfs

DOnna vefiita di bianco » coli* elmo in teda . Nella mano delira terrJt

una candela accefa , e un cuore . E nella finillra la tavola della leg-

ge vecchia , inileme con un libro aperto .

La Fede > come una delle virtù Teologiche t tiene in capo I' elmo i

per dimoftrare > che per avere la vera Fede fi deve mantenere 1' inge-

gno ficuro dai colpi delle armi nimiche > che fono le ragioni naturali dei

Filofofì , e le fofilHche ragioni degli Eretici, e mali Criltiani , tenendo

ferma la mente alla Dottrina Evangelica, e ai Divini Comandamenti , di-

cendo San Gregorio nell' Omilia z6, che fiàis non babet meriiuni , ubi

hum-ina ratio prxbet experìmeiituni

.

Il libro colle tavole di Mosè , fono il Teftamento Nuovo j. e Vecchio
infieme , come principal fomma di ciò, che fi deve credere, che fono

li commandamenti di Criito Noltro Signore infieme con quelli della_j

Vecchia Legge , per conformità del detto fuo » che dice : Non fono venuto

a dillruggere la Legge 3 ma ad adempirla

.

Il cuo*
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Il cuore m mano colla candela accefa mollra 1' illuminazione della men-

te nata per la Fede , che dilcaccia le tenebre dell' infedeltà , e dell'

ignoranza, dicendo Sant' Agoltino fopra San Giovanni ai cap. 9. Cxcitas %

efl infidelìcas t & illHminatìo fides . Però per antica ceremonia nel Sacrifi-

cio della MelTa, ed in altri atti Ecclefiallìci, fi vede 1' ufo de' lumi, e

delle torce accefe ; del che diffufamente tratta Stefano Durante : De rìtik,

Ecd. lib. I. cap. io.

FEDE CATTOLICA.

DOnna veftita dì bianco . Che fi tenga la deftra mano fopra il petto «

e colla finiftra terrà un calice , e attentamente lo guardi

.

Sono tre le virtù infegnateci nella nuova , ed ultima Legge , data per

bocca di ^rirto Nollro Signore , come tre anella collegatc un dentro 1' altro :

ma la Fede è prima all' altre due , non potendo alcuno avere nò Speran-

za , né Carità fenza elfa , dalla quale quelle dipendono in quella vita nc-
cefifariamcnte . Quella dunque fi fa veilita di bianco , e bella dì faccia i

perchè come il color bianco ci moflra la fimilitudine della luce, quaP è

cofa efillente , e perfetta di natura , ed il color nere ci dimollra le te-

nebre , che fono folo privazione di elfa : così dobbiamo noi credere , che
chi ha fede perfetta , e formata con la carità , abbia 1' effere , e viva ; e
chi di quella fia privo , s' avvicini , o fia in tutto profsimo alla privazio-

ne , e alla morte eterna ;
1' uno ci difse Crilto Nollro Signore in quelle pa-

role : ^« cr:dit in me-, etìam fi mortims fiierìti mvet . L' altro fi ha dal Sa-

cro Simbolo di Sant' Atanafio : Ha:c efl Fides Catbolica , qnam nifi qiùfqucj

fideiiter , firmiterqHe aediderit , fulvus effe nnn poterit .

Moftra ancora la bianchezza del veltimento , che quella virtù , non_»
fi acquilta coli' introdurre le fcienze nell' anima , come il color bianco ai

panni non fi da con colori materiali ; ma folo fi acquilla purificando il pan-

no dagli altri colori ; cosi la Fede , quando è netta 1' anima colla Grazia «

e carità , e inmodocchè non penda troppo alle inclinazioni , che danno dilet-

to , né alle fcienze, che fanno fuperbo , più efficacemente opera, ed ha_j

•la fua perfezione . Nota ancora quello colore , che facil cola e deviar da
quella Santa Virtù , com' è facile macchiare un candidiflìmo veltimento ;

però diife 1' Ariolto a quello propofito :

T^on par che dagli antichi fi dipìnga

La Santa Fé "jefìita in altro modo ,

che d' un vel bianco , che la copra tutta «

Che un Jol punto , un J'ol neo la può far brutta »

Fa £ pcf

^
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E per qiiefta cagione moki incorrendo in- un folo errore con perti-

nacia , fono a ragione ributtati dalla Santa Chiefa > iapendofi , che : ^i in

uno àelìnq'ttt faHus efl omnium reus ,

La mano che tiene fopra il petto , modra , che dentro nel cuore fi

ripofa la vera , e viva Fede , e di quella faremo premiati , della quale_j

dice San Giovanni nelP Apocalilfe al cap. 2. Eflo fiddis ufqtie ad mortem , c^
dabo tìhi , dicìt Domin'ts , coronam 'Uit£ . Non della finta » che molte volte

fi moilra nella mortificata apparenza de' corpi .

Neil* altra mano tiene il calice , llmbolo della Fede , dove fi foflen-

tano tutte le fperanze , ed il fine dei noftri defìdcrj ; elTendo la Fede_>

una ferma credenza » fuori di ogni dubbio confidata nel certo eflere di

Dio , e Provvidenza j e Potenza di quello

,

FEDE CRISTIANA.

DOnna in piedi fopra una bafe » veftita di bianco . Nella finiftra avrà

una croce , e nella delira un calice .

La Fede è una ferma credenza ; per I* autorità di Dio , di cofe_j >

che per argomento non apparifcono » nelle quali è fondata la fperanza_j

Criiliana .

Si rapprefenta fopra una bafe , per dimofirare , che ella , come dico
Sant' Ambrogio lib. i. de Tatri , Ì4br. cap. 2. tom. 4. è la bafe Regina,

di tutte le altre virtù» poiché fenza di elfa è impoflibile piacere a Dio j

come dice San Paolo ad Hebr. cap. 1 1

.

E fi fa in piedi , e non a federe » con un calice nella deflra , per fi-

gnificare le operazioni corrifpondenti ad efifa > elTendocchè , come attefta_j

Sant' AgolUno lib. de fid. \^ oper. cap. 15. tom. 4. e San Giacomo al

cap. 2. Ter fidem fine operibus memo potefl fah.tri > nec jiiflificari, nam fides

fine operibus monna e/? » e5* ex operibus confumatus . Sicché colle opere dob-
biamo feguitare la Fede nofira , poiché quello veramente crede , il quale_>

efercita colle opere ciò che crede : dice Sant' Agoltino fopra San Matteo
al cap. 1

1

. 2^(o» enim fatìs cfi credere -, fed lidenditm efl , ut credatitr .

E perchè due principali capi di elfa Fede , come dice San Paolo , fo-

no , credere in Grillo Crocifiilb , e nel Sacramento dell' Altare t però Q
dipinge colla Croce , e col Calice

,

Tede Crijlìana

.

UNa vergine con abito bianehiilirno , fopra una pietra quadrata . Colla
delira terrà elevata una Croce , e con elfa un libro aperto, guardan-

dolo filfamente . E col dito indice della finillra additerà , toccando quafi

? orecchio fuo j lafciando da parte P efplicazione delle altre cofe , gii det-

te di fopra .

Si rap-
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Si rapprefenta col dito ali* orecc'iii, e col libro aperto, perciocché

due fono i m^zzi per apprendere la Fede Santa ; uno è 1' udito , e que-

fto è il principale, dicend) San Paolo ad Rom. cap. io. Fìies anàmt -, mài-

tm a'iUm per wrbAm Chrifìi . L' altro è il leggere i libri Canonici , e que-

llo è men potente: (^iv:{s efl enhn fermo Dei, & eficax , (j;- penetrabìlior

omni gitalo ancìpiti , peningens nfq'te ad di-jìftonem aninix , ac fpirìtus , coni'

p.iv'im q'toqte , ac meànlLmim , <& difcretor cogitation'an > & intentiomim cardia

,

Dice il medefimo Apposolo ad Hebr. cap. 4. oltrecchè ne fignifìca la pie-

tra , che alla Fede , come a fondamento , si appoggiano tutte le altre vir-

tù ; e può anche dimoitrare , che quella pietra fondamentale fia Grillo :

Tetra autem erat Chrillus , il quale dobbiamo credere ( come veramente.^

egli è ) vero Dio , e vero Uomo , e Redentore del Mondo , e principio

di ogni bene noitro

.

FEDE CRISTIANA CATTOLICA.

Secondo Fulgenzio , ed altri autori .

DTpingevan gli antichi Criftiani la Fede Criftlana Cattolica « una Gio-
vane di volto ofcuro , e quali coperto di un velo intorno al petto

,

e le fpalle nude , con una corona in tella di alloro ; di più facevano che

avelfe in mano uno fcettro , e fotto alli piedi due Volpettc ; e che mo-
Itraife nell' azione , e nel geifo una gran coftanza , e generolltà . L' inter-

pretazione di quella figura è data da un certo Dottore Parillenfe chiama-

to per nome Holcot , allegato da Frate Arcangìolo da Vercelli : Sermo-

nmn ^adragcfi>>ìa.lÌHm . Sermone 25'.

Si dipinge con faccia ofcura , perchè degli articoli della Fede , che noi

crediamo, non abbiamo qui evidenza alcuna, perchè come dice San Paolo:

Videmits hìc per Ipeculum , & in tenigmate . Laonde diife Grillo a San Tommaib
in San Giovanni al cap. 20. Beati qui ìion lìiderimt , &• crcdidertmt . Si può
ancora dire, che vada velata e coperta , perchè 1' abito della Fede, come
dicono i Teologi , procede femplicemente da un oggetto ofcuro , e velato,

cioè .da un obietto invilibile , e infenlibile .

E' nuda intorno alle fpalle , ed il petto , perchè la predicazione Evange-
lica non deve elfere palliata con parole , ed enigmi , o con parole ofcu-

re , e doppie , come fanno gli Eretici , ma fi deve il Vangelo elplicare_>

puro , e chiaramente .

Porta la corona di alloro , in fegno della vittoria , eh' ella riporta con-

tro agli avvcrfarj della Fede Criiliana , e nemici noftri , cioè il D-rmo-
nio , il Mondo , e la Carne ; per quello gì' Imperatori antichi trionfanti

coitumavano andare coronati di lauro : e de' Martiri canta la Cliicla Santa

.

ianreis ditantnr bcm fdgidis ,

Lo fcet-
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Lo fcettro , eli' ella porca nella ranno , non denota altro , fennoiuj

la grandezza , e la niaeltà della noltra Fede , come Regina , ed Impera-

trice, anzi Figliuola dei Ke Eterno Iddio, il quale elTa ha per oggetto, ed

al qnalc come a Icettro fi appoggia, per dimollrare la fermezza, e rilolu-

zione che dobbiamo avere nelle cole , che la Fede ci propone di cre-

dere ; la qual Fede , come dice S. Giacomo Appoltolo nella iua Pillola

Canonica al cap. i. 1{ihH hxjhut .

Le Volpette,£hc tiene fotto i piedi, fono gli Eretici , i quali ella con-

vince, e prende; ma ie vogliono reitare nella loro perfidia, calpelta , e

deprime. Sono chiamate Voipette , per la loro malizia, perchè cercano

Tempre con inganni , e alhizie di pigliare le anime dei fedeli , e fé ne

vanno fempre provveduti di argomenti fottili , fofiilici , e fallaci. Onde_j

molto appropofito S. Bernardo nel Sermone 64. l'opra la Cantica cfpone

quelle parole del cap. 2. della Cantica: Capite nobis Vtiìpes p.irvdas ^ cj'tx

dcmoUmtar mneas ^ dice Capite > perchè gli Eretici non fi devono cosi fu-

bito ammazzare, ma convincerli con gli argomenti, e colla verità, e_»

far chiari , e palefi al Mondo i loro inganni , come dice San Paolo nella

prima de' Corinti al cap. 3. Debmt comprehendi in a/iiicia fua . Laonde quc-

fia ficTura li tiene lotto li piedi , perchè la noilra Fede alfine li sbatte ,

convmcc , e conculca .

Mollra fodezza nella maniera , e nell' andare , attefocchè la Fede Cat-

tolica Romana durerà mentre durerà il Mondo , e non mancherà mai in-

fino alfin dei fecoli , fecondo 1' Orazione che fece Crillo avanti la fua_j

PalTione, quando dille a San Pietro, in San Luca al cap. 12. Simon, ego

rogiwi prò te , ut non deficiut jìdcs tua . E però mollra coltanza , e ga-

gliardìa , perchè aderifce , ed ha la mira ad un obbietto , e ad una

verità increata

.

FEDE NELL' AMICIZIA.
Li Cefare I^ipa ,

DOnna vecchia, e canuta , coperta di velo bianco, col braccio deflra

diltefo , e di un altro velo farà coperta la delira mano .

Tiene coperta la mano delira , fecondo T ordine di Numa Pompilio

Re dei Romani nel Sacrificio da farfi alla Fede , per dare ad intendere-»

che fi ha da ferbare la Fede con ogni fincerità all' amico , poiché : Fides

( come dice Pittagora ) efi amoris fimdamenmm , qua [telata , tota amicitiiC

lex , jus , ijis , ac ratio peribit .

Rapprefentafi canuta , e vecchia , perchè cosi la chiamò Virgilio ; il

che dichiara un Interprete , dicendo , che fi trova più Fede negli Uomi-

ni , che hanno per molti anni maggiore efperienza ; ed aggiunge ,per mo-
ftrare , che non balta confervare la Fede per alcun tempo ; ma bifogna_»

che Ha perpetua

.

Raccon-
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Racconta di più Acnne » che facrificando alli Fede il Sacerdote , fi

copriva non f jIo la dclra mano con bianco velo , ma il capo ancora , e
quafi tutto il corpo , per dimoltrare la candidezzi dell' animo » che deve
eflfer compagna della Fede nell* amicizia .

i?f ' Fatti ì vedi amicizia ,

D
FEDE MARITALE.

Onna veftita di bianco . Colle prime due dita della delira mano tiene
un anello « cioè una fede di oro .

JDfi' Fatti , <vedi Benevolenza » e ^nion Matrìmonule .

u

FEDE.
"^elU Medaglia, dì Tlauulla .

N Uomo con una Donna , che lì dann o la Fede » firingendoG la de-
lira mano . (^4)

FEDE

(a) Voleado mollrarc il Romano Senato, quanto eflb , ed il Pubblico avreb-

be io corri po.lo al buon concetto dell'ottimo governo di' Tito Ve fpafiano , de-

cretò la Meda-Lia nel dritto con tefta laureata , e lettere : TI. CAES. VESPA-
SIaN. IMP. III. FON. TR. P. II. COS. II. Enel rovefcio con due mani, che

giungendofi iiiiìeme . lirlngono due f^)ici;e ; nel cui mezzo è il Caduceo j e vi fi

legge : IIDES P.BLICA . S. C. intendendofi ciò per la Fede pubblica verfo di

Tito j dalla quale molti beni potevano nafcere in prò della Repubblica , e di

feitelTo j rappreltntati nelle fpicl.e , e nel Caduceo ; la cui virtù era d' intro-

durre la pace , e la concordia , laddove appariva total ieono ,
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FEDE.

Del T. F. Vincenzio I{iccì M. 0.

UNa vaghiflìma Giovane con vaga portatura , con capelli inanellati ,

ed intrecciati con fila di oro . Stia in piedi fopra una pietra.,»

fondamentale , adornandole le orecchia due ricchiirinie gemme . Avrà la_3

benda fu gli occhi . Tenga uno fpecchio in mano . Vicino le Itia una pri-

gione con ceppi , e ferri .

La Santa Fede non è altro , che credere femplicemente a tutto quello,

che confeifa Santa Chieia , e tener il tutto con certezza vieppiù di quel-

la , che fi ha in veggendo una cola cogli occhi propri » come difTe San_j

Pietro Appollolo . i. Pet. I. v. 19. Et babemus firmiortm propheticitm fcrmo'

nem ; cui benefacitis attendentes , q:ta{ì lucerna hcenti in cali^Jnofo loco , dance

dies elucefcatì & Liicifer oriatur in cordibiis "jefìris , Q^izCi dicelle aver veduo
il Salvatore , come iddio , trasfigurato nel Monte Tabor , ove fé mofirn-j

della fua gloria ; ma più certa cognizione era quella , con che fapeva_j

quelle cofe per via de' Profeti , che il tutto allegarono . E' dunque conia-

zione certilfima quella della Fede , lenzacchè punto s' abbia a dubitare .

Senza fallo veruno è cofa , che grandemente gradilce al Signore , il

credere a' miileri Divini ; qui credo avelie gli occhi il Profeta , quando fa-

vellò ofcuramente Tf. 75. e. g. ^onìam cegitatio hominis confitebirur tibi , &
reliqux cogitationes diem fcjìmn agent tibi ; Ove Caflìodoro hìc per la cogni-

zione 1 o penfiero , intende il voto , che fa il Criitiano , e per lo rc-

fiJuo , o reliquie di quello» 1' efecuzione , qual è cola felteggiante avan-

ti gli occhi del Signore . Il Padre Sant' AgoiHno hìc , per lo penfiero

intende il motivo , o principio del ben fare , con che li confella Grillo ; e
per le reliquie il reftante del bene , che fa fella, di che gode il Signore,

ma con la licenza loro dirò , che quello penfiero fia ogni propofito buono,

e le reliquie fiano quelle de' penfieri della Fede , con che fi crede con__>

ogni fermezza , quali veramente fono cagioni di gran fella , recando giubbi-

lo a Dio, colmandolo tutto di amore , che perciò clTendo vagheggiato una
fiata dall' anima eletta , fi fentì ferito di cariti . Cint. 4. v. 9. Vulnerajìi

cormemn , foror mea Sponfa , 'vulnerafli cor menni in uno oculontr» t/wrum , &
in uno crine colli ttii . Ch' è 1' occhio della Fede , lafciando da parte 1*

opinione , o la fcienza , ed ogni umano difcorfo ; e per lo crine del iiio col-

lo s' intende quel vivace penfiero, che ha il Crilliano, con che vagheg-
gia le cofe del Signore con la mente, come le fulfero piucchè prefenti .

Santiflima Fede , virtù rarilTima ; che il gran Padre Agollino de Fide

Ad Tet. nomò principio dell' Umana falute , fenza la quale niuno può giun-
gere ad cfifere annoverato tra' figliuoli di Dio , e fenza lui ogni umana fati*

ca fi prende indarno .

Cammina per la Fede ( Idem fnper io. fer. 18. ) acciò giunga nella fpe-
ranza , quale non edificarà nella patria , fé in quelU via non 1' avrà con-
folata , e preceduta la Fede . Che
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Che co{à èia fede? ( Dicea lo fteflb tó. io. de cbarit. ) fc non credere

quel che non vagheggi ? e in che guila , e come puòcapirfi la SantilTima Trini-

tà ? dunque ben fi crede , perchè non fi capilce ; imperocché fé fi capifle> non

farebbe opera da crederfi « perchè fi vedrebbe .

La Divina operazione ( dice Gregorio Papa homel. 20. ) fé con la ra-

gion si apprende , non è ammirabile ; né tien merito la Fede j a quale 1'

umana ragione prelta l' efperienza .

La radice di tutte le virtù è la Fede (dice Girolamo lib. de Cain. x^
^bel. ) e quella eh' edificherai fu quello fondamento, folo farà profitto di

virtù 1 e fari atto a ricever mercede . Oh Teforo ( diife 1' iileifo liù. de

yirvm. ) più di tutti opulento ! oh fortezza , che infra tutte é medicina pii

di ogn' altra falutifera !

La Fede della Religione Cattolica è il lume dell' anima , porta della

vita» e fondamento di eterna falute ( dice Crifollomo fup. illui fimb. Creda

in Deiim . )

Si dipinge dunque così eccellente virtù da giovane vaghiffima , per abbel-

lire 1' anima del Criiliano, e per farlo capace delle altre virtù Teologali;

E' bella , perchè è differente dalla fcicnza, e dalla opinione , che confitte

nel parere altrui ; ma ella Ila fondata nel fcmplice credere , eh' è atto

vircuolo , e generofj ; perchè gcnerofiffimi , e nobiliflimi di animo fono ì

Criltiani in credere quelle cose , che non veggono , folo per la Fede ia-

fufa nel battefimo , ed acquilhta per via delle fcritture , e predicazioni .

Tiene i capelli intrecciati con fila di oro , dinotando i penfieri nobilifli-

mi di un Fedele nel credere gli articoli della Fede . Siccome 1' oro è il

più nobile infra' metalli , così quelli fra tutt' i penfieri .

Sta in piedi fu una pietra grande fondamentale , per fegno che la Fe-

de è fondamento di tutte le altre virtù , e di Santa Chiefa .

Tiene la benda fu gli occhi - perchè chi crede 1 non deve vedere «

per aver meriti , né vedere con fenfi elleriori , né colle potenze fuperio-

ri dell' anima .

Ha due ricchifllme gemme nelle orecchia , perchè la Fede si acquillj

con udir le fcritture , e le profezie .

Lo fpccchio , che ha in mano , accenna il vedere , e fpeculare le coCe

grandi di Santa Chiefa , e veder folo coli' occhio della mente , e cre-

dere fermamente quanto ne infegna la nollra Fede , Cccome noi ne mi-

riamo nello fpecchio .

Tiene vicino la prigione con ceppi , e ferri , per far prigioniero 1' in-

telletto, acciocché non difcorra colle ragioni naturali nelle cofc , che derc
credere .

Alla Scrittura Sagra . Bellifiima è la Donna , che rapprefenta la Fedci

perche così allegorizzò 1' anima fedele lo Spirito Santo ne' Cantici fpi-

rituali. Cant. 6. 'V: 3. Tiilcra es , & decora , filia Hierijalem .

I capelli intrecciati con fila di oro , fi prendono per la perfezione «

per la nobiltà , e prova della fede , come dice S. Pietro Tet. i. 1. 7.

^t p robatio i/ejira Fidei malto pretiofwr auro ( qmd per ignem probatm ) /«^e-

G ^ nìatiir
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nìaf.tr )/» laudem &c. La pietra fjndamentale perchè fondamento , e fb-

ftanza è la fed-j . Hcb. 2. v. i. Efl antera Fides fperandarum fubflantia re-

rum 5 argnmentum non app^rentium .

Tiene due ricchifTime gemme nelle orecchia •, per le quali s' intende

la Fiide , perchè ad Roni. io. v. 17. Fides ex audìtn , auditus autem per

"jerbitm Chri/ii . E quelle fono le mr.rcne di oro , che promette lo Spofo

all' anima fedele , di porle alle orecchia . Catit. i. v. io. Munendas aura

faciemus tìbi 'vermiadatas ar<y^eHto .

Ha la benda fugli occhi, acciocché non vegja . Canta Santa Chiefa__,

^.od non capis , qnod non vides , anìmofa firmat Fides . E nell' Inno in

Off'. Corp. Chrif. parimenti fi canta , Et fi fenjits deficit , ad firmandmn cor

ftncertm fola fides fijfictt .

Tiene lo Specchio in mano i. Cor. 13. v. 12. Videmits n:mc per fpe-

Ctdum in a:nigmate : tunc autem facie ad faciem .

Vi è la prigione, nella quale bifogna far prigioniero 1' intelletto , ac-

ciò non vada difcorrendo col lume naturale , e porgli i ceppi , e i ferri ,

come diceva San Paolo 2. Corinth. JO. v. 5. Omnem altividinem e.xtol-

Icntem fé ad'verfus fcientiam Dei , & in captiiitatem dirigcntts omnein intelleiìnm

in objeqmm Clmfli .

FEDE.
Del T. Fra Vincenzio Ejcci M. 0,

DOnna gradita, e bella ,con un diadema in capo ricco di fplendore ;

con vellim;nto di color vermiglio ; con un' adamante incaltrato m
oro , che il petto le fregia , qual pregiatillimo monile ; avendo il fegno

dell'Agnello, eh' è la Santa Croce di Grillo , nella delira mano; e nella

ilnillra un cuore .

La Fede Crilliana è grandifllmo ornamento alle anime ; per efifer'i_>

quella una face accefa , che loro mollra tutte quelle cofe , delle quali non
fia poilìbile averne contezza col fjlo lume naturale ; e mi avvifo bene ,

che felici potrebbono chiamarli iCriltiani , le quella Sagra Gemma rilucelfe

in loro con quella vivacità , e fermezza , come dovrebbe ; che al ficuro

avrebbero quanto bramailero , e quanto giullamente mai potrebbono defl-

derare ; efifendo di acconcio al propolito il fivellare , che una fiata fé il

Salvatore a' fuoi Diicepoli . Matteo 17. v. 19. Si habueritis fidcm , fìci4t

granum fmapis ; dicetis monti buie : tranfi Ulne , & tranfibit ; & nihil impofjì-

bile erit Z'obis . La Fede è meftieri elfer si vivace , e si piccante , qual

grano di finapo piccolo ne' fembianti , ma grande , ed acuto quanto al fa-

pore . Che fé in tal guifa campeggiane ne' Credenti quella gloriofa mar-

garita , a fé mia , che non ognora itarebbono colmi di dubbj , ed ifpofsati

ila differenza in ogni picciola co£i , che loro addiviene , e ila ad elfi manche-
vole . Qiiindi 1' Appoltolo S. Paolo , fcrivendo agli Ebrei , tiene rimembranza

della viva Fede » che gli antichi Profeti , ed amici del Signore ebbero

ift var
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in varie occafioni , come Noe in irtarlene dentro l'Arca infra il Diluvio

delle acque. Abramo in tante azioni, ch'egli oprò . Gli Ebrei padarono

il Mar rollo a piedi afciutti ; ed altri che colà nomina 1' Appollolo : ma ram-

menta in particolare la diltruzione della Città di Gerico , fatta in virtù

della Fede, ch'ebbero i nemici di quella. Hx*b. ii. v. 30. Fiie muri 'Ge-

rico corrnermt , circ/ùtH diernn: feptem . Fide I{ib.tb meretrix non periit c.im^

incredulis, excipiens exploratores cttm pace . Ove si accenna la Fede degli

Ebrei , eh' ebbero sì force , e sì ferma , che il 'Signore dovelTe dillruggere

la Citti di Gerico nell' afledio , che gli ferono di fette giorni , come già

fu . Né devefi tralafciate la rimembranza di Rahab meretrice , che credè

con tanta fermezza al Dio degli eferciti , che dovefse diilruggere tal Cit-

tà , che perciò ricevè gli Efploratori con amorevolezza fingolare , e fu

certo di gran fatta il femminile ardire , e che in petto tale vi fo:Te tan-

to coraggio , in celare i nemici della Patria ; ed il tutto fi fu , perchè die-

de credenza ficura a quelli , che fpenderono la parola del Signore , rilo-

luto di moftrare Icempio atroce contra della povera Gerico. Oh noi felici

tutti , fé ne' noUri cuori vivacità di Fede Ibmigliante vi vagheggiafle

oh quanto farebbono ricchi di tutt' i benij

La Fede CrilHana è virtù eccellentiinma , che a dovizia reca grandezze
nelle anime redente col fangue di Criilo . Qiiindi dilfe il gran Padre Ago-
fì inoc/e irrb. Do?n. , non ellerci ricchezze maggiori, né telbri , né onori,

né ellerci foltanza in quella vita , che pollano pareggiare colla Fede_^
Cattolica, la quale falva i peccatori, illumina i ciechi , cura gl'infermi,

giullifica i fedeli , ripara i penitenti , augumenta i giulìi , corona i Mar-
tiri , conferva la callimonia delle Vergini, e Vedove, confagra i Sacerdo-

ti , e tutt' infieme alberga cogli Angioli nell' eterna eredità dell' alto

Olimpo del Paradifo .

Coir amore , e carità è la Fede del Criftiano ; ma fenza quella , è

la Fede del Demonio ; e quelli , che non credono fono più peg'^,iori «

che i Demoni iledi : come dice il medefimo . Lih. io. de Charitatc-f .

Tal' è la naturalezza della Fede , dice Criibitomo ftper illud Maith.

10. che quanto è più vietata , tanto maggiormente fi accende , come fu

ne' Santi Martiri . La virtù dunque della Fede ne' pericoli , è ficura , e
nella ficurtà tiene periglio . E che cofa più rilafTa il vigor di quella , quan-
to la lunga tranquillità ? Allora fiamo veramente fedeli ; ( dice Gregorio
Papa HoMel, 29. ) fé quel che promettiamo colle parole adempiamo colle

opere . Se innunzi non fi terrà la Fede ( dice lo fieifo ptper Ezecch.') in ma-
niera veruna potrà giungerfi all' amore fpirituale ; perché la carità non pre-

cede la Fede ; ma quella precede quella , né alcuno può amare , fennoa

crederà , e né anco fpercre .

Che cofa ( diceva il divoto Bernardo ftp, Cant. ) non è per ritrovar

la Fede ? Giunge alle cole innaceflibili , apprende le ignote , comprende-»

le immenfe , ed ha notizia delle ultime cofe ; e 1' eternità lleifa abbrac-

cia nel fuo valtifiimo feno

.

G 2 Infinl-
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Infinite dunque fono le prerogative i ed eccellenze di sì altera virtù )

qual fi dipinge da Donna bella col diadema in capo , che da Pier. Valer,

lib. 41. . de Diadem. fi prefe per geroglifico di regia podellà , e di

vittoria , perchè degna è un' Anima d' impero , e riceve altresì vittoria tri-

onf.indo de' nimici della Chiela , con armi tanto potenti della Santa Fede.
E' veftita con vermiglia, e fanguigna verte, ellendo bagnata l'Anima

nel Sangue di Crirto , in virtìi del quale ha forza la Fede , e la fa abile

ad acquiltare il Paradifo .

licne un adamante nel petto, il quale ha poQa di riconciliare , ed ec-

citare all' amore , e compiacenza ; perchè tali effetti fa la Fede nel Crillia-

no , eccitando all' amor di Dio , e al compiacimento di lui .

Tiene la Croce , vera infegna di Grillo , e fuoi Fedeli , ove ha fpar-

fo il fangue , per mezzo del quale fi fa meritoria la nortra Fede , e di

grande efficacia .

Il cuore tiene nell'altra mano, in fegno , che i Crirtiani devono aprirfi

il petto , e donare il cuore a Crilto , avendo quefii tanto faticato per

loro , e fparfo ludori , e donato leiielfo infieme con tanti ricchi doni im-

pareggiabili ,

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Fede da Donna beila col diadema

fui capo , per la Regia Poteilà ricevuta dalle mani di Dio , della quale favel-

lò la Sapienza : 5. v. 17. Idto accipìet rcgnum decoris , ^ diadema Jpe-

ciei de mamt Domìni .

Ha il veftimento di color fanguigno , per effer lavata 1' anima fedele-»

nel Sangue di Crifio , come diceS.Gio: Apoc. 22. v. 14. Be^xtì qui lavata

ftolas Jiias in San^.uine ^gnì .

Il diamante finiffimo , che le pende al collo , e nel petto , è i' irtelTa

Fede, e gli effetti di quella, fenza la quale è imponìbile piacere a Dio:
Hcb. 2. V. 5. Sine Fide autem imponìbile ejì piacere Dea .

L'adamante è pietra forti (Tima , e refirte ai martelli, né fi fpezza giam-

mai; così la Fede Tempre rta foda , refirtendo ai martelli dei peccati, né

mai fi perde, come divisò San Paolo Cololl". 2. v. 5. Et firmamentum ejus

j

q:tx in Criilo ejì Fidei oefìr:& , Ed il Savio ancora vi allufe : Eccl. 4. v. 12.

Et Fides in fxcdum jlabit

.

Tiene la Croce , per fegno fj^eciale col quale fono fegnati i fedeli :

Apoc. 7. v. 5. ^'wadnj'qHe fignemtis fervos Dei ìioflri in frontibus eormi . Ed
Ifaia ditfe : ^^. v. ij. Erit Dominus nominatus in fignum aternum . Qiial' è

Grillo Signor Noftro Grocefifso.

Tiene il cuore in mano , che fi dilata a Dio , come diceva Davide :

Salm. 118. V. 32. Ctim dilatafli cor menm ; ed è quello , che gli fi dee dona-

re ; né altro chiede da noi , fennon il cuore in dono: Proverb. 23. v. 29,

"Prxbe > ^li mi , cor tiiim mibi .

FEDE
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FEDE F ORMATA.
Dd T. F. Vincenzio BJcci M. O,

DOnna con faccia tutta ridente , e fellofa , coronata di verde alloro t

velHta di porpora reale con varj , e ricchi fregi . Tenga nella de-
lira mano una prole , ed un ramo di olivo . Nella finiftra un corno di

dovizia .

la Fede congiunta colla carità Ci noma formata, avendo la forma della

grazia , che 1' abbellifce , e le da vita , conforme 1' anima da al corpo ;

e perciò fi dipinge tutta ridente , e fellola la Fede , per llar vellita , e

adornata dell' abito nobililfimo della carità .

La porpora, che '^ veltimento regio, ombreggia le grandezze, in che

fi trova un' anima fedele in grazia del Signore .

La ghirlanda di alloro in legno della Vittoria , che porta de' nemici

.

Il corno di dovizia è fimbolo della fertilità , ed abbondanza , e delle

ricchezze dell' anima fedele .

La prole accenna il frutto, eh' ella fa nelle opere de! Signore ; e il ra-

mo di olivo , quale fecondo Pierio è Geroglifico di pace , che gode 1' ani-

ma a maraviglia per eifer unita col Signore .

«• Alla Scrittura Sagra . Si dipinge con faccia ridente , e fellofii la Fede ,

poiché di quell' anima tutta ripiena di fede » e cariti parlò il Savio. Trov,-

ij. V. 13. Ccr gA'.tdens exìnlar.it ficiem .

E' coronata di verde alloro , del quale fi coronavano i vincitori nelle_>

battaglie , che a tal propofito divisò S. Paolo 2. Tim. 4. v. 7. Bormm cer-

tcimen certavi , curfum conj'im.ivi , [idem Jcr'vu'vi ; In rcliqm repofìta efi mihi

coron.i j.tfììti.c . Ch' è quella grazia , e carità , qual' è 1' ifielfa cola colla

gloria , oppure , come piace a' lottili, proffima difpofizione ; e quefi' era la co-

rona inclita , che fi prometteva all' aninia fedele con T abito della carità .

Prov. 4. V. 9. Corona indyta proteget te .

Tiene la porpora reale, veflimento proprio de' Re , perchè Re, e più

che Re può chiamarfi uno che ha la fede adorna di carità , fignificato per

quei ventiquattro Vecchioni coronati , che llavano avanti Iddio. Apoc. 4.

V. 5. Et in Capitibus eomm coronx anre<£ . E della real porpora di tal ani-

ma felice parlò Salomone Pr. 31. v, 22. Bylfus , (ir- pi^rpara ind'i-/ricnt:i/n ejus.

Ingemmata di varie gemme, e fregi Eccl. 45:. v. 12. Stolam fan^am auro ì

& hyadnto , & p'irpirra , opus textile ^jìri fapìentìs .

Tiene il corno di dovizia nelle mani, acquiltandofi varj doni, e ricchezze

per via di lei , ed ilpecialmente del Paradifo , alle quali invitava Grillo ,

e accendeva all' amore ad a farne telbro . Matt. 6. v. 20. Thcjaimzats

liobis thefa'tros in Calo .

La prole nella delira mano , ombreggia il frutto delle opere merito-

rie di tal fede , che foio il fine di quella , a cui fiegue la gloria . i. Pet.

J. V. 9. I\eportantes finem Fidsi veflrx , £ quello era il dolce frutto, che in-

dolci-
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dolciva il guttiire della Spola . Cant. 2. v. i. Fr:i^HS illius diilcif g-itturi meo .

E' il frutto beato di vita eterna nel fine . Che perciò ha l'olivo limbolo del-

la perpetuità di tal gloriofo frutto . Sap. 5. v. 15. Bonorum enìm Uborum

gloriojHs ejì fruBm . E fé di pace fia fimbolo 1' olivo , dirò che pace , e

dono altresì Angolare ricevoiio li Beati eletti , arricchiti di virtù altiera co-

tanto 5 com' è la Fede, alludendo qui la Sapienza . 3. v. 9. ^loniam do-

rinm & pax efl clciìis Dei

.

FEDE INFORME SENZA LA GRAZIA, E CARITÀ'.

Del T F. Vincenzio Bjccl M. 0.

DOnna di bell'afpctto, ma difornata nel ve fi ire . Sta molto rìlafciara , e

pigra . Con una mano m.ollra il cuore , e coli' altra tiene una face

fpenta . Siede fopra una fede adornata di rami , e foglie di falici , ed olmi.

Ne' piedi tenga una catena alquanto lunga . Da un lato un albero di palma,

e dall' altro un fonte fccco .

La Fede è verace foitcgno , e principio di tutt' i nollri beni , fenza il

quale non fia poffibile , che creatura veruna polla rampollar germoglio

niuno di merito , né di altro bene fpirituale ; ma devefi adornare colli-»

opere, altrimenti è albero lecco, invalevole a poter recare né foglie, né

fiori , né frutti di Criltiano bene .

Non è altro la Fede , che un fondamento , o foggetto di tutte le al-

tre virtù ; è come la foìianza agli accidenti buoni , e cattivi, lenzacché pun-

to fi varj alla mutazione di quelli, né li corrompa, cosi la Fede è fog-

getta alle virtù , e vizi , fenzacchò ella giammai fi cambi , e muti ; onde

quando Ita accompaq;nata colla Grazia, e Carità, fi chiama Fede formata»

avendo la forma, o 1' elfere vivifico da quelle, come il corpo dall' ani-

ma : quando pofcia ne è priva per ifventura ; fi noma informe , cioè fen-

za la forma della carità , quale le da vita, come il corpo quando è fenza

r anima . Ellinta dunque fi appella cotal Fede, e morta , a ferabianza del

corpo già detto .

Si dipinge dunque la Fede in forma di Donna di beli' afpetto , perchè

belliifuna è, ellendo porta alle altre virtù, o fofiegno , o come madre
alle figliuole, o ramo alle frondi , o capo ai membri, ed ai piedi per fo-

flentar il corpo ; ma è mal veduta non avendo 1' abito , e la velie sì no-

bile della Grazia , e Carità .

Sta fedente , ma rilafciata , ed oziofa , perchè tiene poche forze a_j

poter operare, ellendo tali opere non meritorie di vita eterna, ma mor-
te giacendovi il principio mortifero del peccato .

Sta quafi ellinta , perchè ordinariamente fi chiama Fede morta , noii_»

avendo vita di grazia , né potendo , come viva , generar prole di merito .

Mofira con una mano il cuore , perchè come quello è il primo a_j

gcnerarfi , ed ultimo a morire « e dà al corpo vita , così la Fede è

prima
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prima infra le virtù cri.iiaiie a produrli nell' anima , ed ultimamente fi

pw-rde i perchè chi la renuncia , perde in un tratto le altre virtù ; e quella

dà vita all' anima , come il cuore ai membri .

Siede r^pra una lede adornata di foglie di falici , e di olmi , quali fo-

no alberi fenza frutto, in fcgno che ron fruttifica tal fede nei CrilHani .

Tiene in mano una face fpenta , per eifer atta in le a dar luce j ma e

fpenta , eflfendo da lei in difparte la Grazia.

Tiene la catena al piede i come fchiava > e ferva dei mali Criftiani »

che così la trattano .

Vi è 1' albero di palma , quale non produce frutto fenza il compagno >

com' è la Fede , che lenza compagnia delle opere non fruttifica .

Al fonte lecco in fine il paragona quella virtù informe, non avendo
umore di bene , né di Grazia , per innafii.<re 1' anima nollra .

Alla Scrittura Sagra. Si dipinge colla verte vecchia , o lacerata, Ia_j

Fede in forme , perchè ha perduto il decoro, e 1' ornamento; che queito

denota la vette , come dice Geremia i. v. j. Decidit a filìa Sion omnis

decor ejtts .

Sta pendente con meflizia , e relafsazìone r Sedet hi triflit'ut Domimi
gentiam .

Tutta oziofa , e pigra , e quali di vita eftinta , non avendo le opere_>

colla Grazia : Jacob e. 2. v. 26. fidef fine opiTÌbus ìnort:ia efl .

Con una mano molira il cuore , lignitìcando , che la fede è in guifa

del cuore al corpo , e che gli potrebbe dar vita , fé fole colla Grazia ;

perchè ynflus ex Fide 'vlvlt . Hcbr. 10. v. 28.

La Fede è adorna di rami di falici , e di olmi fenza frutti , Piai. 20. v.

II. Fri&vn eonun de terrx pcrdes . Ed Ofea parlando di quelli, che hanno
Fede fenza frutti di Grazia, ài'A\' : 01. 9. "j. 16. FriMum nequamqnam fMient

.

La face fpenta Job. 21. v. 17. Hjoiies lucerna ittipiorum eflingnetHr . E P
Ecclefiallico : 22. v. io. Saprà ìnn-ftum plora -, defecit enim lux ejits : & fu-

pra fatMim &c. Ed Ifaia : <>. v. 30. L:tx ejus obtenebrata eft in caligine . ,La

catena alli piedi come divisò Geremia : 4. «y. i. Vin5ì:im catenis in medio &c.
O che fembri la ferviui , della quale piangendo diceva 1' iiìelfo 2. v.

3. Migradt Judat pnpier aflicìionem , <& mdtitudinem fervitutis . Ed Ifaia

favellando dell' anima liberata da fervitu tale , ditfe : 40. v. 5. Cunu
requiem dederit tlbi T)i.ts a labore fio , & a cowjentione f'..i , & a. Jeri'itnte

dura, q-u ante fervi/li . L' albero di palma , che non fa frutto fenza il

compagno , eifendo anima ifvcnturata , ove non è in fodolicio il Signore

colla fua Grazia . D'< quello albero favellò lo SpiritoSanto . Cant. 8. v 5.

Sub arbore malo ['{(citavi te. Del fonte fecco , e defolato diviso Ofea : De-

folabìt fontem ej.is . E Johele 11. v. 20. Exiccati p.mt fontes aq:urum . Ed
infieme è leccato il giardino , o la terra dell' anima , fenza 1' acqua della

Grazia : Pfal. 142. v» 5. ^Anima mea Jìcut terra fine aqaa libi .

FEDEL-
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ni Cefare ^jpa.

/'^ r .^ e / f a. 'ar/r ui-artdi trtn

DOnna veftìta di bionico . Colla delira mano tiene una chiave , ed lia

alli piedi un Cane .

La chiave è indizio di fecretezza » che fi deve tenere delle cofe ap-

partenenti alla Fcdelti dell' amicizia ; il che ancora per Angolare incin-

to di naturi , la Fedeltà fi fignifìca per il cane > come fi è detto in altre

occafioni

.

FEDELTÀ'.
DOnna vefllta di bianco . Con due dita della deflra mano tenga un

anello , ovvero figillo . Ed accanto vi fia un Cane bianco .

Si fa il figillo in mano, per fegno di Fedeltà, perchè con eflfo fi fer-

mano , e nafcondono li legreti

.

Il Cane, perchè è fedeliflimo, avrà luogo appreflb quefta immagine, per

V autorità di Plinio nel libro 8. della Storia naturale , dove racconta in_»

particolare del Cane di Tito Labieno , veduto in Roma nel Confolato di

Appio lunio, e Publio Silio; il quale, eflendo il ibpraddetto Tito in pri-

gione » non fi parti mai da giacere» per quanto poteva, vicino a lui, ed ef-

lendo
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sendd'egli finalmente come reo gittato dade fcale Gemonic ; ruppiicio che

fi ufava in Roma a quelli , eh' erano condannati dalla GiulHzia . Stavo.»

il cane intorno a! corpo del gii morto Padrone , mollrando moltiflimi af-.

fetti di dolore , e portando tutto il cibo i che gli fi dava « alla bocca di

ctìfo ; elTendo alla fine il cadavero gettato nel Tevere , il Cane ancorii_j

di propria voglia vi fi gettò , reggendo fopra le acque per buono iparia

quel corpo » con infinita meraviglia dei riguardanti

.

Si legge ancora in Erallo di un Cavalier Romano , che aveva un fi-

gliuolo unico nelle falce , appreflo il quale di continuo Ihva un Cane do-

melHco di cafa , ed avvenne , che facendoli un giorno nella Città alcuni

giuochi militari, ove il Cavaliere doveva intervenire, volle lacuriofafua

Sfoglie intervenire anch' ella alla fella , ed avendo ferrato il fanciullo col cane

in una medefima flanza , conducendo feco tutte le fue ferve , fé ne andò
fopra un palco della cafa , donde fi poteva aver della fella trattenimento;

lifcl in quel tempo per una feflura della muraglia un orribil Serpente i e
andatofene alla culla , per uccider il bambino , fu dal cane aflalito , ed uc-

cifo , rellando elfo folo infanguinato per alcuni morfi del Serpe . A cafo

in quel combattimento del Cane » e del Serpe la culla fi voltò fottofo-

pra ; la Balia allo fpettacolo del fangue , e della culla riverfata , ritornata

che fu , congetturando la morte del fanciullo , portò con lagrime al Padre
la falfa nuova : egli infuriato per tali parole corfe alla ihnza , e con un__s

colpo di Ipada V innocente Cane , per merito di Fedeltà , divife in due^
parti ; poi piangendo andò verfo la culla > e credendo vedere le tenere

membra sbranate, trovò il fanciullo vivo, e fano , con fua grandiffima__»

allegrezza, e meraviglia . A ccorgendofl quindi del Serpe morto < venne in co-

gnizione della verità , dolendofi infinitamente di aver dato all' innocente
animale la morte, in ricompenla della rariflìma Fedeltà, Molti altri efempi
raccontano diverfi altri Autori , in quello propofito ; a noi ballano quelli

.

FATTO STORICO SAGRO.
RIbellatofi a David 1' empio Figlio AiTalonne , trovò nella Tua perfìdii

tanti feguaci , che convenne a David appigliaru , quaficchè da tutti

abbandonato , a precipitofa fuga . Cufai però il fuo fido Configliero , pe-
netrato avendo ove egli erafi ritirato , con lacero vellimento , e col ca-
po fparfo tutto di polvere , a lui fi prefentò, offerendogli tutto le flelfo ,

e qualunque fuo intereCfe in iua difela . L' accolfe con fegni di gratitudi-

ne , e di amorevolezza David , e conofcendo quanto potevafi in elfo con-
fidare , cosi gli dille : Se tu meco vieni , poco giovar mi potrai , ed an-
ei mi farai di pelo: Torna in Gerufalemme, quivi prefentandoti ad Alfa-
lonne , come fuo feguace , puoi giovarmi col di/Tipare i configli di Achi-
tofelc : Avrai colà i due fedeli Sacerdoti Sadoc , ed Abiatar, ai quali potrai
il tutto comunicare , e per mezzo dei figli loro avvanzarmi gli avvifi op-
portuni . Di buon grado accettò Cufai il pericolbfo impegno , e tutto co-
raggio fatto ritorno alla Reggia , fece ciò , che David impollo gli aveva j e

H tanto
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tanto fi adoperò in favorirlo , che gli riufcl di fraftornare tutto quello »

che Achitofcle a rovina di David conilgliava ; liberando cojl il fuo Si-

gnore dall' effer infeguito , e vinto -, come accaduto farebbe « fé Ada*
lonne avcfife predata orecchia ad Achitofele . 2. de' B^ cap. 15. cap, 16,

cap. 17.

FATTO STORICO PROFANO.

IL Servitore di Oppio , profcritto nel Triumvirato -, e condannato a—»

morte, mentre il Padrone fi era ridotto in una Selva della fua poDTet-

sione , veggendo dalla lunga venire la Corte , lo fece cautamente nafcon-

dere nel più folto del bofco 1 ed eOfo velHtofi della velie fua , finfe di

effere Oppio ; penfando cosi , con maravigliofo affetto , di far fé lleflb

uccidere per falvar elfo. Mu un altro empio iniquiifimo fuo confamiglio,

fui penfiero di guadagnarfi una ricca ricompenfa con un vergognofiflimo

tradimento, fcopri incontinente 1' alUizia ; e 1* infelice Oppio fu prefo,

e decollato . Spiacque tanto al Popolo il tradimento di quello Servo , ed
ammirò in modo la Fedeltà dei primo, che abborrendo nella condizioa_>

fervile una tal macchia , fece fupplica ai tre Monarchi , ed ottenne la vi-

ta , e la libertà per il Servo leale , ed impetrò di far porre in Croce lo fcel-

Jerato traditore . appiano ^lejfandr'mo . iAfìolji Off. Stor. lib. a. cap. 1 5.

FATTO FAVOLOSO.

PEr I' odio di Giunone, e per opera di Lucina, da quella Dea mandata

ad impedire il parto di Alcmena , quella infelice Donna era già pres-

so a trarre gli ultimi refpiri , quandocchè una fua Serva nominata Galan-

tide, che fommamente 1' amava, nel vedere alla porta di cafa una Vec-
chia, che flavafi colle mani incrocicchiate fuUe ginocchia» immaginoflì che

la cagione foflfe del ritardo del parto , e delle angofce della fua amata_j

Padrona . Pertanto con lodevole alluzia pensò il modo , onde ingannare la

Vecchia ; e quindi fingendofi immerfa in allegrezza , ufcl fuori cfclaman-

do : Ha partorito , ha partorito . Subita maraviglia forprefe Lucina , per

€ui più oltre non riflettendo , levò le mani dalle ginocchia, ed appena.0

feguito I* atto, Alcmena fgravoffi di Ercole. Fu incomprenfibile la con-

tentezza della fedel Galantide , a fegnocchè non potendofi rattenere dal

dimollrarla , tutta gaja ritornò indietro a burlare la malefica Vecchia.^ .

Lucina che fi vide sì fattamente burlata , troppa crudel pena diede ad una

Fedeltà , che meritava anzi ogni premio , mentre prefala per li crini , e

fcagliatala a terra , dopo averla fieramente percolfa , la trasformò, in ima;

Donnola , Owid. Metam. lib. 9.

FEI4-
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FELICITA' PUBBLICA.
7{elU Medagl'u dì Giulia Mammed

con qn:Jie lettere ,

FELICITAS PUBLIC A.

DOana ghirlandata dì fiori , che flede in un bel feggio Reale . Nella

delira mano tiene il caduceo , e nella finillra il cornucopia pieno di

frutti , e fiori .

La Felicità è ripofo dell* animo in un bene fommaniente conofciuto »

e defìderato , e defiberabile ; però fi dipinge a ledere col Caduceo in_»

fegno dì pace » e di fapienza

,

Il cornucopia accenna il frutto confeguito dalle fatiche « fenza It-»

quali è impoflibile arrivare alla Felicità , che per mezzo di elle fi co»

nofce , e fi defidera .

I fiori fono indizio di allegrezza » dalla quale il felice fiato non fi di-

vìde giammai j fignifica ancora il caduceo la virtù » ed il cornucopia lci_»

H 2 ricchez-
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ricclie?za

; però felici fono tra di noi coloro, che hanno tanti beni tem-

porali , che poQono provvedere alle neceflltà del corpo , e tanto virtuofi >

che polfono allcgerir quelle dell' anima . ( <* )

FELICITA' ETERNA.

Dì Celare ^pa .

Giovane ignuda , colle trecce di oro , e coronata di lauro . Sia bella -, e

rifplendente . Sederà fopra il Cielo itellato > tenendo una palma nella

lìnillra mano » e nella delira una fiamma di fuoco » alzando gli occhi in_»

alto « con fegni di allegrezza .

Giovane li dipinge, perciocché la Felicità Eterna non ha feco, fennon

allegrezza perpetua, fanità vera, bene incorrotto, e tutte le grazie-»

particolari, che feguono la gioventù, e delle quali le altre età fono molto

difettole .

Si fa ignuda , perchè non ha bifogno di velarli delle cofe caduche.^

della terra , o per (ovvenire alla vita , o- per ornarli ; ma tutto il bene
fuo , e 1* altrui nafce immediatamente da fé raedefima .

I capelli di oro Ibn» i penfieri foavi di fempiterna pace , e ncura_j

concordia . In quello fignificato è pigliato 1' oro dai Poeti , che è la pri-

ma età incorrotta degli Uomini, quando fi viveva fenza contaminare-»

!e Leggi.
Ponli a federe fopra il Cielo ftellato, per dimoflrare , che la vera__»

Feliciti , che folo in Cielo fi g^ode , non è foggetta al rapi^io corfo delle

ftelle, ed alio fcamblevol movimento dei tempi.
La co-

Il • I II I I

( fl ) La Felicità in un rovefcio di Medaglia in onore di Clodio Albino mi-

rafi cosi . Donna in piedi , the appoppa la fifiiftra ad un' ajìa , e porge coila dejlra mant
il aiducco; e vi fi legge: FELICITAS COS. II. S. C.

Nella Medaglia di Adriano vedefi la Felicità ^ che tenendo nella finillra il

caduceo , porge la delira all' Imperadoré , che togato le fta innanzi , ieggen-

dovifi : FELICITAS AUG. S. C.

Nella Medaglia di Antonino è rapprefentata la Felicità : Donna che tiene nella

piijìra nn ra?/>o}ceUo ài olivo, e folkva colia deflra il caduceo. Vi è Icritto intorno:

FELICITAS AUG. &. C. Rapprefenta 1' olivo la pace , ed il caduceo la-j

Virtù .

Nella Medaglia di Vefpafiano la Felicità Pubblica è in figura di Donna ìn_i

piedi, col caduceo nella dejb-a Mano, ed il cornucopia nella Jinìflra . Si lepse intorno:

FELICITAS PUBLICA S. C.
Parimente la Felicita pubblica è figurata in un rovefcio di Medaglia in ono-

re di Voi ufiano : Donna in piedi , che apfcmanào il finifiro braccio fopra^ una co-

lonna , ftrìn^e con quella t/utno un' ofia , d aha itile àejìrg il caiiitee ì Icsgenrto-

vifi : FELICITAS PUBLICA S. C.
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La corona di lauro colla palina , mollra , che non fi può andar alla_j

• Felicità del Cielo, lennon per molte tribolazioni; eflendo vero il detto

di San Paolo , che dice : 'Hon coronubitur , niiì qui legiùmè cerwjerit .

La fiamma ardente diniJilra 1' amor di Dio ; e il mirar alto la con-

templazione di lui, perchè in ambedue quelle partì confiik la beatitudine»

e Ja compita Felicità

.

FELICITA' BREVE,

DOnna veftita di bianco , e giallo . Che tenga in capo una corona di

oro . Sia ornata di gemme . Nella mano delira avrà uno fcettro j

tenendo il braccio alto, al quale fi avviticchi colle lue frondi una zucca ^

che forga dal terreno vicino ai piedi di eOfa, Colla llnillra tenga un ba-

cile pieno di monete , e di gemme .

Il vellimento bianco, e giallo, è indìzio di contentezza. La corona <

e lo fcettro di Signoria ; ed il bacile di gran ricchezze , nelle quali cole

la breve , e vana Felicità confiile , alTomigliandofi alla zucca , la quale_»

in breviffimo fpazio di tempo altilHma diventa , e in pochilTmio tempo poi

perde ogni fuo vigore , e cade a terra ; il che è conforme a quello che
difse r Alciato j tradotto in nollra lingua.

Crebbe la Zucca a tanta altezza , eh' ella.

C/4 un altilfimo Tin pajsò la cima ,

E mentre abbraccia in quefla parte , e in quella

I rami fuoi , fnpeyba altri non /lima ;

il Tin fin rifc ^ e a lei così favella :

Ere've è la gloria tua , perchè non prima
Verrà il 'vano da neve , e giaccio cinto »

Che fia ogni tuo vigor del tutto e/linto »

FATTO STORICO SAGRO.

IL potere, la robullezza , e fanità del corpo, le ricchezze, il più chc_»

florido eilefo dominio-, la gloriofa Fama , e foprattutto una fovrumana

Sapienza , collocarono Salomone nel più alto della Felicità . Eppure_->

quello si felice Salomone , a cui non fu giammai verun altro Uomo limi-

le , non folo non fenpe confcrvare un così alto dono dell* Altiffimo , ma
abufandofene anzi fi precipitò nella fua vecchiezza , nel più orrido delle_^

miferie , giungendo infino, con più che nera ingratitudine , ad aderire alle

lufinghe dell' emoie fue Doane , che lo condulfero ad incenlare i loro

falfi Oli. 3. de' àe.
E' cosi
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E' cosi a pennello defcritta la Felicità, come Ja caduta di Salomone-»,

dall' infigne Poeta Benedetto Menzini nella fiia Etopedìa , ovvero In(ìitu~

rione Morale al fine del libro fecondo , che ftimo bene il non doverla qui

tralafciare . Cosi cantò egli ;

Oh qnal fplendea fovra il paterno foglio

Del buon Davitte il Siiccefsor famofo !

Tià della gloria fiia , più del fuo regno

,

Di genti , e d' armi , e di grand' or jfojfente *

Maravigliofo a Topoli lo refe

V alto intelletto : onde difciorrc i nodi

Ei fol potca delle qniJiion profonde ;

Ed in queflo ammirabile volume

Dell' Vniverfo , ei fu » che aperto -vide

V alte cagioni all' umil volgo ignote .

Oh lui felice , che tant' alto afcefe «

"^on già per dialettico argomento ,

eh* altrui trar certo il confeguente ìnfegnì ;

T^on le rette formando , e oblique lijìe »

Od altre Tittagoriche figure ì

Che dnopo a lui , per difcoprire il vero

T^on fu di lunga efperìenza , ed arte ;

^o« le fibre tentar ^ non delle vene

Spiar gli ufi 1 e gli uffìzi > ^ i "Var} effètti i

Onde natura in tante fpecie , e tante

£' diverja in dìverfe , ed una in tutte

.

T^è fot di quanto a contemplar s' affìff'a

7'{oflrd intelletto , i chiufi arcani intefe ;

Ma dalle più fublimi •> alle tra noi

Cofe ridotte all' efercizio » e all' ufo ,

^lafi di grado in grado difccndendo ,

Ei vide quel che pofsa amore -, ed odi»

7^e' Topoli foggetti ; e ciò che J doglie «

l' alme avvince in fanto nodo ; e feppe

Tutte del comandar le nobil arti .

Terocchè in lui d' alto s' infufe un pur»

Celefie lume , e gV illufìrò la mente ;

E più glieV illufir» V eff'ere unito

tAl fuo Fattor , della cui de/ira è don»

V umana Sapienza , e la Divina .

E pur , chi 'l crederla > tante del Cielo

Inclite doti > altro non fur che acceft

Face I oni' altri fcorgeffe in chiaro giorni

V al-



TOMO TERZO, 6i

V alte rime » in cui fen giace opprejTo .

Ma chi P opprejfe > ohimè ! Egli al [m tr<fHc0

Frondofo , e grande , e d* aurei fratti carco >

Calò di propria man la [cure , e il vide

Giacer per terra inmorato ^ e bajfo .

Coù q'tantimqiie V Intelletto al vero

Tendefse -, e poi la volontade al buono »

Sottentrò la malizia , e ancorché nota

Fojfe la non conceffa , e torta via ,

Di gir per quella elefse , e in quella pofe

Dietro al fatfo piacere -, il piede errante .

Ecco ai profani , ed efecrandi altari

Ojfre gì' incenfi > e femminil vughezza

il vince sì ì che più del del non cura ,

^bi che fiineflo orrore ! Egli , che un tempo •

^tal di prima grandezza inclita {Iella ,

Spienteu fui Trono , è di Firtute adorno

Sparcrea dì luce un largo effluvio immenfo »

"Perei)' ei sì volle , in tenebre converfe

Il Sovrano fuo lume ; e il Cielo iflejfo

Mirò di duolo , e meraviglia pieno ,

Di sì bel Sol la portentofa Eccliffe .

FATTO STORICO PROFANO.

FU Crefo Re di Lidia il più ricco Uomo di quanti ne abbiano le me-
morie antiche . Quelli un di , chiamato a fé Solone , 1' interrogò , fc

perfona trovar fi poteva più felice di quello eh' e gli fi foffe . Rifpofe_j

Solone , che annoverava tra' più felici un certo fuo cittadino nominato Tel-

lo , il quale aveva avuto ottani figli , e che valorofamente combattendo ,

per la Patria era morto . Di nuovo gli fé domanda Crefo , fé dopo
Tello avelfe altri conofciuto più di fé felice Solone foggiunfe : Cleobe ,

e Bitone , i quali reciprocamente al fommo amandofi , ^avendo per la.

loro Madre una più che ammirabile attenzione, ed olTervanza, dimoftrato

averano di eifere di lui più avventurati . Allora Crefo incitato a sdegno >

perchè Solone altri a lui aveife preferito, cosigli diife : Io non fono forfè

da elfer pofto nel numero degli Uomini felici ? A cui Solone : No , Cre-
fo ; Tu non puoi effer detto per anche beato : vivi ancora ; ancora le_j>

paflioni hanno fignorìa full' animo tuo . Allorché farai morto , ailor vedre-

mo fé potrai con giullizia efler chiamato felice . Tlu^arc, in Solone ^

FATTO
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FATTO FAVOLOSO

PEnsò Mida Re di Frigia che tutta la Felicitìl dell' Uomo la fua con-

llltenza aveflfe nell' acqiiiito di fomme ricchezze ; quindi avendogli

Bacco promeiTo , per alcuni favori da lui ricevuti , che tutto gli avreb-

be accordato di quello c1ie chiedere avelTe faputo ; Mida gli domandò in

grazia , che tutto ciò , che egli toccalTe , diveniire oro . Fu accettata ln_j

fupplica . Ma poco biette ad accorgerli 1' incauto, quanto egli nel fuo pen-

fare fi folTe male apporto ; poiché trasformandoglifi in oro , appena lo

aveva alle mani , o alla bocca appreflato , e cibo , e beveraggio , fi tro-

vò coftretto , per non morire e di fame , e di fete , di portarfi nuova-

mente con molta più fervorofa fupplica a Bacco » acciocché gli toglicffc

il conceduto dono. Owìd, Metam. lib, ii.

FER-
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FERMEZZA DI AMORE.

Di Cffare Bjp^i^

C.M.fnuen J^ei^ie-zja dAmore.

DOnna di ornatinimo abito veftifa . Per acconciatura del capo avrà

due ancere » che in mezzo con bella legatura tengono un cuorc_>

umano , con un motto , che lo circondi j e dica : M E N S EST F I R-
M I S S I M A .

FATTO STORICO SAGRO.

I^U maravigliofa la coftanza di amore del Patriarca Giacobbe per la fu»

. diletta Rachele . Per ottener eiTa , pattuì col Padre di lei Laban di

fervirlo per ben lette anni . Terminati quelH > Laban 1' ingannò , col dar-

gli invece , lenza che egli fé ne avvedete > I' altra figlia Lia defor-

me di afpetto . Accortofene la mattina, ne fé col Suocero doglianza, ma
egli liulofli col dire , che coitumanza era dei Paefe , che prima maritate_>

foifero le figlie prima nate . Giacobbe nulladimeno accettò di fervirlo per

altri anni fette , purché egli gli aveffe accordata Rachele , un nulla repu-

tando una si lunga fchiavitù , a paragon dell' affetto , che per Rachele_j

nutriva . Genefi cap. 29.

I FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.

'Milla, ed AfFricano il primo , fi amarono con reciproco affetto; ina_j

Emilia lo fuperò di gran lunga ; poiché fapendo ella che il Confbrte

fi godeva dell' amore di una fua Serva , non per quello fi diminuì punto in

lei la tenerezza , che aveva per elfo ; nafcondendo anzi nel fuo cuore I' affan-

no, diffimulò Tempre il faperlo , pernon rendergli ditpiacere . Morto quelli ,

coniervò ella per la Tua memoria lo flelTo amore , la lleffa venerazione ;

e giacché iapeva che la fua Serva gli era fiata cara , a quello folo rifleP

so la f^cQ libera , e le diede in marito un fuo Liberto . Valer. Maff. lìb^

6. cap. 7.

FATTO FAVOLOSO.

COn tal fermezza dì amore fu fempre riguardato Ceice dalla MogIie_>

Alcione , che elTendofi egli , amante al pari di lei , per 1' impazienza

di rivederla, annegato in mare , Alcione al rimirare ributtato nel lido il di lui

corpo , fu da tanto dolore afsalita , che per pietà dei Numi fu trasformata

in uccello del fuo nome , ed ancorché fbtto altra fpezie , ferma nientedime-

no fi rimafe nel fuo primiero collantifTimo amore , e gettatafi fopra 1' a-

mato eflinto corpo, faceva llupire gli alianti nel mirare 1' affettuofo ani-

male con quale dimollrazione di tenerezza iterava i baci , per quanto po-
teva , fopra dì quello . Piacque tanto agli Dei cosi rara fedeltà , che can-

giarono ancora Ceìce nello Itefso animale , e così uniti Ci accoppiarono di

bel nuovo ; ed aggiunfero i Dei di più in loro benefìcio , che quando
quelli uccelli , chiamati Alcioni , fanno il loro nido [ che è fempre ap-

prefso 1' acqua ] il mare cheto fen re 111 , e tranquillo'. Iginio. T^latal Con-

te . QvdL Metam. lib. 1 1

.

FERMEZZA.
jDì Cef.ire I{ip4 .

DOnna colle membra groffe . Dì afpctto robuflo , e vefljta dì azzurro

e ricamato di argento , come di itelle . E con ambe le mani terrà

una torre .

Qiiella figura è formata in maniera , che facilmente , fenza molta di-

chiarazione fi può intendere . Per non ci trattenere , ove non bifogna__j ,

dico
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dlcfo folo , che il color della velie colle Itelle fiile fcolpitevì fopra » mo-
ilrano fermezza i per flmilitudine della fermezza del Cielo , il qua-
le per la fua perfezione -, lecondo il tutto , non è foggetto a muta-
zione locale, né correttiva, e non può in modo alcuno vacillare iii_j

alcuna parte

.

FERMEZZA,
E GRAVITA' DELL' ORAZIONE.

SCrive il Pierio nel primo libro dei fuoi Geroglifici , che quando i Sa-

cerdoti Egizi volevano dimoflrare in pittura la Fermezza, e la gra-

vità dell' Orazione , facevano Mercurio fbpra una bafe quadrata , fenza_ji

piedi ; il che dimoftrava la fermezza , e forza delle parole efeguite , \'is

quali fenza 1' ajuto delle mani, o piedi , polTono per fé lletTe fare_*

1' ufficio , che da loro fi afpetta .

Z)e' tatù vedi Eloquenza.

I 2 FERO-
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E R O C I T

Di Cefare B.j£x.

A' .

DOnna giovane armata j con fembiante altero , e che fpira ira » e mi-
nacce . Tenga la flnirtra mano fopra il capo di una ferocifTima Ti-

gre , quaficchè tìia in atto per avventarfi altrui ; e colla delira un ballo-

ne di quercia, il quale per elTcr conofciuto , abbia delle fogKe , e delle_»

ghiande ; ma che lo tenga in atto minaccevole , ed accenni per colpire .

Si dipinge giovane , perciocché nella maggior parte dei giovani regna
la calidezza del langiie : la quale genera in loro 1' ardire , la prontezza ,

la brama di avvantaggiare tutti ; onde fenza timore alcuno intraprendono
quairivoglia cofa , quantunque ardua , e difficile fia : e per metterla in_j

efecuzione impiegano ogni loro forza viva , e Ipiritofa , la quale pro-
prietà diede loro Tullio in Catone maggiore , quando dille ; Infìrniitas piiero-

ritm , ferocìtas p'.venmn , & gra-vìtas conflantis animi . Né la tacque Virgilio
nel Giovane Turno , introducendo il Re Latino , che così gli parlò :

oh pnefìans animi jitvenis » quantum ipfe feroci

Virtiite exHperas , tantum me impenjim (sqmm ejl

Confulere ? &c,
L' arme
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L' arme poi , perchè nei Soldati regna principalmente la Ferocità .

Onde il Principe dei Poeti Omero : ^« ini molitHr inepte . Per lodarlo

colle parole di Orazio , non concento di fare il fuo Achille taIe^ quale li

accenna in quei vcrll %-

tìonorafm fi forte reponh ^chìllem

Impiger -, irxcmd'is , bicxorìbilìs 9 acer .

^ura neget fibi natJi , nìhil non crroget armìs ,

Lo fece da fanciullo allevare da Chirone Centauro , nei Monti di

Tenaglia , che combatteva ogni giorno con Orfi , Leoni , e Cignali, animali

fieri , e feroci : non per altro , fennon per farci credibile , che riguardando

al Maertro , ed Ajo fuo , al luogo dove fu allevato , agli efercizj , ai qua-

li attefe , non poteva non elTere dotato di gran Ferocità militare ; le cui

pedate feguendo Virgilio , fa allattare , e nutrire la fua Guerriera di

latt.; di Cavalla indomita ; la fua Clorinda il Tafso da una Tigre ;
1' Ario-

fio il fuo Ruggiero di midolle di Orli , e di Leoni , nei quali nitti ani-

trali appare , e fpicca la Ferocità . Conviene ancora darle le armi , per-

i'hè non folamente è proprio del feroce I' offendere , ma pur fi mortra_o

al pari quefta pafTione in difenderli , eiTendo la Ferocità il foverchio deli*

audacia , che 1' uno e 1' altro abbraccia .

Tiene la delira mano fopra una ferocilTima Tigre , perciocché molti

Poeti per la natura » e ferocità di quello animale hanno prefa occafione

di molirare gli animi di quelli» che fono crudeli, e feroci; e perchè
non lì piegano per preghi , o compafTIone , li dicono , che dalle Tigri

Ircane abbiano avuto il latte. Mi contento del cello di Virgilio nel quar-

to dell' Eneide ^

T^ec ubi divA Tirem , generis nec Dardamis ^hBot ì

"Perfide , fed durìs gen:iit te cauttbus horrens

Cancafus , hyrc.im.i:q:te adtnorimt ubera Tigres .

Il qual luogo con felicità trafportando nel fuo Poema il Tatfo , inL_»

luogo di Didone introduce Armida , che a Rinaldo dice :

16. Canto

.

Jlè te Sofia produjfe ; ve fei nato

Dell' ^zio Sangue tà : te V onda infana

Del Mar predujfe ; e 'l Caucafo gelato ,

£ k mamme allattar dì Tigre Ircana^

II te-
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Il tenere colla fìnìrtra mano il brJlone , in atto minaccevole, è per

fignificare la fierezza d-^!!' animo: dicendo Picrio Valeriano nel libro 2 1.

che non mancano Poeti di chiara fama, che dicano, che gli Uomini iel-

vaggi , feroci , e crudeli, privi di ogni umano collume, e gentilezza..»

umana, fieno nati di dura quercia; alludendo all' ottavo di Virgilio:

Cenfque lìriim truncis , & duro robore nata .

FATTO STORICO SAGRO.

TAnto fu il terrore che s' impreffe negli animi degli afTaliti con-

finanti , e circonvicini, al precipitolb fcendere fopra di loro del fe-

rociflTimo Oloferne Generale di Nabucdonjfor , che i Re , particolar-

mente dalla Siria, della Mefopotamia , di SobàI , della Libia , e del-

la Cilicia , fpedirono a lui ambafcierìe della più umile fommifllore ,

offerendofi in tutto e pertutto al Tuo fervigio . Accettò Oloferne 1' 'n-

vito , e difcendendo dai monti con numerofo feguito di fuc foid;-

tefche , portoflì a prendere il pofsefso della Città , e diiirctti efibi-

tifi . Qiiei Cittadini , Principi, Nobiltà , e Plebe fui pcnfiero di ren-

dere 1' animo fuo verfo loro pacifico , amico , affettuofo , incontraro-

no il fuo arrivo colle più felHve acclamazioni , danzanti alla rinfu-

fa , e cantando a cori con timpani , e trombe , e con in mano fio-

rite corone , lampadi , e torce . Avrebbe ognuno creduto che con fen-

timenti dì gratitudine dovette Oloferne accettare dimortrazìoni , tanto a.

lui onorevoli , di gente volontjriamente offertafi ai ft:oi comandi . Ma
fu tutto il contrario ; meytre non mitigandoli in parte alcuna la ferocità

del fuo petto , fece demolire tutte quelle Città , e Fortezze , non me-
no che gli rteffi facrì bofchi ; ed oltre a ciò furono per fuo co-

mando a terra gettate le Statue di qualunque Nume, che ivi fi adoraCTe,

ordinando che in fua vece al folo Nabucdonofor fuo Signore fi por-

getfero voti » ed inccnlì , Giadit. cap. 3.

FATTO STORICO PROFANO.
I]7Ilipomene Figlio di Crauci Megalopolitano , oltre la fiatura più chc^

comune, di cui venne dalla natura fornito, una ferocia maraviglio-

fa accoppiò ali' animo fuo . Combattendo coltui in favor di Antigono Re
di Macedonia contro a Cleomcne Re di Sparta ; ed clfendo un giorno il

campo dei nemici in movimento per la battaglia , fenza afpettare altrimen-

ti il fegno della tromba, atfalì , e pofe i nemici in rotta; e fmontato

da cavallo , mentre fieramente combatteva » gli furono di una lanciala

ambe
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ambe le cofce pnflfate -, che a gulfa di legato rimafe fenza muovenl

.

NDnJiiii^no bollcindigli il fangue, per 1' ira , piegoftì con preftezza , ruppe

la lancia, e JicJ;a a perleguitare i nemici, e li pofe in fuga, fenza__»

gran mjrcaiicà dei iuoi . Tlut. in Lp. r.xpport. dall' ^Jolji . Of, Stor.

libro I.

FATTO FAVOLOSO.

AJace figliuolo di Oileo fi: uno dei Principi Greci , che andarono all'

a.fedij di Troia . Egli era così deltro della perlona , che non
ave'/a pari nell' efcrcito , ma accompagnava il fuo valore una ferocia di

animo così intollembile , che fi rendeva a tutti ef^fo . Non temeva né
Uomini, ne Djì . VìjIò CaXmdra nel Tempio di Minerva, dove la mifera
fi era ritirata , mentre ardeva la Cittì. Minerva rifolvè di punirlo , e pre^ò
Nettuno, che facelfe levare una barrafca furiola , quando ei fo.fe ufcito del

Porto . In effetti così leguì; ma Ajace d >po eiferlì f^Dttratto ad inlìniri pericoli ,

s' inerpicò l'i di uno icjglio, dicendo: mi vuò falvare a dilpetto degli

Dei . Irritò di forte cosi empia ferocia Nettuno , che battendo col luo
tridente lo fcoglio i Io apri , e ruinando Ajace nell' onde , fi annegò .

0)nero . Ovvidio ec.

FILO-
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FILOSOFIA.

Secondo Boezio

.

Coli* tfpofizìone ài Zaratìno Caflellinì , detto /' Intrepido neW accademia, de^

Fìlnpìni di Faenza-, do^-e pubblicamente la recitò ai 4, di Ottobre idig. alla^

prelenza dell' EminentiIJìmo Signor Cardinale Valente , e di tutto il Magi/ira-

to, con prefazione accomodata al luogo > ed all'- autore » che qui fi trala-

fcia , e fi (lampa nella maniera ) che fu compofta molti anni prima in B^om^u

dall' iflejfo ^Accademico »

DEfcrive Boezio , con vaga e dotta invenzione poetica , la Filofofia in

tal guifa : Finge che gli apparifca una Donna di venerando afpettO)

con gli occhi fcintillanti , e oltre la comune potenza degli Uomini acuti

e perlpicaci , di color vivace , e d' inefaullo vigore , ancorché foirc_»

tanto attempata, che in modo veruno fi iìirebbe creduta dell' età noltra .

Era di llatura ambigua , imperciocché ora nella comune miiura degli

Uomini fi conteneva , talora poi pareva che toccalfe il Cielo colla fommità
del capo , che fé più alto lo avelFe alzato , nel Cielo ancora penetrava ; e
fiancava la vifta degli Uomini che la rifguardavano . Avea le velH di fot-

tilifTimo filo lavorate con raro artificio di materia indilfohibile , te(rute,per

quanto ella dilTe » di fua mano j le quali parevano, come le immagini afFu-

micate
,
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inicate « offiifcate di una cerca caligine di fprezzata antìchiti . Neil* ellre-

miti della velie vi fi leggeva un II Greco , e nella fommiti un tliita . Tra
1' una» e 1' altra lettera a guila di fcala vi fi fcorgcvano fcolpiti alcuni

gradini , pe' quali dall' ultima lettera fi afcendeva alla prima . La mcdefi-

ma velie certi Uomini violenti Itracciarono , e tollero via le particelle >

che ciafcuno potè . Con la mano delira teneva alcuni libri . Colla flniftra

lo Scettro .

E' di venerando volto meritamente , perchè la Filofofìa è degna di ono-

re , e riverenza grande, per eller ella Madre di tutte le Arti liberali g

maeilra de' collumi , e di ogni difciplina , legge della vita , e difpcnfa-

trice della tranquillità , dono particolare di Dio . Thilojbphia boìiar:ir>ij>

artiam mhil efì aliud -, jilfi-, ut Tlato att , domini , & inventum Deorum , dice

Marco Tullio nel primo della tlia Filosofia ; detto riportato da S. Agoilinj

de Crjìtate Dei lib. 22. cap. 22. cosi conclufo » ragionandovi della Filofo-

£a . SicHt aiitem hoc , ut fatetur , 7i:dliiìn Dhinnm majus efl donntn , ftc a n'd-

lo Deo dar't cndendum e!l , nifi ab ilio , qto & ipft , qui nviltos Deos colant, tiullum

dicimt effe majorem . Volendo inferire , che la Filofofìa fia dono del vero*

ed uno Dio , che per tante eccellenti fue condizioni viene ad efTere venera-

bile ; e però Seneca morale Filotbfo nella Epill. i^^. dilTe . "ì^nmqudm

in tantum conz'alcfcet nequitia , nuìrìq:'..im ftc contro, innutes conjiirabitur , ut

non ThilofopbÌ£ nomen venerabile , (^ facrum maneat . Ha gli occhi fcin-

tillanti , e la virtù vifìva più acuta della potenza degli Uomini , perchè

mediante la cognizione di lei , coli' occhio dell' intelletto gli Uomi-
ni vedono , e conofcono molte cole occulte della natura , tanto della Ter-

ra, quanto del Cielo ; ficcome efprime Tullio nel fuddetto luogo , dicen-

do , che la Filofofìa primieramente e' intruifce nel culto di Dio, e poi,

nella modeltia , e grandezza dell' animo ; e la medeflma ci difcaccia dall'

animo , come digli occhi , la caligine , acciò pofTìamo vedere tutte lc_«

cofe fuperiori , inferiori , prime , ultime , e mezzane .

E' di color vivace, ancorché attempata fia , e fuperi 1' età nollra 5 si-

perchè la fapienza fu dalla fbmma , e eterna Sapienza di Dio conceduta..»-

all' Uomo fubito creato , cioè al primo nollro Padre , dedìt illi virtutetn^'

contincndi omnia , dice la Sapienza al cap. io. , della cui gran Sapienza ,

maggior di quella di Salomone , veggafi il Pererio fbpra la Genefi . Ella

dai primi fecoli e Tempre Hata maeilra di tutte le creature , e fempfe vi-

vace , e vigorofa , e ila di continuo in piedi , fcacciando col f uo fplendore

le tenebre dell' ignoranza dalla mente de' mortali : si perchè la Capienza è

flabile, e incorruttibile, la quale ad ogni perfbna , ancorché colma d'anni»

dona vigore , e forza contro ogni avverto , e turbolento cafo , e usualità di

mente ad ogni moto , e perturbazione di animo ; ficcome ne difcorre S.

i\gollino de Ci-vit. Dei lib. 9. cap. 3. e 4. Non faremo in quello luogo dif-

ferenza o diftinzione della Sapienza alla Fiiofbha polla da Seneca Epiit. 89.
che la Sapienza fia un perfetto bene della niente umana ; ma la Filofofia

fia amore, deììderio , e iludio di confeguire quella Sapienza s ciò è vero
in quanto alla fìgnifìcazione del nome , perché la Filolbfìa altro non figni--

K fica I
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fica , che amore di Sapienza -, e di Virtù ; e Filofofo , amico , amante , e
Ihidiofo di Virtù , e Sapienza ; Ma fé fi confiderà tutto il corpo della Fi-

lolbfia fecondo 1' intenzione di Boezio , diremo che fia il medefimo , che
1' iilelfa Sapienza , e però egli la chiama nella profa terza del primo libro .

Omnium magiflra •virtitrm . Nel fecondo , profa quarta . Vìrtutitm omni-
um nttrix . Nel quarto , profa prima . l'eri pncvìa htminìs . Maellra e_^

nutrice di ogni Virtù , apportatrice del vero lume : Epiteti , che fi con-

vengono alla Sapienza ; ficcom.e è veramente tutto il corpo della Filofofia,

che contiene in fé tre parti : 1' attiva che compone I' animo nelli buoni
collumi : la contemplativa , che inveftiga i fegreti della natura : la razio-

nale , in cui confiile la ragione , con la quale difputando fi difcerne il ve-
ro dal falfo ; e quella ricerca la ftruttura » e proprietà delle parole > e degli

argomenti ; parti tutte tre di perfetta Sapienza, che fi confanno coli' al-

tra definizione della Sapienza , che adduce nel medefimo luogo Seneca, a dif-

ferenza della Filofofia . Sapientìa efl nojfe divina , cr umana , & horum
canfas , la qual difinizione , a mio parere , contiene le tre parti della Filo-

fofia . La Sapienza è conofcere le cofe divine : ecco la contemplativa , Ia_j

quale non folo per Fifica invefiiga le cofe naturali , dette dal Pererio nel

primo della Fifica cap. ii. effetti della Divina mente ; ma ancora per Meta-
fifica , riputata da Arillotele divini flima, contempla le intelligenze , fofian-

ze altratte , e la natura fielfa Iddio . Conofce le umane : ecco la morale
attiva , Conofce le caufe d' ambedue : ecco la razionale difputativa , me-
diante la quale fi viene in cognizione delle cagioni delle cofe divine , e uma-
ne . La Filofofia dunque contenendo in fé la difinizione della Sapienza, viene

ad edere una lieli'a cofa , che hi Sapienza, mafiimamente in vigore della

Metafifica da lei contenuta , la quale per autorità di Arillotele merita il

proprio nome di Sapienza . M. Tullio nel quinto delle Tufculane ragionan-

do dell' antichità della Filofofia, dice, che ella è antichilfima, ma che
il nome è frefco . ^ntiq'.iijjimam ciim 'videamns , nomen tamen effe confi-

temar recens ^ E la reputa 1' ifiefia che la Sapienza . Imperciocché die'

egli, chi può negare, che la Sapienza non fia antica di fatti, e di nome?
cioè la Filofofia ; la quale per le divine , e umane cofe , delli principi , e

delle caufe , apprelTo gli antichi otteneva quello belliflimo- nome di Sapien-

za ; e li fette Savi della Grecia furono chiamati Sofi , cioè Sapienti ; e_>

multi fecoli avanti loro , Liguro , Omero , Ulille , e Nellore , furono tenu-
ti per Sapienti . Similmente Atlante , Prometeo , Cefeo , per la cogni-

zione , che avevano delle cofe celefli furono chiamati Sapienti ; e tutti

quelli, che ponevano il loro lludio nella contemplazione delle cofe , furono

fempre chiamati Sapienti per fino al tempo di Pittagora , al quale paren-

do titolo troppo fuperbo d' efler chiamato Sapiente , fi fece chiamar Filo-

fofo, amico di Sapienza ; e la Sapienza fu chiamata Filofofia, cioè amore
di Sapienza . Talché la Filofofia è quella llelfa , che più anticip;itaraente

chiamavafi Sapienza ; ond' è che in Diogene Laerzio nella vita di Platone

leggefi . Tropriè -vero Sapienti.im , & Thilofophìam l'ocat appetitionem qitam-

dam , ac ddidemm Divini» Sapientitt. .

La
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La ftatua ambigua , or piccola , or grande , fignifica , che ella or s' occu- .

pa nella cognizione delle cole inferiori della terra , e ora nelle fuperiori

del Cielo , e alle volte formonta tanto alto ad invelligare le materie fubli-

mi , che 1' intelligenza umana non le può capire ; e però dice Boezio che

la Filolbfia alle volte alzava tant' alto il capo , che penetrando nel <.ie!oi

la viltà de' riguardanti non era abile , e lufficiente a rifguardarla , e fcor-

gerla; attcfocchè li Miller] Divini fono occulti, e 1' eienza Divina ftcfa.

che nel Cielo riliede , non può elTere dall' umano dilcorfo comprefa . Deus

humana ratìone comprebeadi non pote/l dille San Gregorio Nazianzeno nell'

orazione del Santo Battellmo . Che maraviglia , fé Simonide Gentil Poeta

Greco addiniandato da Gierone Tiranno che cofa foife Dio ; doppo di aver .

preib un giorno , e due di tempo a penfarci , e richiedendo di più dop-

pio termine , rifpofe all' ultimo : quanto più confiderò 1' ellcnza di Dio tan-

to più mi pare ofcura cofa ? ^.anio diutiiis confiderò Denn:, tanto mibi rei

•vìdetar obfamor riferifce Cicerone nel i. de ndtura. Deorum ,

La velie di fottililTimo filo fignifica la fottigliezza degli argomenti nel

difputare la materia indilfolubile per le materie Filolofiche , che fono per

fé lleife leali, e falde, maffime nell'attiva, circa li buoni collumi. TeP'

fute di fua mano : perchè 1' abito della Sapienza è indiirolubile , immuta-

bile , e faldo , di fua elTenza , e propria qualità , non per artificio umano .

E' ofcuro in quanto all' invelligazione delle cofe occulte del'a natura , e

ciò par comprelb da Tullio nel primo dell* Oratore . Thìlojopbia in tres

partes ejl di(ìribnta : in natura obfcnrìtatem , in dijftrendi fibtìlitatem , in "jì-

lam, atqae mores . E fé guardiamo al collume Filofofico , diremo che l'abi-

to offufcato lia offulcato da una caligine di negletta antichità , perchè li Fi-

lolbfi le ne vanno per 1' ordinario negletti, e difprezzati alla Filolofica,

con panni antichi, vili, e imbrattati. Povera , e nuda vai Filolbfia, non

tanto per necefllcà, quaiito per volontà ; come Socrate , e Apollonio , che an-

davano vellici di lacco brutto , fcalzi , col capo Icoperto , e Diogene in-

volto in una folca Ichiavina, lordo, e fozzo dentro di una b:)tte ; ma ciò

febbene è vero, diciamo una più vera ragione . Sono le veiii della Fi-

lolbfia coperte d'una antica caligine, perche li Filofofi fin da' tempi antichi

hanno avuto collume di addombrarla con ibfìllicarie olcure . Gli Egizj oc-

cultarono la Filolbfia fotto ofcuri velami di favole , e Geroglifici fecreti .

Pittagora la velli con un drappello d' ofcuri fimboli . Empedocle con eni-

gmi . Protagora con intricati commenti. Platone con fenfi minici. Gor-
gia con bizzarri, fallaci, e contrari argomenti, che tutte le cole Ibno , e

non fono. Zenone 1' iltelìb , con pofllbili , ed imp iffibili efperìenze . Ari-

notele con termini ofcuri , e difficile teflitura di parole ; ond' egli iteifo

chiamava acroamatica la Udienza , che 1' afcoltava la mattina, nella quale

trattava della più remota, e Ibttil Filofofia, attinente alla contemplazione
delle cofe naturali , e difpute dialettiche ; e mandò in luce alcuni libri

detti da lui acroamatici , che contengono la recondita dilbiplina della f la

fetta Peripatetica, li quali avendo veduti Aleifandro Magnj luo f.olarj)

mentre era nell' Alla contro Dario, (i lamentò leco per lettere , che a', else

K 2 divu>l-
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divulgati così belli fecreti di natura . Ariilotele confiderando 1' ofcurità» 'nella

quale gli aveva involti , e dati fuora , rllpole : li ho dati in luce tanto

quanto non li avefll dati . Il tenore di dette lettere regilìrate da Aulo Gellio

nel 20. Hb. cap. 4. non voglio mancare di ripetere in quello luogo , per

maggior certezza a gullo de' Itudiofi .

M sAlexandcT ^rifloteli Saliitem .

,) Haud rcSle fcciflì quod ^'.ifadatorios libros cdideris . In quo enìm re a cx-

ìì terìs nos hem prxflabim'ts ,fi dìjaplin.iiin quibits eruditi fiimiis , omnium omnino

» fint commmes ? Eqmdem malim in rerum ufu optim^rHm, qitam in facnUati~

ti bus anteire , Vale .

M ^rifloteles I{egi ^Alexandro Sdutem .

j5 Scrìpftflì me de libris aufculatortìs inter arcana illos condì p'.ttans oportcre

.

n Sed tu eos , (^ effe editos , <& minime editos [cito : cognobiles enim iis tan-

n tum ernnt , qui nos audierint . Vale .

Qiierti libri , detti Aulcutatorj , ne' quali , per quanto riferifce Aulo
Gellio , fi contenevano fottili , e ardue fpeculazioni di natura , fono gli

otto ofcuri libri della Fifica , intitolati : De Thyfìco ^udiiu , dell' udire , o

afcoltare cofe tìfiche , di natura occulte ; non per altro , fennon perchè

tiene Ariftotele per la loro ofcurità , che non fi poffano intendere, e ca-

pire , fé non fi odono {piegare dalla bocca del Maeltro . Apparifce di qui,

che a bella polla i Filofofi antichi palliavano la filofofica diiciplina , coii_>

ofcuri termini , volendo mollrare alle Genti , che elfi intendevano , ma_j
non volevano folte intefo da altri tutto quello , che pubblicavano» e nella

mente loro tenevano ; ed alle volte dicevano cofe ofcure, e firavaganti, per

elfer tenuti in maggior credito , e confiderazione , come accenna Luciano

nel Dialogo di Micillo in difprezzo di Pittagora ; quaficchè non ballatie ,

che la Filofofia nelle cofe occulte di natura foffe per fé llelfa ofcura , fé

anche non le aggiungevano maggior ofcurità , con diffìcile tejfitura di pa-

role ì e diverfità di fantalHche opinioni . Sicché Boezio figura la Filofofia

con velie fofca , per la propria difficolti delle fue materie » e per 1' ofcu-

rità de' termini , nella quale P hanno involta gli antichi Filofofi .

Nella ellremità della velie leggevafi inteiluto un II greco , dal quale_>

per certi gradi , fcolpiti a guifa di fcala, fi faliva alla fommità , nella quale

era un e non un T , contro l' intenzione dell' Autore , come hanno vari

Telli fcorretti molto malamente , perchè alle volte vi è differenza doppia,

si per la qualità della lettera , che quella è un T femplice , e quella è

unita coli' afpirazione ; sì per lo fignificato diverfo , ed a! tutto contrario»

quanto la vita alla morte , perchè il appretto i Greci , come il C ap-

preso i Latini , dandùfi i voti , o le fijrti ne' giuJizj , era nota di condan-

nazione j ed ii-T j come 1' A appretto i Latini j nota di aitoluzione ; il

Delta
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Delta poi era nota di dilazione di tempo, per veder ben la Caufa, come

apprclso i Latini N. L.non licere , cioè, che non foiFe lecito per alIor.i.j

giudicare . Onde S. Girolamo in S. Marco chiama il T fegno della fallite,

e della Croce , perchè in quella pendè 1' iik.fa vita di Grillo Noàro Si-

gnore , per dar ialute , e vita al genere umano ; ed è Tempre llato prefo

per fimbolo della Vita, per (ino dagli antichi Egizj ; il che fu da molti

giudicato al tempo di Teodofio Imperadore , quando per ordine fuo furo

no in Alelfandria gettati a terra tutt' i Tempi degl' Idoli , tra gli altri

quello di Serapide , nelle cui pietre , e fifli trovaronfi fcolpiti parecchi

firaili caratteri T ; ficcome anche oggidì li vede nella Guglia del Popolo

piena di Geroglifici, maffimamente nella facciata verlo Occidente , nella

quale fi vede una Croce formata , più maggiore ancora m quella di SaiL_s

Giovanni Laterano verfo la Scala Santa , dalli cui Geroglifici Torquato

Ta'Jo comincio ad ordire il fuo grave Dialogo delle Imprefc . Apparifce

di più in una Statua Egiziaca di ^erapide , che nella mano diritta tiene_j

il Tau , il quale fi vede qui in Roma nel fiorito Studio del Signor Gia-

como Bofio Storico , e del Signor Antonio fuo Nipote , Agente di Malta.

Tal carattere , Luciano nel Trattato del giudizio delle vocali , lo riputa no-

ta de' Ladri, perchè erano poiti in Croce , la quale è fimilc alla lettera

T ; ma come abbiamo detto , elfendofi in quella fiato porto Criito ver.T_o

Vita , è fiata riputata la lettera T firaile alla Croce , geroglifico della vi-

ta , etiani avanti la venuta di Noltro Signore , ficcome attelia Rufino

.

Snida, e Kiceforo più copiofamente di tutti, lib. 12. cap. 26. narrando

\x dillruzione del detto Tem(iio di Serapide . J>« etuim 'Jeroghphicar.v/Ls

litterur:irn interpretandarnm Teritì , char-iBerem fitb Crucis forma , Fit.tm fif

turam jì^nijicare dixerimt . Fu ancora figura il T della futura vita ; apprelfo

il Popolo d' Ifraele , quando Mose fece alzare nel Depofita quel fimulacro,

fimile al Tau , col Serpente di bronzo , fbpra il quale rifguard^to da quel-

li, che erano puniti da' venenofi Serpenti , dava loro la vita ; e Mosè
irtelTo , fintantocchc orava a Dio nel Monte , prollrato colle braccia aperte

in croce , il Popolo d' Ilraele vittoriofo rimaneva in vita, .

Per lo contrario il , e fiato fimbolo della Morte , perchè è la pri-

ma lettera della parola ©xvxros , che fignifica morte , e però gli Anti-

chi per notare nell' Efemeridi loro i morti , gli legnavano con tal carat-

tere © , quafi trafitto da un dardo : il che vedefi iun una baie di marmo,
dedicata dalla Tribù Succuifana giuniore alla pace eterna della Cafi di Ve-
fpafiano Imperadore nel Palazzo dell' lUufiriflimo Signor Cardinal Farnefe,

nella quale vi fono otto Centurie col rome loro , e de' Centurioni , il

terzo de' quali chiamato Gneo Pompeo Pelale , ha il Tita , ed il fimile.^

circa 12. in diverie Centurie morti: per tal cagione Marziale dà a quello

carattere epitteto dì mortifero

.

7^0^/ mortiferiim ^i.tfloris caflrice p.oTiHm,

E-ji oper,-€ pretiiim dicerc Tbeu novnm ,

Perfio
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Perfio nella Satira quarta :

Et poth es nigruM indo prxfìgere Tbeta .

Nero Io chiama per 1' ofcurkà della morte ,
1' iileflTo che mortifero ,

fecondo Budeo . Siccome il Tita , lettera funelh , ponevafi avanti il nome
de' morti , cosi il Tau avanti il iiomu de' lopravviventi . Sebbene quello

carattere T finora ne' marmi non ho veduto innanzi a nome alcuno , hior-

chè in flgniiìcazione di Tito prenome : ci è nondimeno 1' autorità di Santo

Ifìdoro nel primo dell' Etimologia cap. 13. de notis milharibus . Tua in-

quìc ì nota in capite "jerficdi f:iperiìitem deftgnabat © ad mìits cnjnfqiie defimlii

nometi adponebatiir . Tutto ciò fia detto per palefare , ed avvertire l'er-

rore di molti telH fcorretti , non che abbia tal lignificato nella Filofofia__j

di Boezio ; atteiocchè in quella figura il II greco fignifica prattica , ed il

© Teorica ^ nelle quali due parti confille la Filofofia ; così divila da_j

Boezio fleffo in Porfirio . Ed enim -, inquit , Tbilofophia genus , jpecies iK'ro

eJHs dme , una qu.e ^iCt:poiriKr\ dicitur , altera, qHX TzpXKnyiri , idejì Ipecidati-

'ua. t & aiìi'va , Però Teodorico Re , Iscrivendo a Boezio , lo loda ìil_!i

tal guila : Didici/li enim , qua profimdìtate cum p.ùs panibus Jpecidatiz'a cogi-

tetur » q'ia ratione adliva cum pta dìvifwne difcatur . La qual divifione fi

conforma con quella di S. Agolh'no de Ci-vitat. lib. 8. cap. 4. Stndinm fa-

pientix in anione , & contetnplatione 'verfatur , unde pars ejits adiva , altera^

contempiativa dici potefl ; contemplatì'ua autem ad conficitndas natura cmfas ,

& fmcerijfimam veritatem . Né a quelle due parti è divcrfa la tripartita__>

dillinzione , che di fopra fatta abbiamo : non tanto , perchè la terza , det-

ta razionale, che invelliga le cagioni, aggiunta, per quanto dice S. Ago-
fiino , da Platone fia liiperflua , come vuol Seneca Epilf. 28. nella fuddetta

definizione della Sapienza . ^nidam ita finierMit : Sapìentia efl noffe ai-vina ,

^ humana ; tralalciano alcuni , d^ bonim cuifis ; eiiendo la razionale-»

difputativa , circa le cagioni comuni, parti d'ambedue delle cofe divine ,

ed umane ; quanto perchè S. Agolìino nel luogo citato afferma , che non
è contraria . Ideo h.tc tripartitio non efl contraria illi di/ìindioni , qua intd~

lìgif.ir omne fìndium fapicnti.-e in acìione , & contemplatione conjìjlcre . Nem-
meno la bipartita è contraria alla tripartita .

In fomnia la Filofofia confille nella prattica , e nella teorica . La pratti-

ca , è P attiva morale ; la teorica , è la contemplativa , che è lublime , e

tiene il primo grado in dignità , ultimo per la lua difficoltà in conleguirla;

e però da Boezio è polla fopra la fcala , ed appiedi della fcala la prattica,

come più facile, cominciandofi prima a mettere il piede in quella, come
più balfa , per falire di grado in grado più ad alto ; attefocche il principio

del filofofare , come dice Arillotele nel primo della Metafilica cap. 2. ebbe
origine dal maravigliarfi delle cole minori , che arrecano dubbio , e dipoi

palfando più oltre , cominciò a dubitarfi delle cofe maggiori , e per la_j

cognizione , che il acquiilava delle cofe minori , dalla prattica loro fi aprì

1' in tei-
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r intelletto ad afcendere appoco appoco alia cognizioire delle maggiori ,

attinenti alla Ipeculativa più difficile , perchè non apparilce a niun fenfo

corporeo, come l'attiva, che opera attualmente, e vifioilmente ; ma la_j

fpeculativa fl palela al fenlo intellettuale , contemplando , e meditando

coli' intelletto la cagione , e la verità delle cofe naturali fifiche , e divine

metafiflc'ie , nelle quali e indile Li teorica, voce derivata a Teoreo verbo

greco , che figniùca infpich , riiguarJare ; onde Tbeatritm , luogo fatto per

vedere , e rifguardare ; e quello che vede , e rilguarda ogni cola Dio <

diceii da' Greci Theos . E.fendo il prima lettera di quella voce Theos,

cioè Dio , potremo anche dire , che e pollo da capo della Icala , comc_>
fcopo , termine , e fine di afcendere , ed arrivare a lui ; e le guardiamo
bene la figura sferica di detta lettera , ci fi rapprefenta appunto un berfa-

glio con quella linea in mezzo per traverio , coine frezza fi fa nel berfa-

glio, fegno che dobbiamo indirizzare la mente noilra verfo Dio, e tener-

la Tempre fi^la in lui , come Sommo Bene . Scopo , e fine della Sapienza,

e della Filoiona , è il Sommi Bene, che è Iddio . Tbilofophìa, do:et ho'

minem cognofcere Crextorem JAinty dice Arillorele , de moribts, e Sant' Ago-
liino de Cìvit. lib. S. cap. 9. dice , che il vero , e Sommo Bene fia_j

Dio , e vuole , che il Filofofo Ila amatore , ed imitatore di Dio ; e più

fopra nel cap. 8. dice , che nella Filolofia morale fi tratta del Supremo
Bene , lenza il quale non fi può elfer beato , La detta Filolon.i_j

morale è I' attiva, cioè prattica , la cui prima lettera è il fi , llccome ab-

biamo detto, ihndo nella parte eilrema della Icala, fignifica, che per li

gradi delle virtù morali di diullizia, Fortezza, Prudenza, Temperanza,
Magnanimità , JVlagnificenza , Liberalità , Benignità , Clemenza , ed altre_>

fi arriva alla fommità della fcala , cioè all' ultimo fine , e al Sommo Be-
ne , che è Dio Creatore capo di tutte le virtù ; e nel lib. 28. cap. 59.
aOTerifce Sant' Agollino , che la Fiiolofia fpeculativa vai più per efercitar

gì' ingegni , che ad illuminare la mente di vera fapienza ; come 1' attiva

fia quella , la quale per mezzo delli buoni coitumi ci faccia confeguire_s

la vera Sapienza; e con ragione: perchè la Teorica, che è la contem-
plativa t e fpeculativa , efamina la verità delle cofe ; ma la. prattica atti-

va morale, mette in opera la verità, li buoni collumi, e tutte le vir-

tù , che ci fervono per ifcala da falire a Dio ultimo ripofo , fine , e ter-

mine della beata vita , come beniffimo- lo reputa Boezio nel Metro nono
lib. 3. , parlando a Dio ^

Tit req'iies tr.mqHtlla pììs , te- cernere finis ,

Trincipiim , t{e[ìor , D:t.x , termìnAs idem .

E nella Profa feguente : TerfeEltm bomm 'veram ejfe Beatitudinerru >

df Deum f'.mni'.m bont-m ejfe clligim.ts

.

Siccome Dio è principio , guida, termine, e fine di ogni nofirobene»
cosi noi dobbiamo in quella vita mettere il piede nella fcala dei buoni

collu-



So ICONOLOGÌA
coftumi • e virtù 5 dal principio che cominciamo a camminare, per fino

all' ultimo palTo della vita nolìra , e non ceCTar mai di ialire , finche fi

arriva al Sommo Bene : Sempcr ajjìdus eflo , & quemadmodum , qui [calai

cottdefcendere caperunt non prius defiflunt .ih ajcerifu , qnnm jupremm» atti?e-

rint gradim ; Jìc & tu in bonis fcmper dtiits [candendo affcEtus fif . Dif-

fe Agapito Greco a GiulHniano ; ma certo che dalla prattica delle virtù

morali, e cofe inferiori , fi può pafifare , e afcendere alla cognizione delle

cole fiiperiori, e Divine , per fimilitudine , e conformità delle cole ; ficcomc

leggiadramente efprime il Petrarca , dicendo :

^ncor , e quejlo è quel che tutto av-triza,

Da. volar [opra, il del gli wjea date ali

Ter k cofe mortali,

che fon [cala al Fattor , chi ben /' eflima ,

Cìse mirando ci ben fifa quante , e quali
•' Eran minuti in quella fua. jperanza ,

Z)' una in altra fembianza ,

Totea kvarfi all' alta cagion prima .

E' degno il Gefualdo di eOfere in quefio luogo veduto ; ma noi tra-

lafciando ciocché egli dottamente dice , e quel che replica il 'Cardinale_^

Egidio nelle fue ihnze , ad imitazione del Petrarca , con maggior autori-

tà ,confermaremo le cofe onelte , e belle , che qui giù prattichiamo ,eiserci

fcala a Dio , fé bene fi confidcrano , follevando 1' intelletto alla conrcm-

plazione di lui , come Autore di ogni bene ; perchè ogni cofa creata in

qiiefto Mondo , per minima che fia ,manifella la maeflà , la provvidcnza_j ,

e la fomma bontà di Dio , ficcome Mercurio Trilmegilto in Pimandro
cap. 5.

Deus fané totius expers invidile per fìngulas Mundi particnlas utiqne fplen-

dct . E Teodoreto lib. 5. de ^ngelis . Ex l'ifibilibiis cognofcitnr Deus in-vifi-

bilis . ^i f'int fanx mentis , per terram potius , perque crejcentia germina.}

ad contemplandum terra , germinumque Faiiorem , per quxdam media perdu-

cuntur .

Per concludere ciò compitamente , caviamo fuora quella gemma , che fi

conferva nel vaio di Elezione cap. i . ai Romani , ove non fono fcufiti quel-

li ingiufii Gentili, i quali conofcendo folo fimulacri di legno, di fallo,

augelli, ed animali infiniti per loro Dei, non hanno voluto aver notizia del

vero Dio : imperciocché egli fi è mollrato , e le cofe invili bili Im dal-

la creatura del Mondo, per le cofe fatte fi fcorgono , e la fua fempiter-

na virtù , e divinità : ^lia quod notum efì Dei , manifelìnm (fi in illis

.

Deus cnìm illis nianifeflaiit invifibìUa , enim ipjius a creatura Mundi per ea^

qux fa£ìa fmt inttlk£ìu confpiauntur , fempiterna quoque ejus virtus , i> Divi-

nitas , ita ut fmt inexcujabiles .

Ha la velte iìracciata per mano di certi Uomini , che fé ne portaro-

no via le particelle che poterono , Qi.iell;i , liccome Boezio Ipiega neJIa_j

Profa



TOMO TERZO. 8

1

Profa terza del primo libro, fono le varie Sette de' Fìlofofì , che y-^v

]a varietà delle perverle opinioni , che cialcuno tiene , viene la Filoioiìa

ad ellere frappata , e ilracciata in varie parti • elTendo per fé ftelfa leale i

e certa . Pittagora ebbe la fua parte nella fpeculativa . Socrate nell' attiva»

perchè fu il primo , che introducelìe la moralità nella città , come dice Tul-

lio de Oratore, e nel 5. delle Tufculane ; il che conferma Sant' AgolH-
no de Civit. lib. 8. cap. 3. febbene 1' iltelTo Santo lib. 18. cap. 59. dice

che la Filofofia morale rifplendeva, vivente Mercurio Trifmegiilo , che fiori

molto tempo avanti di tutt' i Savi della Grecia : J^am cj'tod attìnet ad

Thilofoph'uim t du.t fé docere aliqitid profitenUir , imde fiant homines beat: , circo-i

tempora. Mercurìi , qi\em Trijìnegìflum 'vccaveriint , in aliU Tcrrìs h:ij:ìsmodi /ìn-

dia dariitriiìU longè q'iideni ante Sapkr.tes , q'tos Thìlq/ophos b>:b:iit Crxcia_>

.

Platone poi fcolaro di Socrate ebbe 1' attiva, e la contemplativa inficmc,

aggiungendo la razionale di più , la quale non è altro che la Dialettica .

Crxcl enim rat'wnem difserendì logicam appcllant , q'ix circa Orationem "jerfj.tnr ,

dice Plutarco , de placitis Thilofophoriim . Da Platone nacquero molti capì

di Sette contrarie , ciafcuna per moitrare di edere d' ingegno più fpecu-

lativo , differiva dalle altre, e bene fpelf) dal proprio Maeitro, inventando

nuove opinioni , e ragioni , come Arillotele Peripatetico , a cui fu con-

trario Senocrate Accademico , ambedue difcepoli di Platone ; e di Seno-

crate , fu fcolaro Zenone Principe della Setta Stoica.

Principe della Epicurea fu Epicuro, che di anni i8. capitò in Atene,
mentre leggevano Ariilotele in Calcide , e Senocrate nell' Accademia ; e
molte ^Itre infinite Sette che firacciarono la Filofofia violentemente . La_j
llracciò Pittagora coli' opinione ,che aveva della ridicola tranfmigrazione_»

dell' anima , dicendo eh' egli era fiato Etalide , Euforbo, Ermotimo , Pirro Pec-

catore, primacchè Pittagora ; e che una volta dopo la fua morte farebbe

paifato in un Gallo , eh' egli lo prefe per {imbolo dell' anima ; e perciò

in vita proibì , che il Gallo non fi dovelfe uccidere : onde Luciano Filo-

fofo nel dialogo di Micillo , introducendo Pittagora in forma di Gallo , fa

che dica di eifere fiato Afpafia meretrice , Grate , Ciaifco , Re , povero
Uomo , Satrapo , Cavallo , Cornacchia, Rana, ed altri animali infiniti , pri--

macché Gallo . KelP illelfa guifi la firacciò Empedocle imitatore dì

Pittagora, ficcome apparifce in quel fuo verfo pollo da Filofirato nel

I. libro

.

Et p'.ier tpfe fui » nec non qHandoque Tiiella .

Socrate in un colpo fquarciò la meti della verte , poiché le tolfe Ia_j

contemplativa , reputando itolto chi vi attendeva : Imnio l'ero illos a:ti

in bijsfceìnodi conterrìplav.dis 'vacant , flolidos effe mon/lr^bat , dice il fuo

diletto Senofonte nel primo degli atti di Socrate , dal quale ebbe origine

quel motto pollo negli Adagi: ^(e fiipra nos , nibil ad nos . Non iilarò

a cercare eh' egli Urapafle la Filofjfia , ne la Morale llelfa , s' era di-

fprezzatore della Religione , e Legc;i di Arene , e corruttore della gio-

L vcìKÙ :
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ventìi ; so bene eh' egli fa curiofo di riguardare , ed amare il bello un

poco troppo licenziofimcnte , fuor del fevero, e grave collume Filolofico;

nell' amore di Alcibiade, dice Ateneo lib. 13. che Socrate fcappò dal

manico : Socrates Thilofophus curri omnia defpìcaretur , ^Icibìadìs Tdchrìtiidì-

ni fìiit ìmpar , id eli ab ea captus , c^ de [olita magnitudine confiantiaq'ie^

animi deieElm . Cava ben configlio ad altri , che fi alleneilero dalle_j

convcrfazioni belle : ^dmonebat a, pidcbris abflinere l'ehementer : non ejfe

facile ajebat , ciim tales homo tangat -, modeflum effe ; dice il fiio fcolaro,

Senofonte ; ma dall' altro canto nel 3. lib. elfcndogli propofto di andare_>

a vifitarc Teodata belliffima Cortigiana , vi andò piucche volentieri -, e fi

trattenne leco a motteggiare , ed infegnarle modo da ritenere nella rete gli

amanti . Platone la ilrappò ben bene in molte cofe , tenne anch' egli la_o

trafmigrazione delle anime «eziandio nelle beftie ; ma il fuo Porfirio Plato-

nico tenne , che fi rinnovalfero folamente gli Uomini ; di che ne è retto

Cenforc Sant' Agollino de Civita lib. io. cap. 30. ; la ilrappò di più , te-

nendo , che 1' anima foflfe coeterna con Dio : lentenza reprobata da Sant'

Agoltino lib. 10. cap. 31. de Civ'.t. Dei. La drappo ncll' attiva con il

fuo amor platonico fchernito , e detellato da Dicearco Filoiofo 5 e da Ci-

cerone , ancorché platonico , nel quarto delle Tulculanc . La Ilrappò nel

quinto della fiia fcollumata Repubblica» eibrcando , che le Donne fi efer-

citaiTero nelle pubbliche palellre nude con gli Uomini impudichi . Stolto

configlio ributtato da Ennio Poeta in quel fuo verfo :

Flagìtiì prlncipium ejl nudare Inter cives corpora .

Arinotele fquarciò la velie alla Filofofia ,foftcnendo che il Mondo fof-

se ab eterno ; che Iddio non abbia cura delle cofe del Mondo ; eh' egli

non penfa ad altro , che a fé medefimo ; e che il bene ci nafce da altro-

ve , ficcome fofiilicamente nel 12. della Metafifica , e nelli morali desili

ludemj lib. 7. cap. 15. ove flraccia la Filofofia in mala maniera ; Deus

prò [uà excellentia nihil prxter jeipfiim cogitai , nobis autem bonum aVvmiej
evenit . Infelice Ariltotelc ! felice Boezio , che ben conobbe il Creatore
del Mondo, e la fja Divina Provvidenza ! nel Metro j. del i. lib»

jìelliferì condttor orbi! »

^« perpetuo mxiis folio

I{iipido Calum turbine verfas 3-

Omnia certo fine gubcrnas .

E nel Metro nono lib. 3.

qui perpetua mtmdum ratione gubernas 5

Tmurnm Cdique Saior .

JE nel-



TOMO TERZO. 8^
E nella profa 12. del medefimo libro.

Dt'M ipfum bomm ej]e mon/iratus e/l , Ter bomm igitur cim5ia difponk ,

Siqnìdem per [e regit oninU quibus bonum confenfimits , & hic ejl velati quidanL»

cIa'-ms , atque gubernaailum , qm mmdana machina fiabilis atqne incorriipta fer-

fvatur . Sentenze tutte dirette contro 1' iniquo parere di Ariltotele . Gli

Stoici 5 non men che gli altri > lacerarono la velte Filolofica in più bande, di-

cendo che il mondo ìia animale animato , razionale , e intelligibile , di fo-

llanza animata fenfibile ; che le difcipline liberali iìano inutili ; che gli er-

rori , e peccati fiano uguali ; che le mogli devono elTer communi , elfen-

done di ciò autori , Diogene Cinico , e Platone , come rifcrilce Laerzi»

nella vita di Zenone capo della ll^tta Stoica , il quale in vero llracciè

la verte affatto della Filolofia attiva colla mala prattica de' colhimi , con-

cedendo la libertà del parlare, chiamando tutte le cole , ancorché difone-

fte » coni loro propri nomi, mandando ancora fuora ventofità per ogni parte,

fenza riguardo alcuno , come fcrive Tullio a Papirio : Telo, teflis verbii

ea ad te fcripp, , qi.e apcrtiffìmis agimt Stoici , fid illi etiam crtpitiis ajunt (Cqne

liberos ac ritàts effe opportere . Molfa da tale dilbnertà , non è maraviglia

che la Filofofia fi lamenti con Boezio nella profa terza degli Stoici , e de-

gli Fpicurei in particolare , il capo de' quali fracalsòla verte alla Filolofia . po-

nendo il fine del fjmmo bene nel piacere, e ripofo ; come Arirtippo, an-

corché fcolaro di Socrate, pole il Ibmmo bene nel piacere del corpo;

Antirtene luo condilccpolo nell' animo . Ma Epicuro la pofe nel piacer

del corpo , e dell' animo , come dice Seneca ; febbene Epicuro fi lamentò

che era malamente intefo dagP ignoranti , dichiarandofi , che non intende-

va del piacer dilbnello , lafcivo , e lurturiofo ; ma della quiete del corpo «

e dell' animo libero d' ogni perturbazione , dotato di una Ibbria ragione j

ficcome afferma Laerzio nella lua vita ; ma non per querto rappezzò la ve-

fte , attefocchè il fine fuo è imperfetto , e peflimo , non efTcnJo porto nel-

la virtù , e bontà dell' animo , per arrivare al Ibmmo bene Iddio ultimo

nortro fine ; ma pofe il fine in ben caduco ,e tranfitorio , negando l' im-
mortalità dell' anima , confermando anch' egli che Iddio non tiene cura_j

delle cole umane. Squarci brutti, e deformi! Stracciarono di più gli Epi-

curei la Filofofia , togliendole la naturale, e razionale . I Cirenaici dop-

piamente togliendole la naturale , e razionale , ritencndofi la moralc_>»

come Socrate . Arifiochio non tanto le llrappò la razionale , e natura-

le , ma rtracciò ancora la morale, che folo aveva laicista, levandole la par-

te della correzione, riputandola parte da Pedante, e non da Filofofo , co-

me riferifce Seneca Epirt. 89. Moralem quoque, q!uun folam reliqterat , cir-

ctiMcìdit ; nani eum lociim , qui monìtiones coìitinet , f)fl:tlìt , & Pedagoghi effe

dixit , tion Thilojophi ; tanquam quìcq:iam aliud fu fapiens , q:iam umani generis

Tedagogiis ; ma queUi ritagli , e fquarci fono aiai minori d>elle perver-

fé opinioni circa il Mondo, il Cielo, Anima, e Iddio nortro bene, appref-

fo il quale i Savj di queito Mondo fono llolti . Sapiemes h'tjus m:mdi , fmt
apud Denm fluiti . Merce alle fciocche , e perfide loro opinioni , con le

quali hanno lacerata la verte alla Sapienza ; perlocché meritano nome non
L 2 di
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di fapienti , ma di ftolti , cosi chiamati da S. Paolo ne! primo capo a'

Romani . EvMmermt in coghatìonìbiis fnis , & obfcur.itum efl ìnjìpiens cor

eornm ; dicentes cnim [e effe fapìentes , (lulìi fa.ili fmit . La cui llolta , e fal-

lace fapienza al fine relia diiperfa , e confiifa della vera Sapienza , come
fcrive S, Girolamo a Paolino, per fentenza di Dio in Abdia, e Ifaia cap.

29. "Perdam , inquìt-, japient'um Sapientitim , & prudenliam Trudmlimn repro-

balfo , "jera Sitpkntia perdei falf-im fapientiam .

Tiene colla mano delira alcuni libri, e colla fìnillra lo fcettro. I libri

lignificano lo iiudio , che far deve quello, che vuole acquillare la fnpienza,

occupandofi in volgere libri profittevoli all' acquilto di effa , deftandoli dal

fonno della pigrizia, e dell' ozio , che fogliono indurre i lafcivi amori, in-

vidie, e cattivi effetti, che chiudono la via , per arrivare alla Sapienza,
e quello è quello che avvertifce Orazio nella feconda Pillola del lib. i.

Et m
Tofces ante dìem librum CHtn httnim ; fi non

Intendcs animum (ìudìis , c^ rebus honeflis :

Ini'idia , "jel ^more 'vigil torquebere .

Il medefìmo Poeta nella Poetica fua , per apprendere bene la fapienza>

ci eforta a rivolgere le carte Socratiche piene di Filofofia morale .

Scrìbendì re&è fapere efl , & prlncìpìitm , & fons :

I^em libi Socratiche potermit ojìendere chartx .

Perfio Poeta Satirico, nella Satira terza , tutto sdegnato prorompe con-
tro i fonnacchioli , e li fveglia , ed invita allo Ihidio della Filofofia.

I^empe hoc affidile? jam clciritm mane fene/lras

Intrat, & angiifìas extmdit limine rimas .

E più abbaflTo

Stertis adh'.fc ? laxnmqHe caput , compagc folata »

Ofcitat efìernum , diffutis tmdiq:'.e malis ?

Efl diqnid quo tendis , c^ in qnod dirigis arcv.m ?

Fin qui efclama contra de' pigri , e negligenti nel proccurare di flipe-

re ; poco dopo gli eforta alla cognizione delle cagioni delle cofe , cioè alla

JFilofofia naturale fpeculativa .

Difcitc , vos mìferl , & canfas cognofcite rcnm

.

Ne' fegiienti poi gli eforta alla Filofofia morale attiva .



T AI TERZO. 85

^.ìd f:!n>'!'s » Ó" (jnidfi.t:iì vici vi gigninjHT -, orda

^is dat'.ts •) aut mets q:'.x mcllis flexns , ór iinie

.

*>«'f ìnodus argffito ; q:nd f.is optare , q.iid afper

Z'tile n:tinm:is babet ; "Patri.? , c.irifqi;e propinqms

^iantum elargiri deceat : ^lem te Deus effe

'^Hfftt t <& hiimana, qna pArte locntus es in re .

Dij'ce .

E'
'
neceflario dunque fcacciare il fjnno 1 e l'ozio» nemici delle difci-

pline ) e nocivi all' acquiilo della fapienza ; che col volgere i libri fi con-

il-giuTce , ellendo 1' iiib de' libri llromento della dottrina : hilìrnmentitnij

dothìii.a eji "jif.'.s librornm -, diJe Plutarco nella edi'cazione de' figliuoli
;

ed liìdoro nel lib. 3. del Sommo Bene afferma , che ogni profitto procede

dal leggere i libri , e dal meditare ciò che fi legge : Omnis profeilus

ex legione , & meditutione procedit ; qnx cnim ìiej'cim:is legione dijctmits ,

q-'i didicimis mcditatione confervamits ; ond' è che i libri chiamanfi muti
Alaellri .

Lo fcettro fignifica , che la Capienza , la quale in quella opera di Boe-
zio per la Filoljfia fi piglia , è Regina di tutte le difcipline » e arti libe-

rali , e che da ciFa vengono ordinate : imperciocché avendo la Sapienza >

e la Filolofia notizia delle cofe divine , ed umane , e contenendofi ella_j

nella contemplativa , e nell' attiva, vengono da lei ordinate tutte le difci-

pline , e arti , le quali fono contemplative , o attive 5 e come attiva fi

ordina ancorala legge civile, la quale cade lotto 1' Etica Filofofia morale.
Come Etica in genere circa i coiUmii , impariamo a dar legge a noi lleffi,

in ifpecie coli' economia , alla famiglia , ed alla Cafa ; colla politica ai

Popjli . E fé la legge : Efl divini-, i!^ h-im.rni juris fcientia ; la Sapienza_o

parimenti , ed di'vinortm , &• h'imanonim fcientia ; come dice Seneca , Plu-

tarco, e il Pererio , Marco Tullio, e Platone nei luoghi fopra citati; né
maraviglia è, che ir medefimo Tullio dica alla Filofoua : Tu inventrix

Ic'pm , VA mafjfira monm , ló" difcipliiu fiufti ; e Seneca nell' Epiliola 95'.

che cofa è altro la Filofofia , che legge della vifa? che fia Regina delle_j

difcipline ; ed arti liberali , non è dubbio, poiché da lei fono prodotte^» ;

Efl Uadatanm artium omnium procreatrix q;ixdam , & quaft parens ea qn.mLa

TbUojòphia Grxci vocant . DiJe Cicerone nel principio deli' Oratore , e_>

nelle Tufculane la chiama: vìt.c Thilojophia d:'.x , lùrtittis indugatrix t

exp'dtrixq'4e z'itiortrm , quid non modo nos , ftd omnìno 'vita botninnm Jine fe_?

effe potitif et} Tu Vrbcs peperijli , tu diffpatof bomines in focìetate -vittc convo-

caci . Nelle quali parole fi attribuifcono alla Filcfjfia azioni Kcgi-i_ii ,

e titoli da Regina . Ariliippo volendo dare ad intendere che le difcipline

liberali vanno dietro alla Fi'ofjfia morale , per la quale tutte le altre cofe

s* imparano , e eh' ella è la Regina di tutte , diQe , che quelli , che fono

ornati di liberali difcipline, e difprezzano la Filofofia , fono come i l'roci di

Penelope , i quali facevano conto di Mclantone , e Pelidora Damigelle , e

non
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non fi curavano delle nozze di Penelope , eh' era Padrona , Signora , c_»

Regina d' Itaca . Simil cola dille Ariltotelc di UlitTe , che quando andò all'

Inferno parlò a tutte le ombre infernaH,fuor che a Proferpina Regina . Il primo
detto di ArilHppo vien riputato da Plutarco nella educazione di Bione , ove
chiama la Filofofia fomma , e capo di tutti gli altri fhidj : Vrbaniim efi

etiarti Bionìs Thilo/opbi diclum » qui ajebat -, ficut Tenelopes Troci , ciim non

poffent am Tenelope loqui, fermonem cimi ejus ancillis habnijjhit , ita qui Thilojo-

pbiam neqHCunt , apprehcndere eos in alìis nullius prxcli dijciplinìs fé fé con-

terere . Itaqiie reliqiiorum (ladiarum q:ufi caput Ó" jmima conjìitHenda e(l Thi-

lofophìa . Se è degna di eflere conlHtuita fomma e capo degli altrui

ftudj , finceramente di tutti loro , chiamar fi può Regina .

In quanto che la Filoibfia tenga da una mano i libri , e dall' altra lo

fcettro , poniamo anche dare quello fignificato ad un Re , che tiene^
libri di Etica , e di Politica , attinenti al collume , e al modo di ben re-

gnare , e trattare il militar impero , e quelli IpciTo rivolgere t acciocché

veggano fcritto nei libri quello , che gli amici , e inferiori lor devoti ,

non hanno ardire di avvifarli e ammonirli ; e però Falereo efortava Tolo.

meo Re a tenere per le mani non men lo fcettro , che libri utili » e ido-

nei alla buona amminilìrazione del Regno .

Confiderando che la Filofofia tiene i libri alla delira , e lo fcettro alla

lìnillra , diremo , che la Sapienza deve elTere preferita al Dominio , ed al

Regno, perchè fcnza la Sapienza, e configlio dei Savj non fi può bcii_3

reggere, e governare ; onde nel fecolo di oro regnavano lommamente_j
fapienti Filofofi , e quelli furono Principi , e Legislatori , come dice Pofli-

donio in Seneca Epill. 90. Solone fu Principe , e Legislatore delli Atenicfi ,

Licurgo dei Lacedemoni , Zeleuco dei Locrefi . Scrive Plutarco in Ifide ,

e Ofiride , che gli Egizi fceglievano i Re, o dai Sacerdoti , o dai Guer-
rieri , perchè quelli fono tenuti in conto per il lor valore , e quelli per la

Sapienza ; ma quel Guerriero che fi creava Re , fi dava alla dilciplina dei

Sacerdoti , acciocché fi facelfe partecipe , e della Filofofia , e Sapienza , e di-

ventalTc atto al Governo , ed al Regno . Onde Ariltotile diife nel primo
della Rettorica, che il fapere è non so che cofa atta ad Imperare : Sape-

re efì quiddam aptimi ad imperandiim . Attalo Maellro di Seneca pareva_»

che folle j)iù che Re ; ma a Seneca pareva che folle più che Re , perchè

poteva dar norma ai Re per ben regnare , e gli era lecito far cenfura_j

di quelli, che regnavano : Ipfc regcm effe dictbat ; Jed plufqitam regnare.^

min l'idebatur cui licerct cenftiram agire I{egnantinm dice Seneca Epiit. 108.

Diremo di più , che i Re , configliandofi con perlbne favie , vengono a

fare ciocché vien dettato dal buon configlio loro ; e però Velpafiano Im-
peradore flando una volta tra Filofofi pieno di giubilo e nieravigiia, efcla-

mò dicendo : O Dio buono che io comandi ai Sapienti , e i Sapienti a_j

me : ^upìter , inquìt , ut ego fapientìbus imperem , & mihi Sapiente^ ; e per
il buon profitto , che dalla convcrfazione loro ne cavava , non voleva che

fi tenetfe portiera ai Sapienti : Tiinc B^x , inqnit , Japientìbus viris foris Jem~
per patere 'vole t narra Filoltrato lib. 5. cap. io. e 11. Non è dubbio,

che
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che il configìio dei Savj , il filofofare , e la Filolofia e di giovamento gran-

de al Principe , per ben governare ; ficcoine diffuiamente dimolira Plutarco

nel trattato che fa al Principe ignorante , e in quelP altro dove mantiene

che fi debba filofofare con Principi . Fede ne faccia il buono e iodato Im-

perio di Marc' Antonio Imperadore , quello eh' ebbe pien di Filofofia la__j

lingua e '1 petto , e Ipe.lo in bocca aver ioleva quella preziofa gemma di

Platone : le Città fiorirebbero , le i Filofofi imperalfero , ovvero le gP Ira-

peradori filofofairero ; Floremu Ci-viutes , ft aut Thilofopln imperarent 1 au(

Imperatores Thilofoph.irent:sr ; riferifcc Giulio Capitolino nella Tua vita ;

il che avvertendo Teodoflo Imperatore , diede Onorio , e Arcadio fuoi fi-

gliuoli alla difciplina di Arfenio Uomo lapientiflimo , il quale elfendo ve-

duto dall' Imperadore Ilare in piedi avanti li figli , mentre quelli amaellra-

va , ed elfi lii.perbamente federe , fi adirò con eilb loro , e li fece fpo-

gliare degli adornamenti Regali , ammonendoli , eh' era meglio per loro

vivere privati, che imperare con pericolo fenza dottrina , e fapìenza ; voce

aliai commendata da Niceforo lib. I2.cap. 25. .Con giuiia ragione adunque

fi da Io Icettro alla Filofofia , molto convenevole alla Sapienza la quale fu che

li Principi fenza pericolo ficuramente regnino ; teflimonio ne fia I' iltelta

Sapienza , che ne!!' ottavo Proverbio di fé medefima dice : Ter me lìcges

regtunt , & legum condhores jnfìa dìjceru'int . Per mezzo mio regnano li

Re , e li Legislatori dilcernono il giuilo ; e Ugone dilfe che la Filofofia

inlegna giuila, e rettamente regnare. Conofcendo ciò Filippo Re di Ma-
cedonia , efortava Alefsandro il IMagno fuo figliuolo ad apprendere la Filofo-

fia lotto la difciplina del Filolbfo , dicendo : acciocché tu non commetta

molti errori nel regnare , dei quali mi pento or io di aver commelTo .

Riportano gloriofa fama i Re , mediante la Filofofia , non tanto per

governare i Popoli con fapienza > quanto per faper reggere fé lìelTi ; dato

die un Re regga bene fé llelfo , regge anche bene i Popoli con foddisfa-

zione, ed applaufo comune : ma ficcome è difficile ad un nobile e gagliar-

do dellriere raffrenare il corfo , le non ha chi gli fopraliia , e chi lo fre-

ni ; così difficil cola è ad un Principe aCfoluto , che niun fuperiore cono-

fce , fapere regobre fé IteTo » e raffrenare P impetuofo corfo degli affetti

fuoi , La Filofofia nondimeno ? e fapienza facilita tutto ciò , perchè l.i_o

Filofofia , fecondo Arillippo , ed altri Filofofi , doma gli affetti dell' ani-

mo . E' difficile ad un Principe giovane elTere continente , nondimeno

Alelfandro ÌVIagno mediante la Filofofia dei buoni colUimi , fu giovane-»

continenti flimo , perchè portò rifpetto alla moglie , ed alle figliuole di

Dario 5 che di rara bellezza erano dotate , e non le tenne da fchiave_>

,

ma le onorò da madre , e da forelle ; e portò anche rifpetto a RolTane

fua belliffima fchiava , che la fposò , per non farle torto» e violenza . Con-
fufione di quei Signori, che non lalciano intatte , non dirò fchiave , o fer-

ve» ma non la fparagnano a valTalle nobili» ed onorate. E' difficile ad

ognuno perdonare ai nemici » maffmiam.ente ai Principi » nondimeno Ce-

fare Dittatore, infignoritofi della Repubblica, e dell' Imperio , mediante la

fua fapioizd» relfe gP impeti delP ira, e perdonò a tutti. OSendono gli

animi
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animi le nialediccnze , lantocchc fi coni movono ad odio mortale contro

ai detrattori, e calunniatori . Nondimeno i^.ugiiiìo, Vefpafiano , ed altri ot-

timi Imperatori , non vollero fare rilentiraento contro a loro , né incrudvlirfi

per parole , o libelli contra degli Autori ; e con prudenza : perchè le voci

deJ Popolo maldicente non hanno forza di detrarre la fama ad un gran_j
Principe , che con prudenza , fapienza , e guilHzia governi ; eiTendocchè

le buone azioni loro fanno per fé lleife mentire i malevoli , e però Pio
II. Pontefice collantemente perdonò a chi lo aveva provocato con__)

ingiurie •, e detti mordaci , dei quali non ne fece conto , e voIeva__s

che in una Città libera , come Roma, liberamente fi parlalTe, come di liù

dice il Platina : Male de fé opinAìitc: 'vcl loquentes cohercùt mnq'iam ; libere

enìm in libera Ciintate loq'ii omnes '•jolebat . Jl qual detto fu di 1 iberio Impe-

ratore , il quale mollrò ancora di non ilHmare le peffime voci del volgo

,

quando ad uno che fi lamentava, che male di lui dicevano, rifpofe : fi_5

in Campo di Fiore anderai , udirai molti che di me lìelFo ancora diranno

male ; anzi dalle maledicenze Antanio Filofofo Imperatore ( mercè della

Filofofia , che così gli dettava ) profitto prendeva , poiché fpeCTo doman-
dava che fi diceffe di lui , e fentendone male , fé dentro di fé conofceva_o

elfer vero , fé n' emendava : Erat fam£ fwe cjriofijjlmiis , requìreus ad 'vemìn

quii q:iìj'q:'.e de fé dicerct , emendans q-tx bene rcprehcnfa 'viderentur ^ narra Giu-

lio Capitolino ; e lo lleffo appunto il Platina rapporta in Eugenio IV.

Tutti quelli fono frutti della Filofofia , che regge gli animi , e modera^
gli affetti , con lo fcettro della fapienza , col quale fi reggono gli Uomini
prudenti in ogni avvenimento loro , e fi?,noreggiano i moti dell' animo,

tanto nelle avverfità , quanto nella profperità, e fopralhno ad ogni cclpo

dì fortuna .

Oiunia , qnx cadere in ì)omìneììi pofjitìU , Sabter fé habet , caqne defpicìius ca-

fiis , Contemnit humanos , di.fe 1' Oratore ; e Diogene Filofofo eflendogli ad-

dimandato , che cofa guadagnato aveffe dalla Filofofia; fennon altro, ri-

fpofe , ho guadagnato , quelto che io fono apparecchiato ad ogni fortuna ; e

Dionifio Tiranno Icacciato dal Regno , che ad uno , gli di.fe : che cofa ti ha

giovato Platone , e la Filofofia ? riipofe : che io polfa quella gran mutazione di

. fortuna comportare ; perciocché non fi uccife , come hanno fatto altri , ma
flette faldo , refse fé Iteìlb , ed imperò alle paflìonì dell' animo. Porta dun-

que lo fcettro per più ragioni .-perché la Filofofia è Regina di tutte le_5

difcipline , ed arti liberali : perché è neceiTaria ai Principi per bene re-

gnare : perchè fa elfer quelli , che la poiteggono , Re ; elTendocché colla Fi-

lofofica lib-.'rtà danno configlio , e comandano ad altri , che facciano , o non

facciano una cofii : e perche , mediante la Filofofia , e fapienza , viviamo nel

pacifico regno della tranquillità; poiché poflìamo in ogni tempo, e luogo,

e mutaiiione di fortuna, imperare agli appetiti , affetti , e perturbazioni dell*

animo , e noi medefimi reggere , e governare con prudenza , e fapienza ;

Onde Zenone afserl , che li Sapienti Fiiofofi non folo erano liberi , ma Re .

F:IO-
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FILOSOFIA,
Di Cefare P^pn

.

DOnna giovane» e bella, in atto dì aver gran penCerì . Ricoperta eoa
un vellimento ftracciato in divcrfe parti , talché ne apparifce la__s

carne ignuda in molti luoghi , conforme al verio del Petrarca ufurpato

dalla plebe , che dice :

"Povera, , e nuda mi filefofia .

Moftri falire una Montagna molto malagevole i e fufsofa , tenendo un
libro ferrato lotto il braccio .

Filofofia 5 fecondo Platone , è una notizia di tutte le cofe divine , e_»

naturali , e umane .

E' la Filofofia detta madre , e figliuola della virtù : madre , perchè

dalla cognizione del bene nafce 1' amore di elfo , e il defiderio di opera-

re in fomma perfezione cofe lodevoli , e virtuofe ; figlia , perchè fe-

non è un animo ben compollo con molte azioni lodevoli » fondato nella

virtù ì non fuole Itimare la Filofofia , né tenere in conto alcuno i fuoi fe-

guaci : ma perche pare molto ordinario , e naturale ^ che la virtù , abito

della volontà , generi la fcienza , che è abito dell' intelletto , però ( elfen-

do 5 maffime da Cicerone , e da Macrobio , dipinta la virtù di età fenile»

che camminando per via fafsofa » fpera alla fine ritrovarfi in luogo di ripo-

fo ) fi dovrà fare la Filofofia giovane , come figlia ; fuon di ilrada , e per

luogo difabitato , per moftrare participazione del genio » € dell' inclina-

zione materna .

Si dà poi ad intendere per la gioventù» la curiofità dei fuoi quefiti »

e che è nonmeno grata agi' intelletti de' Virtuofi , che fia agli occhi de-

gli effemminati una faccia molle , e lafciva ; moilra ancora , che fcbbene

alletta molti 1' età bella , e frcfca , li fa nondimeno tirare indietro la_j

difficoltà della via , e la povertà mendica dei vellimenti .

Sta penfofi , perchè è folitaria , per cercare fé ItelTa nella quiete-^ •

fuggendo i travagli » che trova nelle converfazioni mondane .

E' mal vellita , perchè un Uomo , che fuor dei luoghi abitati attende

a fé llefso , poca cura tiene degli adornamenti del corpo .

E' anche mal veltita , forfè perchè non avanza tanto ai buffoni nelle

corti dei Principi, che fé ne p.o'.fmo veftire i Filofofi , e Virtuofi ; talché

fi può credere , che da quel tempo in qua , che il Petrarca 1' udi chia-

mare povera, e nuda, ancori non abbia cangiato condizione, o rifarcitc

le veriimenta

.

M II libro



90 ICONOLOGIA
II libro ferrato, che tiene fotto il braccio, ci dimodra i fegreti della

natura , che difScilmente fi ianno , e le loro cagioni , che difficilmente fi

pofsono capire , fé col penfiero non fi ila confiderando , e contemplando

minutamente la natura dei corpi fodi , e liquidi , fcmpl'ci , e cimipolli ,

ofcuri , opachi , rari , e fpeffi , le qualità elfcriziali , e accidentali di tutte

le cofe , delle miniare , degli effetti meteorologici , della difpofizione dei

Cieli, della forma del moto, delle oppolizioni , e influenze dell' anima_^

umana, e fuo principio , della fua elfenza , e delle fue parti, della fua

nobiltà , e felicità , delle fue operazioni , e fentimenti , colle altre nioltif-

fime cofe , non dilfimili da quelle medefime .

In diverfe altre maniere fi potrebbe rupprefentare la Filofofìa ; a noi bafiì

averla fatta cosi , per la facilità di chi legge , e per non avere a confonderci

cogli enigmi , fuori della chiarezza di quelle cofe , le quali portano confu-

fione ancora agli fcritti dei migliori Autori ; e però molte con facilità fc

ne polfono , e fabbricare , e dichiarare , comprendendofl da quella fj|a_j ,

che la Filofofìa è Scienza nobiliflìma , che coli' intelletto tuttavia fi per-

feziona nelP Uomo ; che è poco Itimata dal volgo , e Iprczzata dai Si-

gnori ignoranti ; e che fi efercita in cofe difficili , godendo alfine tranquillità

<Ji mente j e quiete dell' intelletto ,

FINE.
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Dì Cefare Bjpa ,

9*

L M
.
./

UN vecchio decrepito » colli capelli ùed , e barba canuta . Vellito dì

verde giallo. Che abbia cìnto il capo di una ghirlanda di edera_o ,

Starà a federe , e che dalla parte finiltra vi Ila un Sole , eh' elfendofi

partito dall' Oriente , inoltri colli fuoi raggi edere giunto all' Occafo .

Terrà colla deltra mano una Piramide, in mezzo della quale fiano dieci

M. 5 e colla finillra un quadro •, ove fla delineato un carattere omega_»
Greco Ci .

Qiielto nome Fine può fignitìcare diverfe cofe . Prima : può denota-'

re il termine ,
1' ultimo , e 1' ellremìtà delle cofe > ed a quello fenfo il

Petrarca .

^iefle cofe , che '/ del 'volge , e governa »

Dopo molto voltar » che fine avranno ?

Può fignificare la morte , come fine di tutt' i viventi ; onde I' ilklfo'

dice

Signor della mia fine , e della vita .

M 2 £ può
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E può lignificare la meta , o fcopo di tutte le cofe create , cioè uii_»

oggetto , un ultima caufa , alla quale tanto la Natura , quanto 1' Arte , drizza

le Tue operazioni , dicendo Ariilotile nel 2. delle Metaf. ^£lio , q'tx non agit

propter finem -, e/l ocioja. Nelli due primi fìgnificati è intefo da Seneca nell*

£piir. 12. mentre dando la definizione de! Fine, dilTe eflere il termine»

o eiterminio dì tutte le cofe .

Nel terzo fenfo è intefo da Arillotile nel 2. de demonflratione al cap. 2.

tex. 12. dicendo il Fine elsere il bene , per caufa del quale fi fanno le_j

cofe , o dalla Natura , o dall' Arte , foggingendo che quello che fi fa

a cafo 5 o per fortuna , non fi fi per niun Fine » né per niuno fcopo ; nel

primo della Metafìfica conferma il Fine , elfere ) per cagione del quale fi

fanno i moti, e tutte le azioni. Ecco dunque le azioni rifpetto allearti,

ei moti riipetto alla natura; è nel primole partibus animdmm cap. i. di-

ce che il Fine è quello , nel quale H termina il moto , fé però non ha

impedimento alcuno . Il Fine in tutte le cofe , che occorrono nel mondo ,

è il primo confiderato da coloro che far le devono , quantunque pofciiUj

lìa 1' ultimo che li efcguifca , e com' egli ha nome di effetto » perchè a quel

termine è condotto , il quale avea conceputo nell' animo chi a fare , o

adoperare fi era dato , così è egli cagione , che muova tutte le altre a_j

produrlo in effetto , e viene ad ellere fervito da tutte le altre caufe

,

cioè formale , materiale , ed efSciente , elTendocché tutte fi adoprano folo

per confegLiire il Fine .

Dove avvertir conviene , che febbene il Fine , e la caufa finale , po-

trebbono dirfi un' iltefsa cofa , fono però tra loro diiHnte , perchè la cofa

fola, che è attualmente ac(]uillata, fi dice Fine ; ma avanti che fi riduca_j

all' atto , fi chiama caufa finale ; e a ciò è appropriata la diffinizione del

Filofofo al 2. della Fifica , tes. 29. ed al quinto della Metaf. tex. 2.

dicendo , che è qtìello per caufa de! quale fi fanno tutte le cole , talcliè

diremo, che il Fine per diverte fcntenze di Arillotile, ed in fpezie nel

terzo della Metaf. cap. 5. è quello, che non per altra caufa , ma le altre

cofe tutte per fua caula fi fanno . Onde Averroe interpretando tutte que-

lle cofe diife nel 2. della Metaf. al commento del text. 8. Et e/i maiiife-

flttm caiifam finalcm effe-, per quam unum qmdque fit entium •, & efl illnd, cn-

jm effe non efl in re propter diam canjam in re illa , fed omnes caujk exijìen-

tQs m re funi propter ijhvn fcilicet , agens , & ante materia , & forma in baben-

tibus , agens ante materiam , & formam &c.
Elfendo dunque che 1' arti fieno diverfc , bifogna che li loro fini fieno

ancora diverfi ; etfendocchè dal Fine ancora fi dillinguono , perchè altre coli'

animo folo contemplano le cofe , e quelle fiabilifcono il lor fine nella fola

contemplazione delle cofe naturali, dalli Greci chiamate, ^io.pxtxi'-^xì >

idell Theoriticx , e di quello genere è la Fifjlogia , il Fine dv;lia quale è

la contemplazione delle cofe naturali fenz' alcuna azione corporale . Al-

tri itabilifcono il lor Fine nel!' operare , non lafciando alcuna opera ma-
nuale , e f\ chiama, 77pxKri')(XÌ -, idell Pradica; , e di quello genere è l'ar-

te del fonare , ballare > e fimili ; altri poi iafciano dopo il ior operarci

qualche



TOMO TE RZO. 93
qualthe manìfatura , e fi chiamano , TroiKrtxxì -, idell Pitìicx ; ne fono an-

cora alcune altre , che non operano alcuna cofa fattizia , ma folamente_j

acquillano come 1' arte del peflare , uccellare , e cacciar fiere .

Si deve credere che tanto la natura , quanto tutte le arti fopraddette_'

non intendono altro, né hanno altro per luo Fine chela perfezione , quan-

do non fiano impedite » come dice Ariitotile nel luogo fopraccitato ; onde_j

1' Uomo elfendo fra tutte le cofe create perfettiffimo , deve avere per

Fine la perfezione della vira , eiTendocchè non è di fempHce natura » ma
comporto di tutte le qualità di vita , che fotto il Cielo d. trovino , e per

quello farà anche necedario che quelle potenze dell' anima , per le quali

fiamo Uomini -, e participiamo di tutte le nature delle cofe , che vivono

,

abbaino i lor fini , o beni che dir vogliamo , e che quefii fini ordinaria'-

mente rifpondano alle tre potenze, o facoltà delle anime , che in noi fono,

i quali beni f)na 1' utile , che riguarda la potenza vegetativa , il piace-
' vole che è della concupifcibile , e 1' om;rto appropriato alla parte raziona-

le ; il che conobbero i Filofofi Gentili i quali viifero perciò molto confor-

mi all' iiHnto della ragione : ma quello non bafta al Criiiiano, il quale—»,

oltre il lume naturale , viene illultrato da maggior lume , che è la Fede

perla quale conofce il fuo nobilillimo Fine, che è la celelle beatitudine ; ove

ancora per mezzo di una perfezione Crilliana deve drizzare le fue azioni,

né dimenticato della parte più nobile , vivere fecondo il- fenfo , percioc-

ché ancor la pianta , e 1' animale irragionevole, fé capaci folfero di ele-

zione , operarebbono contra natura , e mofiruofamente ; fé quella conten-

tandofi dell' elTcre ; e quello della vita, rifiutaffero il vivere r e fentire

loro maggior perfezione .

Si rapprefenta il Fine vecchio decrepito , eiTendocch-è quella età fixo

{a più vicina alla morte , qual' è Fine di tutti gli animali , come ancora

tutte le cofe create invecchiandofi , e per il tempo confumandofl , fi ven-

gono ad ellinguere , ed annullarfi ; onde il Petrarca :

Ogni cofa mortai tempo interrompe .

Si rapprefenta colli capelli ile fi , e barba canuta, perchè oltre cho
lignificano la vecchiezza , dinotano ancora , che elfendo il decrepito giunto

all' ultimo Fine delle operazioni , lafcia in difparte gli adornamenti del

corpo , non avendo più penfieri , che fi alzino alla contemplazione del-

le cofe .

Si vede di color verdegiallo, per fignificare lo fiato della vecchiaia,

fomigliante all' Inverno , effendocchè quando il Sole fi allontana da noi ,

e che perciò rende brevi ì nolìri giorrà , allora gli arbori per il freddo,

e brine , non danno più tributo alle frondi , riltringendofi in le ilelTe 1' umo-

re , ond' eSe non avendo quella vitale umidità , che le lolleneva in vita-,

fi partano dall' amato tronco con il lor colore verdegiallo , e fanno chia-

ro e .fere al lor Fine , e privi di ogni vigore , in guifa appunto , che 1' età

decrepita, mancandole l'umore naturale, diviene languida, giungendo al

Fice dell' eiTer fuo

.

Gli
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Gli fi cinge il capo di una ghirlanda dì edera ,' effendocchè queda-j

pianta vlcn meiTa da Picrio Valeriano libro 51. per fegno della vecchiez-

za , edendocchè Tempre fi vede intorno agli arbori ) e agli edifici per an-

tichità conlumati, e ai fa/fi , che minacciano ruina » come ancora detta_3

edera dove fi attacca , tirando a fé 1' umidità naturale , e colle fue folte

numerofe , e da ognintorno fparfe radici , fmovendo , e fconquafsando li ar-

bori, li priva di umori , e fi fcccano ; e le fabbriche appoco appoco rovinando,

vengono a cader per terra •

Lo ilare a federe, ne dimoflra di eflfere fianco dal viaggio, che ha fatto

dì molti anni , e che non potendofi reggere più in piedi , cerca il ripofo

per ultimo Fine del fuo pallaggio , clfcndo vicino al ridurci nella materia

di che fu formato .

Vi fi dipinge , che dalla parte finifira fia un Sole , che partito dall'

Oriente , moitri colli fuoi raggi edere giunto all' Occafo , per dimollrarc

si che il giorno fia finito, come ancorai' Uomo, che avendo finito il fuo

corfo , giunga al Fine di qualfivoglia opera fua .

Tiene colla delira mano la piramide fegnata, nella guifa che abbiamo
détto, effendocchè Picrio Valeriano nel libro 39. dice , che fignifica il

Fine , o la perfezione dell' opera , e modo compiuto ; perciocché la Miria-

de , la quale è il numero di dieci miglia, coniHtuifce la metà, e che_*

quefio numero multiplicato dall' unità è grandifllmo, e perfettifiimo ;

di manieracchè prefo il principio dell' unità finifca in Miriade la bafe

della piramide, e come fi legge nel Filone fi termina colla lunghezza^s

di cento piedi , e tanti di larghezza , che duplicati fecondo la natura del

quadrato , rifiiltano al numero , che abbiamo detto , che è perfetciffimo .

Si dice che lignifica il Fine , e perciò dimoltriamo ancora , che tenga

colla finidra mano 1' Omega f2 Greco , effendo 1' ultima nota dell' alfa-

beto, per mezzo del quale vengono ad elfere el'plicate tutte le cofe create ;

e per quefio ancora dilfe Dio benedetto nell* Apocaliife al i. cap. igo j'um

xAlpha t et Omega-, Principio, e Fine; e però ringrazio il grande, ed
Onnipotente Iddio che non mi ha abbandonato in quefi' opera ; futa ad

Gnor fuo fino al Fine ; onde non pofso dire , come fcriife David nel 37. Zìt

q:iid Deus repulifli in fimm ; ma lodo Dio , che è mio Principio , e Fine .

FISCO .
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DdV Ubate Cefure Orlandi»

P?

Uomo feduto, dì faccia auftera, e terribile, di corporatura pijvjue , e

veltito di lungo ricchifTima abito. Abbia in tella una gairlanda di

cipolle . Colla mano delira tenga impugnata una fpada nuda grondante lan-

sue, il quale fi mira cadere a terra, e trasfonnarfi in denari, gioje ec.

che vengono raccolte da un Uomo , e ripolte in grembo alla Immagme .

Colla finiltra mano follerrà un forziere , con fopra il Triregno ,
la Coro-

na Imperiale, Reale ec.
, . , ^ ,, t- j- j

Per la parola Filco , nella Legge civile , intendefi 1 Entrata di dena-

ro , o vo-liara direTeforo propriamente del Principe. §. i. §, iwcinter^

dm-m f. ne nM &c. a lui dovuto per un certo tal quale premio del

pefo che fjftiene , e concefsogli in ufufrutto , non in proprietà ,
per la_>

ditefa dell' Imperio , e per il buon regolamento de' Popoli /. paBa con-

cotK'enta §. fin. f. de contrahen. empt. L fin. §. fi. f. qm pot m pig. ha-

here &c. Qin'ndi è che Fifco fi dice Camera dell' imperio , per dilhngue-

re ,che quelli beni appa.-tenenti al Principe , devono da elio impiegarli in

prò del fuo Stato, ed in fodegno del decoro, e mantenimento di iua fami-

glia , e perfona, a differenza degli altri effetti, e ricchezze fue proprie.
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che non ifpettando punto all' Imperio, da effo fi pofliedono ,come perfona

privata . Kiuno , fenonfe Principe Sovrano ha diritto di avere il Fifco . Le->

Città municipali,! Callelli , e qualunque luogo , che non abbia fommo impe-

rio , non polìbno aver Fifco ; hanno bensì , o pofTono avere una Borla-j

comune , la quale non impropriamente dirafTì Erario . E qui è da notare

che non è da prenderfi promifcuamente Erario , e Fifco : Imperciocché

k differenza, che tra loro palfa fi è, che 1' Erario è denaro pubblico, e

dell' Imperio ; ed il Fifco è denaro dei Sovrano . In Roma fotto gi' Im-

peradori , il termine ^/Erarìmn fi ufiva per le rendite desinate al foltegno

dell' Impero, ed il termine Fìfcm per quelli della propria famiglia dell'

Imperadore . L' Erario in fatti , o fia il pubblico Teforo , apparteneva.,,

al Popolo , ed il Fifco al Principe . Altra differenza palfa tra Erario , e

Fifco. Al Fifco fpettano 1' entrate flraordinarie , e quelle entrate, che

da altri fi perdono per indegnità , e delitti ; le quali da moderni vengono

denominate Confìfcazioni : L' Erario poi pubblico fi compone col ritratto

de' tributi , e gabbelle .

La parola è formata dal Greco (p/CKOf, un /7.t«/Vre grande , che fi adoprava

nell'andare al mercato , e quello era comporto o di vinco , o giunco , e fimilc

pieghevole materia. Sono tuttavia in ufo quelli panieri, e fono quelli, che

comunemente vengono chiamati fporte , o Iportulce fi adopnano principal-

mente dai fpenditori di vitto giornaliero ; e come in quefli fi poneva , e fi

pone non folo roba , per figura , provvifioni da' mangiare ce. ma eziandìo il

denaro, perciò da una certa tal quale comparazione .j f//n.f ha tratta la lua

denominazione il Filco , tamquam nnmmorum rcceptacidum . Afconio a que-

llo propofito : Fifci , fifcniXì fifcelLv Ipartea fmt utenfilia ad majorìs fitmm.i

peamias capiendas ; unde quia, major p.tmm.i efì pecunìji piMicx , quam privata

t

faiìum efì , ut Fifcas prò pecunia publica dicatur .

Si dipinge il Fifco di faccia auitera , e terribile , per denotare Io fpa-

vcnto , che egli arreca non folo ai caduti in difgrazia del Principe , ed

agli empi , per il dolorofo paiTaggio de* loro effetti in fuo potere ; ma^j

altresì agli eredi di quell'infelici, che per le confìfcazioni, provano quel-

le affannofe miferie , che è facile il concepire , quali pollano nafcere dal-

la perdita delle follanze .

Dal Fifco ne è nata la parola confifcare , che è lo fielfo che trasfe-

rire al Fifco del Principe . Qiiindi Svetonio in Aug. Confifcata bona , qiut

Fifco funi adjudicata .

L' atto di federe dimoftra flabilità , e fermezza , o fia ficurezza ; come

non folo da Pierio Valer iano , ma da chiunque altro, che dei Geroglifici

abbia trattato , e particolarmente du varj rovefci di Medaglie , chiaramen-

te fi raccoglie . In una Medaglia di Marco Aurelio Antonino vi è una_.

Dea fedente con quella ifcrizione : SECURITATl PERPETUAE . In una

di Gordiano vi è fimilmente la Dea Sicurezza aflìfa, colle parole: SECU-
RITAS AUGG. Così in altra di Nerone , nella quale è rapprefentata la

Dea fuddctta a federe fu ornatiffima fedia ; colla delira mano fi foltienela

fella colla finiilra , Itringe un ballonc > ed ha innanzi un altare col fuoco ac-

ce fo a
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cefo , e vi fi legge : SECURITAS AUGUSTI S. C. In altre moltiffimc

Medaglie 3. federe è figurata la ficurezza

.

Con quello atto pertanto voglio indicare la fermeeza, e ftibiliti del Fi-

fco 5 efsendo tale di fua natura , e dicendofi Filco , quafi fifso , llabile ; e

ciò per due ragioni : prima per cffere lempre ricco ) e non loggetto a_j

fallire ; fecondariamente perchè è perpetuo , e mai perilce , e benché

manchi la perlbna che ne è 1' attuai Padrone » refta fcmpre nientedimeno

nel luo ellere , e luogo . Dottrinalmente nota tutto quello Marcantonio

ì?pregano : De Trii'iUgiis ,& jnrìb!{s Fifa liù. t. tit. i. rtur». 34. & fiqq. così

dicendo: Fifais dicitiir qiiafi fìxHS , idejl firìmis ; & hoc duplici rcfpcBn : pri-

f»ò quia fsmper efl dii'es , & joherido , l. 2.
ff.

de fiindo dot. jic Glof. &• B,n.

in I\!ibr. C. de jure fifci , Bald. in l. i. n. 7. C. de hxred. i<en. & conf. j^j.
IH I . Secando quia Fifcus efl fix:is , c> (labililis , quìa perpetw.is , & numq.um
ìnorittir . not. in leg. unic. §. fin. ff. fi quis jm die. non obternp. <& per Bai.

conj. 271. &c. Et q-umvis rnutetiir Domini perfonx -, femper tamen idem Fi-

JcHs efl , fu. Bald. conf. 353. col. 2.

E' pingue, e veliito di ricchiifmio , e lungo abito , per fìgnificare nel-

la pinguedine, e nella magnificenza del veiHmento la ricchezza,, ed ab-
bondanza (labile del Filco : fifcus e/i femper dives . Teregrin. de prml. &
jitrib. Fifa-, e. nella lunghezza dell' abito T autorità fomma , che elfo ha
in fé . Che il lungo abito fia fimbolo di autorità, ferietà, e gravità, fc

ne è altre volte ragionato .

La cipolla , fecondo il Valeriane , ed altri, è flmbolo delle lagrime . Di
quefte fi pafce , e s' impingua il Fifco , cioè , non delle proprie [ perchè
egli fempre ride , benché non lo dimoilri

J ma delle altrui ; mentre acca-
dendo le confifcazioni , fono quelle accompagnate dal pianto di chi fi tro-

va fpogliato , a motivo delle commeife indegnità ; e perciò la corona di

cipolle dimoUra 1' afflizione , che il Filco porta in quelle cafe , e fami-
glie , dove gli è dato di efercitare il fuo potere. D^-lla cipolla così il no-
minato Valeriano Kb. 58. fecondo la traduzione di Mario Berin^hieri . ,«

« La Cipolla apprelfo alcuni geroglificamente fignificava le lagrime ; e dì

9, qui avvenne che Biante Filofofo eJendo richieilo dal Re Aliatte con_9
„ grande amorevolezza a doverfi valer della fua amicizia , gì' impofe che
,, mangialTe della Cipolla; le cui fevere parole dicono elfere fiate tali,

„ é-yd ciXvxr^n hcXìvS , Kpòff^fiux ^cQ/g/V , cioè : Io comando ad Aliatte

« che mangi delle cipolle, l'erocche e cola chiara ad ognuno, che la__j

„ cipolla fa cuocer grandemente gli occhi , e provoca le lagrime infiiuj

» per maneggiarla lòlamente . Onde molto a propofito è chiamata da
« Columella Lagrimofa ; ed in Ariilofane , domandato Dionifio perchè co-

„ sì piangefse , rifpole che egli odorava la cipolla , e però la chiamana
5, i Greci Hpófjtuov , c'tì Hcpxs f*us7 rZv sr^lov roìv -, perchè ella fa fer-

„ rar gli occhi a chi ne mangia ec. „ Oh 1' è pur la forte cipolla il

Fifco , a chi egli fi appretta I

La {pada nuda , che tiene impugnata , fimboleggia la Giullizia fempre_>
pronta a porre in efecuzione h fua forza contra degl' indegni , come

N altresì
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altresì fplega il fommo potere del Principe , che ha modo di giungere.^

ovunque , e ben punire le fcelleraggini , Bene a quello propolito il det-

to di Ovvidio :

\An nefcis longas I{egìbtts effe manus ?

Il fangue che gronda dalla fpada mollra il calligo efeguito fopra dei

malfattori ; ed il denaro , ed altre cofe ricche , nelle quali li vtde trasfor-

mare il detto fangue , ombreggiano che dalla punizione dei delitti , o Ha

dalla pena dei rei , ne fortifce dell' opulenta al Fifco .

L' Uomo poi , che fi vede raccorre dette ricchezze , e riporle ili—

s

grembo all' Immagine , indica i Minillri del Fifco.

Coli' altra mano folliene il forziere con fopra il Triregno , la Corona
Imperiale » Reale ce. per individiiare la qualità del Fifco » che come già

fi dilfe» altro non è che un ricetto di denari, o fia entrata, o fi chiami

borfa del Principe ; ed il Triregno , le Corone Imperiali , Reali ec.

denotano» come parimente fi diife., che unicamente è dei Sovrani l'ave-

re il Fifco .

Vedi fu quella materia il citato Peregrino ; De Trmlcgiis , ^ jiiribus

ti/ci 1 dove diffufamente j e con fonima diltinzione ne parla .

FIU-
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TEVERE.

Di Cefare B^p*

.

SI vede il Tevere rappfefentato in molti luoghi in Rotr.i « e particoiar"

mente nel Vaticano in una bellilTima ftatua di marmo i che (la giacen-

do , e fotto il braccio deliro tiene una Lupa , fotto la quale G vegsiono

due piccioli Fanciullini , che coUa bocca prendono il latte da etTa . Sotto

il medefimo braccio tiene un' urna , dalla quale cfct acqua in grandifllma-.»

copia . Ha nella finillra mano un cornucopia pieno di varj frutti , e colla

delira mano tiene un remo . Ha la barba , ed i capelli lunghi « ed è co-

ronato da una bella ghirlanda di varj frutti , e fiori

.

Il Tevere è Fiume d' Italia , il quale e^cs dal deliro lato dell' Appen-

nino, e divide la Tolcana dall'Umbria, e Campagna, come anche la Cit-

tà di Roma .

Si dipingono i Fiumi giacendo , per dimoftrare , che la loro proprietà»

è 1' andare per terra .

I due piccioli Fanciulli, che prendono il latte dalla Lupa, fi fanno per

memoria di Romolo , e Remo fratelli , Fondatori di Roma , i quali furo-

no trovati alla riva del Tevere efpolU , che pigliavano il latte da una«a

Lupa .

Si corona detta figura in memoria delle vittorie de' Romani % che per-

ciò fi vede il ritratto in alcuni luoghi , che detta figura Ca coronata non
fole di -fiori , e frutti , ma di lauro

.

II cornucopia colla diverfità de' frutti , fignifica la fertilità nel Paefe «

dove paffa .

II remo dimoflra eDfer Fiume navigabile, e comodo alle Mercanzie,

TEVERE
Come dipinto da. Firgilio nel 7. dell' Eneide

.

01
•Vanda in ripa del Fiume il "Padre Enea 1

Sotto /' aperto Ciel pojì' a giacere ,

Diede alle membra alfin breie ripofo :

Ed ecco il Dio del luogo , // Tebro fìejft

Dagli Oppi folci tra le fpejfe fronde

Tar've cb' ufcijfe dal tranquillo Fiume j

Veflito di un fottil ceruleo "jelo ,

£ di frondofa canna cinto il crine ,

N 2 II ve-
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II veftlmento di colore ceruleo fi fa per dimollrare la chiarezza delle

acque , eflendo allora più chiara j quando meglio riceve il colore dal Cie-
lo , e però fu dimandato il Tevere Albula dapprincipio , che poi da Tibe-
rino Re degli Albani nel Tevere fommerfo , fu chiamato Tiberino , (;z)
iìccome in molti Storici , e Poeti fi legge, e' nella ftgucnte ifcrizione^j

trovata fulla ripa del Tevere, non lungi da Orti, Città di Toicana . Q}

Sex ^Mujtus . Sex. fil. fabia

B^m. Trifcus Euoc. ^ug. Trìmus
Omnium . ^ram . Tiberino . Tofitit .

Ricini . Caligatos . yoijerat

.

Potrafli ancora far il velo di color flavo , perchè cosi io dipinge Vir-
gilio nel 7. dell' Eneide ,

Ed Orazio

.

Et multa, fiwjHs arena

Tyberìs .

Vidimus fiavim Tyberìm

,

la ghirlanda di canna , che gli dà Virgilio , conviene a tutti i Fiumi »

perchè facilmente nafcono in luoghi acquofi. (e)

ARNO.
UN Vecchio con barba, e con capelli lunghi, che , giacendo , fia pofà-

to con un gomito iopra un' Urna , dalla quale efca acqua '. Avrà
quella figura cinto il capo da una ghirlanda di Faggio , ed accanto vi farà

a giacere un Leone , il quale tenga colle zampe un giglio rolfo ; perchè
1' uno e 1' altro dinotano ì' antica arme di Firenze , principal Città di To-
fcana , per mezzo della quale palTa 1' Arno

.

Dicefi , che altre volte i Fiorentini fi eleffero per loro infegna , fra

tutti i fiori il giglio bianco in campo roflb ; ma poi per alcune difcordie

nate

[ (T ] Tiberìnus in trajeB/i fibula amnh [uhmerfin , eelcBre ad Ptste/os nomen Fht?NWÌ
dedii . T. Liv. Hifl. lib. i.

[ /^ ] Orti , o Orta è Città nel Patrimonio di S. Pietro . Giace prefTo il Tevere ,

diftante 40. miglia da Roma , io. da Città Cafteilana , e 14. da Viterbo

[ e 3 In un rovefcfo di medaglia , che il Senato decretò in onore di Antoni-
no Pio, fi vede il Tevere figurato in un Vecchio giacente , dal mezzo in su ignu-

d(> , che appoggia gli omeri ad ;mo fcoglio , e vi rìnola il fimìlro braccio ,

la cui mano folliene una canna , mentre diftende la deftra ad una prora di na-
're , che gli fta appreffo , e fi legge intorno alla medaglia . TR. POT. COS.
HI, «fotte alla figura TIBERIS S, C.
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nate tra di loro, come racconta Crilloforo Landini , elelTero il giglio rolo

in campo bianco .

ElelTero parimente fra gli animali il Leone , fìccome Re di tutti gli

animali , e fra gli Uomini eccellenti , per il lor maggior figlilo Ercole .

Gli il dì la ghirlanda di Faggio , per denotare , che I' Arno , lecon-

docchè racconta Srrabone , efce dal lato deliro del Monte Appennino , da

un luogo chiamato Fallerona , (j) ove è gran copia di Faggi .

Scende quello Fiume dal fopraddetto luogo » da principio , come uit_^'

Rufcello di acqua fra (Irani balzi , e rtrabocchevoli luoghi , e valli , verfo

1' Occidente , e poi entrandovi molte forgenti di acqua , Torrenti , e Fiu-

mi s' ingrolTa , e lafciando alla finillra Arezzo , entra nel Fiorentino^ , e_>

paflTa a Firenze, e fi partifce in due parti, e quindi fcendendo a Pila,^pa-

rimente quella divide, e poi corre alla Marina , ove finifce il fuo corlb.

Si può anche dipingere detta figura col cornucopia , attefocchè , dove

egli palTa , fono luoghi fertili della Tofcana,

P O* .

DA diverfi , ed in particolare da Probo , è fiato dipinto il Pò , non fblo,

che fi iippoggi , come gli altri Fiumi , all' urna , e che abbia cinto i

capo di ghirlanda di canne , ma che abbia la faccia di Toro colle corna.

Dipingefi in quella guiia , perciocché [ come racconta Servio , e Probo )
il fuono che fa il corfo di quello Fiume è fimile al rugito del Bue , co-
me anche le fue ripe fono incurvate a guila di corna .

Per dichiarazione della ghirlanda di canna , ci ierviremo dell' autorità

degli Antichi , perciocché loro coronavano i Fiumi di canne . perchè , co-

me abbiamo detto nella pittura del Tevere , la canna nalce , e crefce meglio
ne' luoghi acquofi , che negli aridi

.

Si potrà anche dipingere quello Fiume vecchio, con capelli , e barba
lunga canuta, e , come abbiamo detto , che s' appoggi all' urna , dalla quale

efca copia di acqna , e faccia fette rami , ed in ella fia un Cigno . Terrà
con una delle mani il corno di dovizia , e coli' altra un ramo di albero j

dal quale fi veda lagrimare umor giallo .

Avrà in capo una ghirlanda di Pioppo , per mofirare non folo , che_>
quello Fiume è circondato da quelli alberi ; ma per memoria di quello che
fi racconta favolofamente delle lorelle di Fetonte , il quale fu fulminato da
Giove , e fommerfo nel Pò , ed effe trasformate in Pioppi alla riva di

quello Fiume , come ancora Cigno Re di Liguria in Cigno ; che perciò vi

fi dipinge anche il detto uccello , vedendofene di efli in detto Fiurae_j

gran quantità .

E' quello

[^ a } per mezzo Tofcana fi fpazia

Un Piumicel , che na ce in Palteroiia 3

£ cento miglia di corfo noi fazia ,

Dante Purgatorio. Cant. 14.
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E' qucrto Fiume novifTinio in Lombardia , il quale nafce nel gremb»

dell' alciffimo monte Vefalo , da' confini di Liguri Cjabieni con chiarilTìmo

e breviflimo principio per le Api fcende , e poi calando fotto terra riibr-

ge , ed entra con fette bocche nell' Adriatico Mare , onde fi dice far fet-

te Mari

.

Per il cornucopia •, racconta Plinio ne! terzo lib. <:he il Pò ingroffa nel

nafcimento della Canicula , quando fi ftruggono le nevi , ed è più rapido

per i campi , clie per i Navigli ; ma non però fi appropria nulla di quel-

lo che toglie, e dove paffa , quivi rimane più graffo, e doviziofo .

Per dichiarazione del ramo, che ih'Ua 1' umore fopraddetto , il Boccac-

cio nel 7. libro della Genealogia delli Dei, dice -che d' incorno al Pò nafco-

no diverfe Ipecie di alberi, per forza del Sole, fenza effer piantati; onde

circa il fine della State , mentre che il Sole comincia a declinare , fudano

i;n certo umore giallo-, in modo di lagrime , il -quale fi raccoglie con ar-

tifizio , e fi compone in ambra

.

ADIGE.
UN Vecchio , come gli altri a giacere , appoggiato ad un' urna , dalla

quale efca gran copia di acqua . Sarà coronato di una ghirlanda di

diverfi fiori , e frutti , e colla delira mano tenga un remo .

L' Adige In la fua fontana , dalla quale efce nelle Alpi di Trento ( fe-

condo Plinio ) , e mette il capo nel Mure Adriatico alli Folfoni , ove è

affai bel Porto .

Gli fi dà la bella ghirlanda di varj fiori , e frutti , per dimoftrare che

per dove egli paffa è ameno , e fruttifero , come bene dimollra Virgilio

nella Bucolica , e nel nono lib. dell' Eneide » quando dice :

S'ivt Tadi rìpìs , ^thefim feii propter atruemm .

Il remo , che tiene colla delira mano , dinota effer quello nobil Fiume

uavigabile , perciocché per effo fi conducono varie cofe per 1' ufo degli

Uomini

.

NILO.
l\apprefentato in ma Statua dì marmo pojia

tisi Vaticano di R^ina.

STa a giacere con chiome , e barba lunga . Ha il capo inghirlandato dì

fiori , frondi , e frutti . Giace col braccio finillro appoggiato foprij

una Sfinge , quale ha la faccia fino alle mammelle di Giovanetta , ed il

rello del corpo di Leone . Tra la Sfinge , ed il corpo del Nilo fi vede_»

ufclrc gran quantità di acqua . Tiene colla finillra mano un corno di dovi-

zia pirno di frondi , fiori e frutti. Stanno fopra la perfona di detto Fiume,

come
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come arche fopra di un Coccodrillo , pollo accanto ad elfo » Tedici pic-

cioli fanciullini , i quali con allegrezza mollrano di fcherzare ,

Il Nilo , come dice il Boccaccio nel 7. lib. della Genealogia delli D>.-i,

è Fiume meridionale» che divide 1' Egitto dall'Etiopia, e fecondo la co-

mune opinione nalce ne' Monti dì Mauritania , pretfo all' Oceano .

Quelto Fiume fi pofa fopra alla Sfinge, come maitre famofo dell'Egit-

to , ove paiTa quello Fiume .

Mettevifi anche il Coccodrillo , per etTer anch' eflb animale dell' Egit-

to » e , per il più, folito ilare alla riva del Nilo.

La gran quantità di acqua , che elee nel detto modo , moftra l' innon-

dazione del Nilo » nella regione di Egitto , e negli altri Paefi , ov' egli

palfa .

Li fedici fanciulli fignificano fedici cubiti di altezza dell' inondazione-^

del Nilo , che è data la maggiore che abbia fatta ; e 1' allegrezza de'- put-

tini , mollra 1* utile , che di tale innondazione cavano le Perfone di que*

luoghi , che fono aridi , e fecchi , per elfer fittopoili alla gran forza del

Sole ; onde per tale innondazione fi fanno i terreni fertili-, ed i Paefi ab-

bondanti , che ciò fignifica il cornucopia , e la ghirlanda .

TIGRE.
Isella Medaglia di trajano .

UOmo vecchio , che , come gli altri ,rta giacendo con Turna da un Iato.

e dall' altro ha una Tigre .

Nafce quello Fiume nella maggiore Armenia, nel piano di un luogo,
detto Hlongofine , e girando in diverU luoghi con dieci bocche , entraci
nel M,ire Perfico .

Dicefi , eh' ebbe quello nome di Tigre , per la velociti , come anche
perche nel luogo , ove pafsa , fi dice ©ifervi quantità di quelle fiere

.

u

D A N U B I O .-

Isella Medaglia, di Trajano .

N Vecchio , che fi appoggi , come gli altri , all' urna , la quale vcrfi

acqua , e che tenga coperta la. tella con velo .

Coprefi

[ ff ] Nel rovefcio di una medaglia battuta in onore dell' Iinperadore Adriano
fi vede il Nilo rapprefeiitato in un Vecciiio che fiedc , dal mezzo in sii è ignu-

do , ed il deftro braccio appoggia ad uno fcoglio , ftringenao colla mano una
canna , ineutre colla finiilra foitieiic il cornucopia . A iato del ginoccnio gli fta

uà FliciuUo , ed apprelTo ha un altro FaiiciiiUo , clie cavalca i' animale
detto Ippopotamo ; e non molto diftofto vi è un Coccodrillo »
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Coprefi il capo con velo , perciocché non fi fapeva di certo 1' origine

HÌeI fuo nafcimento , onde Aufonio negli Epigrammi , cosi dice :

Sanuhms penitìs caput occnkatits in oris ,

A C H E L O O .

DA Ovvidio nel libro 9. delle MetamorfofI viene defcritto con barba ,

e capelli lunghi . Ha da una banda della fronte un corno , e dall'

altra bandai non ellendovi l'altro, fi veda la rottura di elfo, ed è ghirlandato

di falce , e di canne : ed Ovvidio nel luogo detto di fjpra j cosi fa men-
zione , quando elfo Fiume di fé llellb dice , dopo 1' elfer flato abbattuto

da Ercole „

Io mi trovai [cornato 1 e fenza moglie ,

Con doppio dijònor > con doppio affanno ,

Benché oggi con c«rotie e canne ì e foglie

Di falci afcondo alla mia fronte il danno .

Tiene fotto ad uno delle .braccia due urne, da una delle quali efcc_»

acqua , e dall' altra nò .

Acheloo è Fiume famofiffimo della Grecia , e nafce nel Monte Pindo,

e dividendo la Etolia dall' Arcadia , finalmente difcende col Mare in__5

Malia

.

Secondocchè favolofamente dicono i Poeti : Oneo promife Deianira_j

Tua figliuola, bellifllma giovane, per moglie ad Ercole, con quella condi-

zione , che riducefse le acque del Fiume Acheloo in un fol letto , perchè

fcorrendo con due, allagava tutti i frutti, e le biade di quc' Paefi, e fa-

ceva grandilfimi danni ; però dicefi , che Ercole dopo molte fatiche , com-

battendo con Acheloo cangiato in toro, lo vinfe con rompergli, e torgli

un corno dal capo , che fu quando raccolfe le acque in un fol luogo , e_j

lo refe fertile , ed abbondante , e perciò fi rapprefenta con un' urna , che

getti acqua , e T altra nò .

AGI.
E'

Defcritto da Ovvidio nel 1 3. lib. delle Metamorfofi ; e Galatea di

lui Innamorata , così dice :

Dn bel Giovane intanto in mezzo al Fonte

Io veggio infmo al petto apparir fnore ,

Che ornata di due come avea la fronte ,

Di maeflà ripiena , e di fplendore

.

Io
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lo riconobbi alle fattezze conte

^c'i , fé non che molto era maggiore »

Lucide a-vea le carni-, e crifìalline -,

E di corona -, e canne ornato il crine

.

Aci t e Fiume della Sicilia , procedente dal Monte Luna .

ACHERONTE.
Fiume Infernale,

QUefto Fiume uri di color tanè ftinto , che getta per 1' urna acqua » e

rena; perciocché Virgilio nel Ilo. io. dell' Eneide, cosi dice;

Hinc via Tartarei , qi£ fert ^cherontis ad undas «

T'irbidus hic ceno , 'vajìdq-ie "jaragine gnrges .

t/Sfl'Mit » atqHe omnem Cocytt eritdlat arenam

.

COGITO.
Fiume Infernale .

SArà quello Fiu^ne di color tutto nero , e che per 1' urna getti acqua

del medefimo colore , perchè Virgilio nel fello libro nell' Eneide »

cosi dice :

CocitnJqne fmu labens circumfìuit atro ,

S T I G E .

Talude Infernale ,

u Na Kinfa di color tanè ofcuro j e che verfi coli' urna acqua del me-*

defimo colore ,

FLEGETONTE.
Fiume Infernale .

DI color tutto roito, coli' urna in ilpalla del medefimo colore, dalla_»

quale verfi acqua roax , e bollente , per ieguicare la ientenza di

Dante al 14. canto dell' Inferno, quando dice:

In fitte tue qteflion certo mi piaci ì

I{jfpofe , ma il bollov dell* acq-:.: rof^x

Dovea ben Jbiver l' una , eh; tu taci

.

O INDO
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INDO.

DI appetto grave , e giovanile , con una corona di fiori , e frutti in_a

expo , appoggiano da una parte all' urna , e dall' altra vi lari uii_j

Cammello .

Indo è Fiume grandiflimo i il quale riceve feflfanta Fiumi , e più di

cento Torrenti .

Si corona di fiori , e di frutti j in fegno che il Paefe rigato da lui è

fertile oltremodo, ed i fuoi Abitanti vivono politicamente.

(ili fi mette accanro il Cammello i come animale molto proprio del Pag"

fé j ove è quello Fiume .

GANGE.
DI afpetto rigido > con corona di palma in teda . Si appoggia da una__»

parte, come gli altri Fiumi» all' urna, e dall'altra vi lara un Rino-
ceronte .

Gange gran Fiume degi' Indi , nafce al fonte del Paradifo .

Si rapprefenta d* afpetto rigido , elfendo i fuoi Abitanti poco dediti alla

cultura , e per confeguenza poco civili .

Gli fi pone accanto l'animale fopraddetto , come animale del Pacfe »

ove paifa quello Fiume .

*

GANGE FIUME.

u
Come dipìnto neW Efeqtiie dì Michelangelo Buonarnotì in Firenze .

N Vecchio inghirlandato di gemme j come gli altri Fiumi , coli' urnij %
ed accanto 1' Uccello Grifone .

N I G E R.

UOmo moro , con corona di raggi intorna intorno atla tefià . S' ap-

poggi all' Urna , e da una parte vi è un Leone .

A quello Fiume , per cflTer fotto la Zona torrida , gli fi fanno i raggi

in capo di carnagione mora, come fi vedono gli Abitanti dove egli palla»

che fono mori , e quafi abbrucciati dal Sole .

Gli il mette accanto il Leone , come animale principaliffimo del

paefe > ove- riga quello Fiume .

FIUMI
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FIUMI.
Defcritti da Elìano .

ELiano Storico lib. 5. cap. 55. De ìmaginibus fluvlomm « dice che la_a

natura , e 1' alveo de' fiumi ci fi rapprefenta avanti gli occhi ; nondi-

meno alcuni avendoli in venerazione formarono le loro immagini , parte

con figura umana , e parte bovina . Simile a' buoj gli Stenfalj nell' Ar-

cadia facevano il Fiume Erafino » e il Metopa ; i Lacedemoniefi 1' Euro-

ta ; i Sicìoni popali nel Poloponeiro non lungi da Corintio , e ì Fiiafii lo-

ro vicini r Albpo; gli Argivi il Ccfi.lb . In figura umana facevano! Piofi-

\) popoli nell' Arcadia 1' Erimanto , che fecondo Plinio lib. 4. cap. 6. fcor-

re nell' Alfeo Fiume; il quale dagli Erenfi Arcadi medefimamente» fu rap-'

prefentato in forma umana , i Cherronefi che fono dalla parte di Guido fl-

milmente loro ancora 1' illetto Fiume ; gli Ateniell poi riverivano il Ce-

fiiTo , come Uomo cornuto . In Sicilia i Siracufani ailbmigliavano 1' Ano-
po ad un uomo ; ma onoravano la fonte Ciana come femmina . Gli Egì-

flei , ovvero Egellani in Sicilia , non lungi dal Promontorio Lilibeo , riveri-

vano in forma umana quelH tre Fiumi j il Propace » il Crimiifo » e il Tel-

millo . Gli Agrigentini al Fiume cognominato dalla lor Città , gli facrifl-

cavano « fingendolo in forma di putto graziofo » i quali anche in Delfo con-

facrorno «na Statua di avorio , fcrivendole fopra il aome del Fiume » e

fecero detta Statua fimile ad un fanciullo , e per maggior vaghezza dì

quello nodro ragionamento non voglio mancare di mettere in confiderazio-

ne il bello enigma del Signor Giovanni Zaratino Cartellini , nel quale fottd

continue allegorìe fi defcrivono diverfi effetti j e fiiiai'f'^ -^p-^ fiume.

Verpetm claufutn teniiit mt mater in alvo ,

£t nunquam peperit; Jìtm tamen ipfs fcnex,

vAfJìdHe jaceo , tamcn omnì tempore curro »

Et pancis boris millu mille v-igor .

Sum penitiu mollis , prxdur.it '& pondera gelt«t

^.x nec ^tlas pojfet tollere Htraq-.ie m.vin

.

Os ego non habeo , clamoque elingiiis ad auras t

T^onnullis yitam , mortern aliis tribuo .

''^^ ^r|^^ s^fii*

O 2 FLA-
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FLAGELLO DI DI O

- Dì Cefare P^ipa »

u
jF7a<^e/fo di J?io

Omo ve dito di color roCTo . Nella mano delira tenga una sferza» c_>

nella ilniltra un fulmine , elTcndo 1' aria torbida , ed il terreno dove

ftà , pieno di locufte . Si prende il felfo per lo vigore , e per la poiùnza

fopra i colpevoli, e fcellerati .

Il color rollo fignifica ira > e vendetta ; la sferza è la pena agli Uo-

mini più degni di perdono » per correggerli , e rlraenarli nella buona via j

fecondo il detto :

^os amo t argHo , c^ cafiigo .

Il fulmine è fegno del cafiigo di coloro » che ollinatamente perfe-

vcrano nel peccato > credendoli alla fine della vita agevolmente impetrare

da Dio perdono .

Significa eziandio il fulmine la caduta di alcuni > che per vie torte «

ed ingiulce fono ad altilTimi gradi della gloria pervenuti -, ove quando piti

fuperbamente fiedono , non altrimente > che folgora precipitofi , cafcano nel-

le miferie , e calamità .

Per le loculle , che riempiono 1' aere , e la terra, s'intende 1' univer-

fal caltfgo , che- Iddio manda alle volte fopra i Popoli , accennandoli 1' Ifto-

J"ia dei flagelli di Egitto, mandati per cagione della pertinacia, e oilina-

*a voglia di Faraone . FOR-
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O R T E Z Z A .

Di Cefare B^pa»

lop

DOnna ariTìafa « e veftrta dì lionato . E fé fi deve offervare la fir-''^"

mìa , avrà il corpo lar^o , la flatura diritta , le ofìTa grandi ,
''. P*^"^*^

carnofo , il color della faccia fofco , i capelli ricci , e duri ,
1' -'Cchio lu-

cido , e non molto nperto , Nella delira mano terri un aita
'-*-*" ""

""^^P
di rovere , e nel braccio (Tniftro uno feudo, in mezzo df^' Q"^!^ '^i "^ "^'

pinto un Leone -, che fi azzuffi con un Cignale .

L' efe.-cifi'rfì alle cofe difficili conviene a t'-<e le virtù particolari;

nonJimeio la Fortezza principalmente ha qupA'o riguardo , e tutto il fuo

intento è di rapportar ogni avvenimento con animo invitto , per amor del-

la vit+ù . Si fa Doma , non per dichiarare , che aj collumi femminili deb-

ba l'vvicinarfi I' Uomo forte : ma per accommodare la figura al modo di

parlare; ovvero perchè eitendo ogni virtù fpecie del vero, bello, ed ap-

petibile , il quale fi gode coli' intelletto , ( e attribuendofi volgarmente il

bello alle Donne ) fi potrà quello con quelle convenientemente rapprefen-

tare ; o piuttoiìo , perchè come le Donne ( privandofi di quei piaceri , ai

quali le ha fatte pieghevoli h natura ) li acquiliano , e conlervano la fama dì

un onor Angolare ;

'
così 1* Uomo forte , coi rifchi del proprio corpo , in

pericoli della illelfa vita j con animo accefo dì virtù , fa di se nafcerc-?

opinio-
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opinione , e fama di grande ftima . Non deve però ad ogni pericolo della

vita efporfì , perchè con intenzione di Fortezza, fi può facilmente incor-

rere nel vizio di temerario , dì arrogante , di mentecatto , e d' inimico

di natura •, andando a pericolo di llrugger fé fleffo » nobil fattura della_j

mano di Dio, per cofa , non equivalente alla vita donatagli da lui . Pe^ò

ii dice, che la Fortezza, e mediocrità determinata, con vera ragione_»

circa la temenza , e confidenza di cofe gravi , e terribili in follenerle

,

come, e quando conviene, affine di non fare cofa brutta, e per far co&

belliiTmia , per amor dell' onefto , fono i fuoi ecceffi quelli , che la hin-j

troppo audace , come la dicevamo pur ora , e la timidità la quale , per

mancamento di vere ragioni , non fi cura del male imminente , per isfug-

gire quello , che falfamente crede , che le Uia Ibpra ; e come non fi piò

dir forte , chi ad ogni pericolo indifferentemente ha defiderio , e volonà

di applicarfi con pericolo , così ne anche quello , che tutti li fugge per ti-

more della vita corporale . Per mollrare , che I' Uomo forte , sa domina*

re alle pafllonì dell' animo , come ancora vincere , e fuperare gli opprelfo-

ri del corpo , quando ne abbia giulta cagione , cffendo ambi fpettanti

alla felicità della vita politica , si fa Donna armata col ramo di rovere_»

in mano , perchè 1' armatura mollra la fortezza del corpo , e la rover:

quella deli' animo , per refiller quella alle fpade , ed altre armi materiali, t

fode ; prefta al foffiar dei venti aerei , e fpirituali , che fono i vizj , ;

difetti , che ci fiimolano a declinar della virtù ; e febben molti altri al-

beri potrebbono fignificare quello medefimo , facendo ancora elfi refillen-

za grandiflìma alla forza dei temporali, nondimeno fi pone quello, com;

più noto , e adoperato dai Poeti in tal propofito , anche per elTer legno,

che refille grandemente alla forza dell' acqua , ferve per edifizj , e reC-

ftc ai pefi gravi per lungo tempo', e maggiormente perchè da quello a!-

^^a , dai Latini detto rolur , chiamiamo gli Uomini forti , e robulli

.

'-"

color della velie fimile alle pelle del Leone , mollra , che deve_»
portarli ^j,][. i^prefe 1' Uomo ( che da quella virtù vuol che 1' onor fuo
derivi) co...

ji Leone, il quale fi manifella nell' apparenza di color lio-

nato , ed è cu, da fé llelTo a cofe grandi fi efpone , e le vili coli' ani-
mo sdegnofo abbo..;fce , anzi fi sdegnerebbe porfi ad efercirar le fue forze
con chi fia apparentt,-,(;nte inferiore ; e così può andare a pericolo di
perder il nome di forte V Uomo , che con i Urazj di Donne , di fanciulli

,

di Uomini infermi , o effcmmi.-.ati , vuol mollrarfi poderofo del corpo , e
nell' animo lodevole , il quale a cosi vili penfieri s' impiega ; onde vien_j
da molti riprefo Virgilio , che facelTe a Enea , finto per Uomo forte , ve-
nir penfiero di ammazzar Elena Donna imbelle , a cui la fperanza del vi-
vere veniva nodrita dalle lagrime , che ne aveva in abbondanza, e non__»
dalla fpada , che forfè non aveva mai tocca . Forti fi dicono Sanfone , e
David Re nelle Sacre Lettere . Forte fi dice Ercole nelle Favole cfei

Poeti , e molti altri in diverfi luoghi , che hanno combattuto , e viiiti i

Leoni .

L'afia
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L' afta fìgnifìca , che non f)Io fi deve oprar forza in ribattere i dan-

ni» c'ie poJono venire da altri -, come fi moitra coli' armatura di doira,

e collo feudo, ma ancora reprimendo la fuperbia, ©arroganza altrui colle

proprie tbrze . L' alla nota maggioranza , e fignorìa , la quale vien fa-

cilmente acquiilata per mezzo della Fortezza . i fegni di fìlonomia fo^L_»

tratti da Arinotele -, per non mancar di diligenza in quel che ii può fare

i. propofito .

Il Leone azzuffato con il Cignale » dice Pierìo Valeriane lib. 2. che

flgnifica Ja Fortezza dell* animo, e quella del corpo accompagnate, per-

ciocché il Leone, va con modo , e con mifura nelle azioni , ed il Ci-

gnale , fcnza altrimenti penfare , fi fa innanzi precipitofamente ad ogn*

imprefa .

FORTEZZA.
DOnna armata , e veftita di color lionato , il qual fignifica fortezz^Uj •

per etler fomigliante a quello del Leone . Si appoggia quella Donna
ad una colonna , perchè delle parti dell' edificip quella e la più forte , che
le altre fo(Hen%» Ai piedi di ella figura vi giacerà un Leone , animalej
dagli Egizi ado^rato In quello propofito t come fi legge in molti fcritti

,

Fortezza. .

DOnna che con una mazza , fimile a quella di Ercole, foffoghi ub gran
Leone ; ed ai piedi vi fia la faretra colle faette , ed arco . Quefia

figura ho cavata da una belliffima medaglia. Vedi Pierio nel lib, l.

lortezZil di animo , e di corpo

,

DOnna armata di corazza « élmo , fpada , e lancia . Nel braccio Cniflro,

tenendo uno feudo con una tetta di Leone dipintavi , fopra alla__»

quale Ila una mazza . Per quello s' intende la forza del corpo ; e per il

capo di Leone j la generofità dell' animo . Si vede così in una medaglia
molto antica .

Fortezza, e valore del corpo congiunto colla prudenzn»

e virti* dell' animo .

DOnna armata di corazza , elmo , e feudo . Nella delira mano abbia

una fpada ignuda , intorno alla quale vi fia con bei giri avvolto un
Serpe, e fipra 1' elmo una corona di lauro con oro intrecciata, coii_»

un motto per cimiero» che dica : HiS FRUGIBUS . La fpada fignifica la

fortea-
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Fortezza , e valor del corpo , e la Serpe la prudenza , e virtù dell' ani-

mo , colle quali due virtù fpeffe volte fi vedono falire gli Uomini di vi-

le condizione alla trionfai corona di alloro « cioè ad alti onori della_j

lailizia

.

Fortezza del corpo cong'innta. colla genero/iti

dell' animo .

DOnna armata , come ff è' detto . Nella deftrà tenga la Clava di Er-

cole . In capo per elmo una tella di Leone., ficoome fi vede nelle

ftatue antiche . ( <j )

De' Fatti vedi Forza % Cojìanza ec.

FORTU.

( fl ) La Fortezza è defcritta dal P. Ricci nella feguente ijianiera : Penna

con una colonna in una 7)ianQ , e fieli' altra uno fendo , e coli' elmo in ufìa . E' -ufflìta

di armi bianche , ed è in atto ài ccmbattere . Ha ne^lì omeri le ali di /Iquìla , c-»

fono i piedi fin' altra colonna , ed mio.feudo

.

La colonna fignifica la robiiflez. a , e tortezza di animo .

Lo feudo denota la ditefa dalle tentazioni dei iitniico ,

E" veftita di armi, ed in atto di combattere, per dimoftrare la. refiftenza

che fi deve tare contradei pericoli.

Le ali di Aquila indicano il penfie ro volto al Cielo .

La colonna , e lo feudo fotto ai piedi loao polli , per ombreggiare il po-

co fchermo , che fi la ai viz; .
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FORTUNA,

a Cefare B^pa. .

li;

J^O r ClLfza.

DOnna cogli ©vchl Bendati , lopra un albero. Con un* afta aflaì lunga

percuota i rami di elTo , e ne cadano varj llromenti appartenenti x

varie profefliom , come fcettri » libri» corone» giojè» armi» ec. E così U
dipinge il Doni

.

Alcuni dimandano Fortuna quella virtù opefatrice delle flelle» le quali

variamente difpongono le nature degli Uomini , movendo P appetito ragio-

nevole » in modo , che non ne fenta violeliza nell* opefare : ma in qUefta

figura fi pigli folo per quel fuCcelFo caCuale » che può efTere nelle cofe t

che fenza intenzione dell* agente rarilTime volte fuol avvenire » il quale_>

per apportare Ipeffe volte o gran bene , o gran male » gli Uomini » che_*

non fanno comprendere » che cofa alcuna fi pofTa fafe » fenza l' intenzione

di qualche agente » hanno coli' immaginazione fabbricata •> come Sighora_j

di quefte opere quella» che dimandano Fortuna; ed è per le bocche degl'

ignoranti continuamente .

Si dipinge cieca comunemente da tutti gli Autori gentili, per moftra-

rc che non favorifce più un Uomo » che 1' altro , ma tutti indifferente-

mente ama » e odia » mollrandone que* fegnì che '1 cafo le apprefenta ;

quindi è » eh* efalti bene fpetfo a* primi onori uno Tcellerato » che farebbe

P degno
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tlcf^no di fupplicio , ed un altro meritevole lafcia cadere in mìferia, c_s

calamità . Però quello dico -, fecondo 1' opinione de' Gentili , e che fnole

feguir il volgo ignorante , che non fa più oltre ; ma la verità è , che il

tutto difpone la Divina Provvidenza , come infegna San Tommalo lib. ?.

Contro, gentes cap. 92. citato di fopra .

Gli Uomini , che Hanno intorno all' albero danno teflimonio di quel
detto antico , che dice ; Fortttnce fux qnifque Faber , perchè llbbene alcuno
potelTe elfer [ come fi dice j ben fortunato , nondimeno s' egli non è pìu-
diziolo in drizzare il cammino della vita fua per luogo conveniente , noiLj
è poffibile j che venga a quel fine phe delìderava nelle fue operazioni

,

D
Fortuna..

Onna a ledere lopra una palla , ed agli omeri porti le ali .

Fortuna.,

DOnna col globo celelle in capo, ed in mano il cornucopia. TI globo

celelie dimoltraj ficconie egli è in continuo moto, cosi la forti;pa__3

Tempre fi muove , e muta faccia a ciafcuno , ora innalzando , ed ora abbal-

fando ; e perchè pare che ella fia la difpenfatrice delle ricchezze , e de*

beni di quello Mondo , però le fé fa anche il cornucopia , per dlmollrarej

che non altrimenti quelli girano di mano in mano» che faccia il globo ce-

lelle , onde ditfe Aufonio Gallo :

Fortuna numquam jtflìt in eodem flatu ,

Semper mo^'etiir •, variat , cj- mutat 'virest

Lt tumma, tu tmurn vertit , ac verja trt^u .

Può anche fignificare il globo , che la Fortuna vien- vinta , e fuperata

dalla difpofizione celelle , la quale è cagionata , e retta dal Signore della

Fortuna j e della Natura 1 fecondo quelfo eh' egli ha ordinato ab aterno .

FORTUNA BUONA.
"K^elta Medaglia di intonino Ceta\

DOnna a federe , che fi appoggia col braccio deliro fopra una ruota »

ia cambio del globo celelle , e colla finiltra mano tiene un cor-

laucopia .

*;«fe *:*& J!*ti *;^^ ?^ ì*!» ?^%%%
FOR-
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FORTUNA INFELICE.

DOnna fo^jra una Nave fenza timone , e coli' albero , e la vela rott2_s

dal vento .

La Nave è la vita noftra mortale, la quale ogni Uomo cerca di coa-

durre a qualche Porto tranquilla di ripolo . La vela , e l' albero fpezzato*

e gli altri arnefi rotti, moftrano la privazione della quiete ; eflendo la_j

Diala Fortuna un fucceflb infelice , fuori dell* intendimento di colui clic*

opera per elezione .

FORTUNA GIOVEVOLE AD AMORE .

DOnna , la quale colla mano delira tiene il cornucopia ; e la finiUra-j

farà pofata iopra al capo di un Cupido , che le fcherzi d' intorno

alla velie .

FORTUNA PACIFICA , OVVERO CLEMENTE .

2\(e//4 Medaglia di intonino Tio .

UNa bella Doma in piedi , che colla delira mano fi appoggi Topra-j

un timone , e colla finiilro- tiene un cornucopia con lettere . COS.
un. Ed altre FORTUNA ORSEQUEN. ET S. C. Fu rapprefentata que»

ila Fortuna in Roma nel Consolato quarto di Antonino Pio , non ad altro

fine, che a gloria, ed onor fuo , dimoltrandofi per quella figura la fua_«

profpera , e benigna Fortuna , il che le lettere intorno ad effa 1' efprimo-

no , lignificandoli per quelle effere a quello Principe la Fortuna ubbidien-

te , e compiaccvole , quantunque vari fieno nel Mondo i movimenti di

quella ; elTendo la Fortuna , fecondo i Gentili , una Dea mutatrice de' Re-
gni , e fubita volgitrice delle cole mondane ; nondimeno per dimollrare_s

la felicità dell' Imperio di quello Principe , gli legnorono nel rovefcio

della fjpraddetta medaglia , una buona, e le rena Fortuna pacifica.

La Dea Fortuna , oltre molti altri cognomi , fu anche da' Romani
chiamata Oblcqnens , cioè indulgente , ovvero clemente , ficcome nelle an-

tiche ifcrizioai fi legge , e particolarmente a Como fi trova un falfo » la.

cui quelle lettere fi veggono fcritte :

ForC:mx obfcquentì ord.

Civium j'.tfcepto

,

Vedi Sebaftlano Erizzo ,

P 2 Fcnuna
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< Fortuna,

DOnna » che colla delira, mano tiene un cornucopia , ed nn ramo di
alloro , e colla fìniftra mano s' appoggia ad un timone ; fignificando

eh' ella fa trioafare chiunque vuole ; e la dimotìrazione di ciò lì rappre-
fcnta col ramo dell' alloro .

FORTUNA AUREA.
Isella Medaglia di Adriano .

UNa bellidima Donna» che giace in un letto fternio , con un timone
a' piedi .

Quella è quella Fortuna aurea , che in camera degl' Imperadori fi fo-

leva porre , mentre vivevano , e che reggevano 1' Imperio , come per
la loro Fortuna ..

FATTO STORICO SAGRO.
NElla perfona di Glob volle piucchè chiaramente Iddio darci a cono-

fcere quanto poco debba 1' Uomo fidare nell' incoUanza della monda-
na Fortuna. Principe Giob » ricco foprammodo , rilpcttato oltre ogni cre-

dere 5 florido giovane « e di una robulHfllma falute , fembrava , e crcdevalo

egli IlelFo , come di fua bocca confella , che aveite avuto a terminare i

fuoi lungi» giorni in una invidiabile non interrotta pace : Non fu però così.

Un' improvvifa infermità i una fubita pellilenziale dolorofiflìma pfaga , che
il corpo tutto 5 per quanto egli fi ertendeva , gli circondò , io ridulfe a_j

tale miferabiliflimo fiato , che vedendofi da tutti pollo in abbandono , fi

trovò altretto a procacciarfi un fordido letamaio, ove polare le verminofe

fchifofiffime membra . Non la fola fanità del corpo a lui fu tolta , ma_»
eziandio fi trovò in un momento privo di tutti gli averi » fcacciato da'

Congiunti , derifo dalla Moglie , infultato dagli Amici , renduto oggetto 4i
rifa 5 e di fcherno alla feccia più vile dell' infoiente Plebe . In fituazione

deplorabile tanto , chi è che non creda , che Giobbe debba perire ? Chi
può immaginarfi mai che un oggetto orrido tanto > che un Uomo renduto
1' abiezione di chi per forte in lui s' incontrava •> fi polla mirare nuova-

mente traile ricchezze i tragli onori , tra gli oHequj. di gente a' luoì ftr-

vizj addetta ?. venerato » amato , temuto ? Eppure così avvenne . La Divina

Provvidenza premiò P innocente cuor fuo , e nel ritornargli al doppio tut-

to ciò che perduto aveva , infegnò a naì » che come non deve 1' Uomo
infuperbirfi ne' doni di Fortuna , nella ftelTa guifa aon dee perderfi di fp^-

ranza . e coraggio nelle fventure ..

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.
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PRimisIao figliuolo dì un povero Contadino -, mentre tutto grondante.-»

di ludore prendeva ripofo , dall' avere fino a quel punto arata la_j

terra , fu da' Boemi chiamato al Principato -, e dato per Marito a LibilTa

loro Signora , Ciò fece la Nazione Boema coli' augurio di un Cavallo , il

quale correndo fcnza fella •, e briglia , fé ne andò dirittamente a trovare_>

Primislao i clic mangrava in quel punto full' aratro . Penfarono i Boemi ,

che in quell' ora adempiuto foJe quello , che già era Itato loro predetto,

cioè > che farebbe llato Re de* Boemi colui , che mangiava fopra la ta-

vola di ferro . Il Principato di Primislao fu tanto avventurato , che la_j

Città di Praga ne fu cinta di mura , riformata di leggi , e tutto il Regno
ottimamente governato . H fu quelto Re in tanta venerazione di tutti 1

che nel Tempio maggiore ferbarono i Zoccoli di legno un gran tempo ,

che egli portar fole va nella fua baflTa fortuna ; e li portavano innanzi a'

Re Succelfori , quando prendevano polTeifo dell», reale Corona . Enea Sil-

'ij.h rapport. dall' ^^olf. Off. Stor. lib. 1 . cap. 1 4.

FATTO FAVOLOSO.
GOrdio fu figliuolo di un Agricoltore della Frigga . Era cofiui cosi po-

vero » che tutto il fuo alle ereditario confiileva in due buoi ; uno
per il fuo aratro , 1' altro per il fuo carro . \Jn giorno, eh' ei Ibva lavo-
rando , venne un' Aquila a pofarli fui giogo , e vi llette iniìno a fera , e
Gordio forte maravigliato di un tal prodigio , andò a confultare gì' Indo-
vini ; ed una Giovane lo configliò a facrificare come Re a Giove ; locchè
egli fece , e fposò quella Giovane . I Frigi avendo in quel tempo intefo
dall' Oracolo 1 che facea meiHere , che fceglielfero per loro Re colui, che
avrebbero inco ntruto su di ui> carro , eleflero Gordio j e Mida fuo figlio

oifrl il carro del Padre a Giove , Diz. Fav..

FORZA
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FORZA DI AMORE,

Si nell' Acqua > come in Terra

.

Qi Cefare ì{Jpa,

'Arnorf ,ri /:///' iTofuériWFTn '/hy^

I^Ancìullo ignudo, Colle ali agli omeri . Colla deftra mano tiene uo_j

Pefce , e colla iiniltra un mazzo di fiori . Cosi 1' Alciato dal Greco
lo traduLVe :

"ì^iidns ^mor <viden , ut rldet , placidumrjiie tnetur «

2\^« faailas , nec quts cornua fit:&.it h.ibet .

\Alttra , fed mmunm flores gerii , altera p'tfcem «

Scilicet ut terree jura , det atque mari . ( « )
Xudus

( ff ) L' emblema deli' Alciato non è lomprefo ci e in quefti due j.ri'-.i dL
ftici ; i due feguenti fono nei quarto liLro degli Epigrammi Greci , e fono jl

fonte , donde i' Alciato ha tratto il fuo Emblema : ^oientUi jimtrh . Cosi il

Greco :
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T^uéis ^mor bLndis idcirco arridet ocelìis,

Jipn arcus , aut n:mc ignea tela gerit .

J^ec temere manìbm fiorem -, Delphimqie traviai »

Ilio etemm terrìs , hoc licdet ipfe muri

.

Forza di .Amore ,

CUpìdo colle ali alle fpalle , con l'are), e le faette in mano, e colla

faretra al fianco. Tenga la mano finiitra alzata verfo il Cielo,, donde

fcendino alcune fiamme di fuoco , infieme con molte flette fpezzate , che

gli piovono intorno da tutte le bande : moitrandofi così , che Amore ptiò

tanto , che rompe la forza di Giove , e inctjnde tutto il mondo , Cosi e di-

pinto dall' Alciato in un Emblema , cosi dicendo 5

.Aligernm f.itmen fregit Deus <Aliger , igne

D:!m 'demon/Ir^t uti efi fortior ignìs .Ainor .

Per fìgnificare quello medefimo , 1' iilelTo autore defcrive Amore in

un carro tirato da Leoni, come fi vede nell' iltelfo luogo . ("z)

Z)e' tatù vedi .Amore , e Fermezza dì ^more

,

Forza

TvfAiós ipccs ^/2 raro y&Xx , xx't h^hXixos iùv

Ou 7.tp ixH rd^^ov ^xì Trupdsvrx fìé\r\ .

Oi/'J* i f*xrrif 7rx\:^ftxis Hxreyet (leXc^lfa xxì òty^os

Tn i*iv yxp 7x7x1', tu cTs' ^xAxtt*;' s'ah.

Che nella J,atina lingua rifuona :

l^Jiiim Amor ob ià rlAet , (y flactihis ejf

^lìa non habet areum , fieque tgnita tela

.

Uaui fané fh/ft''a manìbui tenct Ddpfnmtm , 6" p>rem ;

Hac cmm terra , i.la vero mari imperai

.

( <7 ) Ed eflb Amore colla deftra vibra la sferza , e colla finiftra regge le re-

dini . L' Epigramma è il feguente ;

/4fp!ce ut ìnvìBus mres aurica Lecnìi

Exfrtjjtn gemma pujio vincat Armr ?

Vtqitt
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forza mìntre da maggior forza fuperata .

'

PEr efprimere gli antichi quefto concetto ? il quale è più conveniente

all' Emblema , che a quello fi appartiene a noi di trattare , dipinge-

vano una pelle di Jena con un' altra di Pantera apprelTo . L' elperienza che

fi vede nella contrarietà di quelli due animali , è per 1' effetto delie lo-

ro pelJi 1 perchè llando v icine quelle della Jena , guaita , e corrompe quel-

le della Pantera; il che avviene ancora nelle penne dell* Aquila, le quali

avvicinate alle penne degli altri uccelli» fanno che fi tarmano, e vanno in

pezzi . Il tutto racconta dilfufamente Pierio Valeriano . Però volendofi rap-

prelentare una forza djH' altra iuperata , fi potrà fare , con porre dinnanzi

agli occhi la memoria di quelli effetti, in quei miglior mod», che al Pit-

tore parrà che polFa dilettare, e llar bene .

FORZA.
DOnna robufta colle corna dì Toro in tefta . Accanto terrà un Ele-

fante colla Probofcide dritta . Perchè volendo gli Egizi fignifìcarc_>

un Uomo forte lo dimollrano con quello animale , come fi legge in Oro
Egizio nel libro fecondo dei fuoì Geroglifici. Le corna ancora, e fpecial-

mente il Toro , moflrano quello medefimo . Onde Catone prelTo a Cice-

rone nel libro della vecchiezza dice , che quando egli era giovane non_^

defiderava le forze , né di un Toro , né di un Elefante • prendendo quelli

due animali come più forti , e gagliardi degli altri

.

Forza,

DOnna armata di corazza , ed elmo in capo . CoMa defira mano tenga

una fpada ignuda , e colla finiltra una facella accela , ed accanto vi

ila un Leone « «he Aa in atto fiero , e che uccida un Agaello .

4J*^*^^^^^*^*

FATTO

Vfgite Piami hat fcuticam tenct , èac ut fleWt iabcfias ,

Viquc est in pucri plurimus ore iecor.

Dira lues procuì ette : feram qui vincere taìem

Est fotis, a Hobis temperie anne manusì
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FATTO STORICO SAGRO.

FU dotato da Dio Sanfone di tale fjrza di corpo , che qiial tenero

Agnello uccile , e sbranò un fiero Leone, che a lui fi era fatto

incontro ; armato dì una loia mafcella di Afino uccile mille Filillei »

dopo averfi rotti i legami , coi quali lo avevano cinto ; racchiufo ne!la_j

Cittì di Gaza , tolle dai Cardini le Porte , e come leggiero pefo fullc

fpalle inipoltefele , con quelle fé ne ulcì , e le trafporcò nella cima del

Monte , dirimpetto ad Ebron ; tradito da Dalila , a cui aveva lloltamen-

te confidato che la fiia forza confiileva nei capelli, che perciò da Fili-

Ilei mentre dormiva recifigli , fu privato di luce , ed in carcere condot-

to ; crelciutagli nuovamente la chioma , mentre in un folenne fellivo

giorno in banchetti , ed in gozzoviglie trattenevanfi i Filiitei nel nume-
ro di tre mila in circa trall' uno e 1' altro lefso , e che ^i erano fatto

innanzi condurre Sanfone per prenderfi crudele giuoco di lui , egli fattoli

appreflare a due colonne, fulle quali appoggiato era tutto 1' edificio, ab-

bracciate quelle , e fortemente Icotcndole , ruinò la cafa tutta , reltando

con eilb uccifo fotto le macerie tutto il numerofo concorfo dei nemici

Filiitei. Giudici cap. 14. cap. 15. cap. 16.

FATTO STORICO PROFANO.
CLeomede Adipalefe fu di una forza incomprenfibile , e veramente-»

maraviglioni . Hlfendo colUii, un giorno difarmato, ven'ne alle mani
con Lacco Epidannio Lottatore famòfo ', e ''dì'un {blo' pugno lo dillefe

incontanente morto a terra ; ma quello che fu fommamente abborito dai

Cittadini , fu I' empia crudeltà ufata nel corpo morto ; perciocché cosi

caldo nel!' ira , gli cacciò le mani nel collato , e fattogli larga apertu-

ra , trafsegli fuora il cuore ancor palpitante , e le interiora . Simile bar-

barie fu cagione, che la Corte, ed il ìvlagillrato lo cliiamò nelle forze;
ma r Uomo feroce, che non avea dato quel Ibi principio, a Ipargerì^»
1' uman fangue , infellonito maggiofmente per quella' commiiTione , fi ri-

fugiò in una Scuola pubblica, dov' erano intorno a cento fanciulli col lor

Maellro ; ed appoggiatofi .alla colonna, che 1' Edificio folleneva , coii_j

isforzo grandiflimo la gettò per terra , e con eQa tutta là fabbrica , che
fu la morte di tanti miferi putti . Fu egli sì fortunato che gli riufcl

il fuggirfene lalvo dalla ruina , e fiilvatofi nel Tempio di Minerva , apri

una grande Arca, ivi fi alcofe , .e coprendofi col pelante lliiso, che Ibpra-

llava , non fu mai più veduto . Tlutarco nella -vita di Romolo .

a FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

Mlione Crotonefe fu cosi forte della perfona , che quando flava férmo
fui piedi , non ci era perfona che fi pote^fle promettere di muo-

verlo per un poco . Nei giuochi Olimpici con un fol pugno ammazzò
un feroce Toro , e portatolo per Io fpazio di uno fìadio fi.lle fpal'e a_a
Cafa , fel mangiò tutto in un giorno . Colini eiTendo una volta con mol-
ti Filofofi , perchè vide una colonna tremando minacciar di cadere , le fi

accollò, e la tenne ferma, fino che tutti ufcirono fuori del luogo; egli

per anche iifcito [ che fu maggior maraviglia J correndo fi falvò , e in-

contanente rovinò l'Edificio. La troppa fiducia però che egli nella fua
forza aveva., non gli colio men che la vita . Imperocché tentando un giorno
di fpaccare colle mani ungrolTo albero in due parti , febben cominciò a divi-

derlo , pure mancandogli in quel lommo sforzo il fiato , ritornò il mezzo
/partito albero al luo luogo , e perchè gli reflarono le mani dentro , il mi-
fero Milone reftò fgraziatiUìmo palio dei Lupi. Ciovefiale , Dìz. fAi\ ce.

F0K2A
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.FORZA ALiA GIUSTIZIA SOTTOPOSTA.

l)ì Cefare BJpa .

125

Forza. a//a ^iufiizia.sonopofta. ìT. /rr-anrh W-^

Acconta Pìcrìo Valerlano nel primo libro , av^er veduto una Meda*
glia antica al fuo tempo .litrovata , nella quale vi era imprefTa una

Donna vellita regalmente , con una corona in capo , a ledere fopra il dof-

fo di un Leone , e che itava in atto di metter mano ad una fpada ; la quale

dal detto Pierio fu per la GiulHzia interpretata, e il Leone per la Forza;

ficcorae chiarameatc li vede effere il fuo vero Geroglifico .

De' Fatti 'vedi Giiifiizia .

0.2 FORZA
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FORZA SOTTOPOSTA ALL' ELOQUENZA.

Di Cefare Bjpa .

Onna vecchia» vertira gravemente » che colla delira, mano tengha

il caduceo di Mercurio , e ibuo i piedi un Leone .

Ciò dimollra che la Forza cede ali* eloquenza de' Savj .

Z)e' tMtt Fedi Eloquenza .

FRAGILITÀ*.
Di Cefare I{!pa

.

D Onnr. , che in cialcuna mano tenga della cicuta j la. quale è da Virgilio

nella. Buccolica dimandata fragile ,, dicendo :

ILtc te nos fragili donal'imus ante cicuta .

Alla quale poi fi aOfomigliano. tutte le cofe , che meno hanno, nome di

Fragilità .

Pmgi-
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Fragilità .

12?

r"N Onna veftita di un fittiliflìmo velo . Nella delira mano tiene un ramo
^ di tiglio ; e colla lìniiira un gran vafo di vetro fofpefo ad un filo .

11 velo le conviene , perche agevolmente fi fquarcia . Il tiglio da Virgilio

nel libro fecondo della Giorgici é detto fragile ; e il vafj di vetro fo-

fpefo dal filo non lia bifogno di altra dichiarazione » per effere il ve-

t'o agevolmente bello , e facile a fpezzarfi ; fragile medeflmamente è il

ÙSo feminile ) e fi deve dare ancora la corrifpondenza di quefto

.

Fragilità Vniana .

DOnna con faccia macilente , e afflitta , veftita poveramente . Tenga con

ambe le mani di quei bamboli di acqua agghiaccata , che pendono

il vc'-no da' tetti delle cafe ; li quali bamboli, dice Pierio Valeriano , che

erano dagli antichi Egizi pò. ti per la Fragilità dell' umana vita : non fa-

rebbe anqhe difconveniente fare » che quella figura mortraife , per la gra-

vezza degli anni , di andare molto china , appoggiandofi ad una fievole canna,

per effere anch' eila vero fi-.r.bolo della fragilità, come la vecchiezza , al-

la quale quando un uomo arriva facilmente fcnte ogni minima lefione , e

facilmente ne rimane oppreXo . Notarono alcuni ancora la Fragilità umana,

con quelle bolle, che fa l'acqua, che pajono in un fubico qualche cofa »

ma tollo fparifcono , e non fenza ragione ,

FRAU-
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F R A U D E

Di Cefare mpa .

J^r CL
^<:irlc Ui'iVi-dl ^i.lfc

DOnna con due facce una di giovane bella » I' altra di vecchia brut-

ta . Sarà nuda fino alle maramelle . Sarà vedita di giallolino fino a

mezza gamba . Avrà i piedi limili ali* Aquila , e la coda di Scorpione ,

vedendoli al par delle gambe . Nella delira mano terrà due cuori , e una

mafchera colla finiftra .

Fraude è vizio , che vuole inferire mancamento del debito offizio del

bene , e abbondanza d' invenzione nel male » tìngendo Tempre il bene ; e
£1 efeguifce col penfiero , colle parole, e colle opere, lotto diverfi in-

gannevoli colori di bontà, e ciò fi dimollra colle due fiicce .

li giallolino lignifica tradimento, inganno , e mutazione fraudolente.

I due cuori fignificano le due apparenze del volere , e non volere una
cofa medefìma .

La mafchera denota , che la Fraude fa apparire le cofe altrimenti da
quel che fono, per compire i fuoi delider; .

La coda di Scorpione , e i piedi dell' Aquila , fignificano il veleno
afcofo , che fomenta continuamente , come uccello di preda , per rapire al-

trui , o la roba , o T onore

.

FRAU-
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F R A U D E .

DAnte dipinge nel fuo Inferno la fraude colla faccia di uomo giuflo,

e con tutto il rello del corpo di ferpente , diiHnto con diverfe mac-

chie , e colori , e la lua coda ritirata in punta di fcorpione , ricoperta

nell' onde di Cocito , ovvero in acqua torbida , e nera ; così dipinta la

dimanda Gerione , e per la faccia d' uomo giulto fi comprende 1' ertrin-

feco degli uomini fraudolenti , eifendo di volto , e di parole benigne ,

nell' abito modelli , nel paiib gravi , ne' coitumi , e in ogn' altra cofa_j

piacevoli ; nelle opere poi nafcolte folto il fìnto zelo di religione ) e di

cantàl fono armati d' alluzia , e tinti dì macchie di fcelleraggine ; tal-

mente, che ogni litro operazione alla fine fi icuopre piena di mortìfera

veleno ; e fi dice eder Gerione , perchè regnando collui pretto alle Ifole^?

Balearì , con benigno volto , con parole carezzevoli , e con ogni familia-

rità 5 era ufo a ricevere i viandanti , e gli Amici ; poi lotto colore di quella

corcefia , quando dormivano gli uccìdeva , com-e raccontano molti fcrittori

antichi, e fra' moderni il Boccaccio nella Geneologia degli Dei.

Tran de,

DOnna , che tenga in mano una canna coli' amo, col quale abbia pre-

Ib un pefce ; e altri pefci fi vedono in un vaio già morti , pcciocchiì
Fraude, o inganno, altro non è , che fingere di fare una cola buona , e

fuori dell' opinione altrui farne una cattiva ; come fa il pefcatore » che
porgendo mangiare a' pefci , li prende , ed ammazza ,

Fraude dell' ^rìojlo

.

^<oea piacevol lùfo , ahko oneflo ,

'^n umil 'volger d' occhi , ««' andar grave *

©« parlar sì benigno , e sì modeflo

Che purea Gabriel , che diceffe ^-'je ;

I.ra brutta , e deforme in tutto il reflo

.

Ma nafcondea quelle fattezze praz'e

Col lungo abito , e largo , e [otto quello

^ttoffìcato avca [empre il coltello .

FATTO STORICO SAGRO.
Eseguita Jn fé fleflb V orrida Tragedia nel Monte dì Gelboe dall' em-

i pio Saule , che per non cadere nelle mani de' Vincitori FiliUei , la-

fciofsi difperatamente rovinare fulJa ]3ropria fpada , vi fu \:a\' Amalecìta,
che rìfìettendb elTer Saul il Perfecutore di David , pensò non folo di far

a quello cofa grata col recargliene follecita notizia , ma ideandoli anzi di

ripor-
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riportarne per fimile frjdc ricco premio , Ihbill in fé fietTo di fpacciarfi

autore del Regicidio ; e perciò tolta al cadavere la Reale corona , e I'

Armilla, ornamento » che al braccio teneva, il portò in Siceleg Città, do-

ve lì era David fermato nel ritorno che ìccz dalla Itrage dtjglì Amalecìti;

e qui ad elfo umilmente prefentatofi con lacere veftì, e co '1 capo afperfo

di polvere , gli efpofe eiferil egli accidentalmente incontrato nel monte di

GeJboe , allorché Saul dalla propria fpada trafitto , in terra miferamente ge-

meva j foggiungendo che all' averlo Saul veduto , a fé lo chiamò , e gì'

impofe che affiUto 1' uccidelTe , mentre era da troppe anguille circondato,

e che egli gettandoglifi fopra , aveva efeguito i fuoi comandi , giacché

comprendeva non poter elio più vivere ; e che fatto ciò gli aveva tolta la

Corona, el' armilla , che con tutto 1' olTequio prefentava ad elio David,
che riconofceva per fuo nuovo Signore . Pensò lo ftolto che la fallita del

fuo racconto fruttar gli aveffe dovuto , e ricchezze , ed onori ; ma per fua

eilreiTia rovina s' ingannò di gran lunga : poiché in vece di goderne Da-
vid , amaramente piangendo la perdita del fuo nimico , detellando all'ec-

cedo , che 1' Amalecita avelfe imbrattate le mani nell' unto dal Signore ,

comandò che folle xiccifo ; come feguì 2. de* I{e cap. i.

FATTO STORICO PROFANO-
XIco , Apelle, e Filocle fuitori di Perfeo Figlio di Filippo Re di

Macedonia , ufarono le più maligne arti per opprimere Demetrio , al-

tro Figlio di Filippo . Apelle e Filocle coprirono le loro inildie fotto una

falfa fembianza di lealtà , a fegnocché il credulo Re di loro al fimmo fi-

dandofi , li fpedì a Roma con il nome di Ambafciadori , per ifpiare fé vi

folfe qualche fegreta intelligenza tra '1 fuo Figlio Demetrio, ed i Roma-
ni . Colloro non folo fi contentarono d' inventare mille accufe, ma giun-

fero per anche a formare delle lettere falfe , firmate col fuggello di Tito

Qiiinzio , le quali facevano certa fede alle calunnie di Perfeo , il quale in-

lligava 1' animo del Re fuo Padre alla morte dell' innocente Fratello, per

regnare egli folo . Xico poi follecitò nella corte l'empia trama , e tanto fi

adoperò apprellb il Re co' fuoi malvaggì artifici , che 1' indulfe a far mo-
rire il Figliuolo. Ma e quello, e quelli furono finalmente fcoperti , e fic-

come meritato avevano, con atroce fupplizio puniti . T. imo i)fc<irf.4,//Z'. io.

FATTO FAVOLOSO.

IN frode , ed in alluzia non fu chi paragonane \' Itr.cenfe Ulilfe . Que-
fìi per non andare alla guerra di Troja fi iinfe pazzo ; ma Palamede

Re dell' Ifola Eubea lo fcopri nella feguente maniera : Prefe il Figlio di

Ulille Telemaco ancor bambino, e Io pofe inn.anzi all' aratro, che il finto

pazzo portava d' intorno . La pietà vinfe il Padre, e prcfo incontanente il

Figlio , feco fé lo condulfe ; coUretto così a fvelare la falfa fua malattìa, e

di portarfi fuo malgrado alla guerra . Non la perdonò mai più Ulifle a Pa-

lamede ,
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iamede» e con empia deteftabile frode vendicofli di lui ; imperciocché pre-

fa una buona fjmma di denari , 1' alcole nel Padiglione di Palamede >

quindi portoni ad accularlo , come ladro di lue ricchezze . Fu ricercato

à Padiglione ; fu rinvenuta la moneta, e 1' innocente Palamede fu raiieri-

mente lapidato . Omer. Iliad. Iginio .Appallod. &c.

FRENO, O RITEGNO
Per non offendere Iddio .

Del T. Fra Vincenzio JFì^cci Min. Offerv.

UOmo con un freno di oro nella delira mano , ed in terra ve ne fis^»

un altro di ferro . Colla finiltra mano fi turi la bocca ; e vicino

alquanto in alto vi Ila uno Iplendorc , ed un libro . Di fotto al ballo un>L_j

fiamma ofcura , ed una tefta di morte .

Il freno è quello , col quale il Cavallo fi corregge, fi affligge, e fi

dirizza , a fomigiianza del quale ( moralmente parlando ) vi è il freno >

che corregge , caltiga , e dirizza il Peccatore nella llrada del Signore .

Molte fiate il Cavallo , mentre sbocchevolmente corre, andjrebbe al preci-

pizio, fé non folfe il freno, che gli fa ritegno, e che affatto lo arrefta;

così il mifero Peccatore , quante volte anderebbe a parare nel precipizio

della dannazione , le non foife il freno delle mortificazioni , delle peniten-

ze , ed altre cole , che lo raffrenano , e gli tolgono la contumacia ?

Qiiindi fi dipinge quefio finto freno da Uomo , che tenga nella deflra

mano un freno da Cavalli di oro , qual fembra 1' aureo freno della virtù,

che arrellano i Peccatori , acciò non trabocchino più oltre ne' vizj . Freno

di oro è la grazia di Dio , che lo tiene mirabilmente imbrigliato ; come
Maddalena , Cavallo , che precipitofimente correa alla perdizione , fu raf-

frenata con quello freno ; arrellofll per fempre nel cammino adagiato della

via del Signore . Freno di oro pofllamo dire che fiano le ifpirazioni di quello,

e quelle interne vocazioni , ed illuminazioni , con che ll-mpre chiama ,

tocca , ed illumina i cuori noitri , e fovente ne relliamo fermati nel corfo

degli errori . Freno di oro è ancora I' ajuto , I' iilruzione , la difela , ed i

ricordi dell' Angelo Cndode , che cotanto giovano a noi altri .

Vi è in terra il freno di ferro , e quello è il freno afpro , e duro del-

la GiulHzia di Dio, che molto dovrebbe ritenere il Peccatore dal peccato:

freno di ferro fono le tribolazioni, con che Dio ci affiigge , per farci av-

vilati , e ravveduti ne' nollri mali, e per quella Itrada vuol chiamarci alla

penitenza , e al ben fare . Freiìo di ferro fono le penitenze , le difcipline,

le attinenze , le vigilie , il difprezzo del Mondo , e di fé IteiTo , con che

fi raffrena queft' indomito Cavallo del nollro lenfj .

Tiene la mano in bocca ferrandola , acciò non parli , e fi faccia della_j

mano un freno , che raffreni la bocca ; il che è gran motivo di nori^offen-

R dere
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dere Iddio» cosi nel molto parlare, come nel mangiare ; eflendo quefle_>

due cofe , officine di vizj

.

Lo fplendore , che gli è vicino •, fembra il felice motivo , e freno del

Paradifo ; la confiderazione di colà , e di quegli eterni beni , che fono fa-»

cili ad acquiftarfi , e come fi perdono ( oh infelici Crilliani , pur troppo
inavveduti ! ) tanti veri beni , per altri piccioli , falfi , e folo apparenti di

quella vita .

Il libro fembra 1' univerfal Giudizio , ove tutte le Genti faranno lette,

e giudicate , ed ove non vi faranno più pietà , né mifericordia , ma fé-

vera giullizia . Oh gran freno di non far peccato!
Di lotto vi è la fiamma ofcura , che fembra il fuoco d' Inferno , e^

le altre pene di laggiù , che dovrebbero davvero ritenere ognuno a noii_»

peccare ; e per fine la morte è efficace freno per non offendere il Signo-

re , mentre fi muore , e £\. giunge avanti il gran Tribunale di Dio a render

conto di ogni picciola cola commelfa, o di male, o di bene; e quefìi fono
i quattro Noviflimi , freni (lupendi per ritenere ognuno dal male , e cia-

fcuno li dovrebbe avere (lampati nel cuore , come San Girolamo fovente

gli portava pennelleggiati nel petto , e fempre fpecialmente fembravagli
fentire quel fuono terribile delle trombe Angeliche , che diranno per ac-

celerare il Giudizio univerlale : Siirgite morf.à , "jemte ad Judìcium .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il freno di non peccare da Uomo , che
tiene un freno di oro in mano , il quale prima s' intende per le virtù ,

che lo ritengono a non peccare , allegorizzate da quelli cinque Uomini apparfi

a^ cavallo nella pugna del valorolb Maccabeo con freni di oro . 2. Mach.
IO. v. 29. Sed ami itcbemens pugnai effet , apparacrimt ad-verfarìi de Calo 'viri

^HÌnq'te in Equìs frcnis aiireis decori &c. Se quelto freno fembra la grazia_j

di Dio , che aliali ritiene 1' Uomo a non peccare , quello chiedeva le Santa

Spola in guifa di vento aulirale caldo , che la confervatle da ogni errore .

Cant. 4. v. i5. Fage aquila , & l'cnì ^nfler , & perfla in burt;im menitt .

Quello freno ancora fembra 1' ifpirazione di Dio , e quel moto interno , e
]' apparirci internamente , per caufa del quale fi partorifce lo Ipirito di fa-

Iute , com.e diceva Ifiìa z6. v. 18. ConecpimMS -, & q:tajì p.irturi'vimtis , &
peperìr,i:is jpìritHìn falatis , e S. Giovanni nelle fue rivelazioni Apoc. 3. v.

20. Ecce ego fio ad ojìium , cp- puljo , fi q'ds audierit "jocem rneum , & apc-

rierit mihì januam , intr.ibo ad illum d^c. Può ancora rall'embrarci 1' ajuto dell*

Angelo Cullcde . Piai. 9. v. 13. ^ìigelis fiiis Deus maiidaiic de te: ut a-
fiodiant te in omnibus -viis tuis . 11 freno in terra di ferro della Giulti/ia di

Dio, del quale allegoricamente parlò Ezecchiello 29. v, 3. ik 4. Ecce ad

te Vharao J\ex t/Egypti , Drago magne , che fembra il Peccatore ollìnato :

^<i cubas in medio fimniniim tnoram , cioè de' peccati . Et projiciam te ìtlì

dcfertim ( della penitenza ) . Freno fono le tribolazioni , che Davide raf-

fembrò ad una fpina , che arrella il Viandante dal mal cammino, e lo ri-

duce alla diritta llrada . Piai. 3. v, 6. Coni'erjìis jim in erumna mea , dnnu
eojìfigitur fpina. Quello freno fembra la penitenza, e la difciplina, con che

£ ritengano gì' indomiti cavalli de' fenfi nollri . Idem in tharao ,
&

freno
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freno' ma.xìHai eor.m conlhinge . Ha la mano in bocca per ferrarla nel par-

lare , e per trattenerla nel mangiare , e crapulare . Ifaj. 37. v. 29. Fre-

nim pona.n in Ubiis titis , & reducam te in "jiam per qtiam venifii . E 1' Eccle-

fìaltico 28. Verbis tuis facito flaterant , & frenos ori tuo re£ìos , Vi f>no poi

gli altri freni , come Io iplendore , che fembra il Parafilo . Haj. 48. r.

IO. Et Libia me.i infrenabo te ne intereus . Il libro del Giudizio univerùle,

nel quale giudicherà con rigore . Ezecch. 7. v. 25. Secandum mam eorurrL»

faciam ejs , dr [ec:md:tm jndicia eorum judicabo eos , & fciant qàa ego Domi-

nis . E Geremia favellando con Dio . 18. v. 20. accordare qtiod (ìeterìm ìa

confpeSl.i tuo 1 i;t loquerer prò cìs domim , & wjertcrem indignatìonem tuam ab

tis . E farà nel giorno del Giudizio la fiamma dell' Inferno , che perciò

temeva , e tremava . Eccl. ^ùa in Inferno nidla efl redemptìo . E Davide

elbrtava a difcendervi col penliero . Piai. 54. Defcendant in Infernnm "ji'ven-

tes . La morte» oh che motivo di non peccare! Eccl. 7. v. Memorare^

novU'f.ma tua , & in aternum non peccabis . E fono tutti avverati i freni •

ed ogni altro

.

D

FUGA.
Di Ce/are I{ipa

.

Onna con abito fpedito , fcapigliata, colle ali alle fpallc » e con lùl

Fanciullo in braccio 1 e che itia in atto di fuggire ,

Fuga.

DOnna veftita leggermente , alata in atto di fuggire | con le treccie

fparfe » e che volti la fchiena .

DipingefI alata , perchè la Fuga non è Fuga fé non con prontezza .

Li capelli fparfi dinotano la cura , che fi tiene di fé fteifo in cafo di

fubita fuga

.

Si velie di abito leggiero, perchè non deve avere cofa alcuna « che
dia impedimento .

Si fa colla fchiena rivolta , perchè in latina locuzione » voltar la fchie-

aa non vuol dir altro , che fuggire

.

Fuga Topolare .

DOnna , che fimilmente fugga , ma tenga con ambe le mani uno fcia-

mo di Ap'ì , fotto il quale vi fia un grandiflimo fumo >

Quello i' abbiamo per tal figniticato dagli Egizi > e fi vede per elpe-

rienza , che le Api da nelfun' altra cofa , più che dal fumo s' allontanano,

e confufamente fi mettono in fuga ; come alle volte fi vede un popolo
follcvarfi per leggierifllma , e picciolilfima cagione ,

R 2 FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

1^ Opo di avere per ben venti anni con fomma fedclxà fervito Giacobbe

%^J all' indiicreta L;ib.m , conolc^ntl) ch-t c-gii poneva in iiG) tutti i me/zv

,

'ondtf foverchiarlo, e per non attenergli ciocché tra ior;> li era convenuto»

'rifolvè con legreta fuga d' innvolariì da lui . Alleltito per tunto con accu-

rata diligenza tuttociò, che a fé apparteneva , fattene del liio penderò con-

sapevoli le mogli, ed i figli, effettuò quel tanto, che in animo fi era de-

liberato . Nel terzo giorno fu avvifato Labano della fuga di < .iacubbe ; per

41 c'ie ardendo di fdegno lo inlegui fubitamente , e dopo eilere fiato in trac-

cia 'li lui per- lo fpazio di fette giorni , lo raggiunfe finalmente nel Mon-
te Galaad . Ma CiTendo llato in fogno dal Signore ammonito, che non avef-

"fe a Giacobbe apportato alcun danno , fi contentò fjltanto di farg.li de'

^rimproveri , a' quali faggiamente rifpondendo il fuggitivo , ne avvenne i

che cambiato il cuore ùi Laban , tra loro fi pattuì una collante concordia ..

QQnefi cap. 3 I .

FATTO STORICO PROFANO.
SEguita la morte dell* Imperadore Teodofio , e refiati ugualmente pa-

di"oni dell' Imperio i fuoi due figli Arcadio , ed Onorio , Gildone Uo-

mo di grande potenza , e lafciata da Teodofio Luogotenente di detti fuoi

figli , torbido, e traditore che egli fi era , a loro fi ribellò . Aveva un

Fratello nominato Mallelzerio altrettanto buono , quanto egli perfido Que-

fli in difefa de' fuoi Signori a lui fi oppofe ; ma il potere di Gildone lì

«era in modo avanzato, che fuperato avendo Maiielzerio , lo cofirinfo a fug-

girfene in Italia ; ed egli rimafe Signore dell' Affrica ; ed eflendofi ac-

certato della fuga del fratello, che all' Imperadore era ricorfo , fece pren-

dere i figli , che il fuggitivo aveva in Affrica lafciati , e non guardando ,

Clic eglino foifero dello fielfo fuo fangue , li fece barbaramente trucidare.

Pervenuto intanto Mallelzerio- in Italia ad Onorio , ed" a lui rapprefenta-

to il fuccelfo , quelli gli diede formidabile efercito , col quale poteife ri-

tentar la fua f>rre . In. fatti fi portò di nuovo contro al fratello , e gli

riufcì di sbaragliarlo, ottenendo di lui una compiuta vittoria . Vedutoii

Gildone abbandonato dalle fue genti , precipitofamente alla co[\2i del mare

fuggicene, e falendo in una nave, fece dar vela al vento, penfmdofi dì

potere fcamparc . Non avvenne però così ; poiché fufcitatafi fiera burrafca»

tornò fuo mal grado a dare in terra , dove fu prefo ; e dal fratello gli fu

fatta tagliare la teda , in calHgo della crudeltà, che egli co' fuoi figli ufa-

ta aveva, e del tradimento fatto a' iìioi Signori . Tieiro McjìU . Fìte degl"

ìmpcraion , Fici di arcadio ,

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.
EAcchiufo Dedalo linitamente col figlio Icaro , per ordine di Minolìe

k. R^' di Creta, nel famoti Laberinto da lui l'aboricato , lludiò il ittj-

do , onde poferf, ne da quello fut^gire . Quindi con Ibmmo artificio coni-

poile alcune ali, le attaccò maeltrevolmente con cera negli omeri , cosi

fu oi , che del figlio, al ùmmo a quello raccomandando di non volare né

tròppo alto, né tnjppo ba.fo . Ma quando furono in aria , Icaro obbliò gli

avvertimenti del Padre, e rant' alto volò , che il S>le h'quefece le di

lui ali , ed egli cadde in quella parte di mare , che fu poi detto mare_>

Icario . Dedalo ricoverofli in Sicilia, ove Cocalo il fece {Soffocare in una

ftufa , perchè Minolle niinacciollo di volergli dichiarare la guerra , ie non
gli reiticuiva il fuggitivo, o vivo . o morto. O'vvid. Metam. lìù. 8. C5"f.

FUGACITÀ'»
Delle grandezze , e della gloria mondana ..

Di Cef.ire l{ipa .

DOnna alata , vcllita di color verde chiaro , quaflchè al giallo, il cui

veilimento lari tutto riccamato di perle , e altre gioie di gran va-
" Jore . In capo avrà una corona di oro . Colla delira mano terrà con bel-

•là grazia un razzo accelo, e sfavillante , con un motto , che dici : EGRE-
DIEKS UT FULGUR , e con la finiitra un mazzo di role rivolte al in-

giù , e parte di e.fe li veda che cadano per terra languide, e Icolorite.

Si rapprefenta ciie fia alata , per figaificare la velocità del loggetto di

detta immagine .

Si velte di color chiaro , per dinotare , che non fi deve porre l]ie-

ranza nelle cole mortali , perchè predo mancano , e maflìme quando i*

uomo pia penta di arrivare al legno , e però li può dire :

fperanza , o dejtr fempre fallaci

.

Il Petrarca nel primo trionfo della morte .

MiJ'er chi fpeme in cofa, mortai pone ,

£ Silio Italico lib. 7. vel Pun.

Spes ben fallace^ , oblitaq<te corda , cadiiCH7ìì

Mortali qmdatmqiie dat.ir

.

La diverCti delle gioje fopra il vellimento , e la corona di oro, ne
dimo;lrano 1' altezza , e le grandezze » c:>lle quali la gloria mondana li

adorna »
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aaorna . L' accefo , e sfavillante razzo che tÌL-ne colla dedra mano col

motto lopraddcito , ne lignifica, che le nollre grandezze, e l' umana gloria

fia limile ad un razzo, ciie non li tolto accelo , fparilce j Icoppia, e mo-
re ; onde a quelb limilitudine per dimodrare che 1' uomo non lì debba
infuperbire , giunto che fia a qualche grado , non iblo di ricchezze > ma di

edere luperiore agli altri , nella Creazione del S immo l^ontefice , i De-
putati avanti di edb in S. Pietro mettono fopra Ci un' afta della Hoppa , la

quale accendendola , dicono ad alta voce :

Sic tranjìt gloria Mundi , Tater Sanfie

.

onde fopra di ciò mi pare che fia molto a propofito il detto dei Petrarca :

La 'vita fugge j e non fi arre/la un' ora .

Le rofe nella guifa che abbiamo detto . Pierio Valeriano nel lib. 55.

narra, che quello fiore fia Geroglifico dell' umana fragilità, e fegno del ben

fugace , e delk .brevità della vita noitra , elRndocchè in quello UefTo gior

no , che egli fiorifce , e mollra il fuo vigore , tolto nel medefimo
tempo sfiorifce , languilce , e muore ; e però Job. cap. 14. q'tafì flos egre-

dìtur , & conterimr . Molto fi potrebbe -dire fopra della rofa a quello pro-

pofito , ma per non elTere lungo , né tediofo nel dire , rimetto il Letto-

re a quanto in diverfi luoghi della nollra Iconologia abbiamo detto, fpecial-

mente nella vita breve . Ma non lafciarò indilparte un Madrigaletto > che

mi pare molto a propufito a quello foggetto .

Fané fon le fperanze , ed il defio ,

D* accumular ricchezze , e gran tefori ,

Ter ciò che 'l tempo vola , fugge , e paffa •

Onde tutto fi lafsa

xA viva forza , e /' uom rejla in oblio .

Ma fé brami acquifìar grandezze , e onori «

E dopo morto ancor viver vorrai *

Senza tormenti , e guai «

Seguì pur la virtù , che tanto vale >

Che fa l' uomo immortale .

De* Fatti vedi Felicità , Fortuna ec.

FUNE-
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FUNERALE.
-P§1' j^att-Ctfan^ OrlMtdl

f.hic.T^i.'.rictti inu

IN un ampio recinto di CiprefTì fi dipinga un Uomo di volto medo, e

piangente . Sia queUi velhto di abito color tetro , o nero , fparlo tut-

to di o.fa , e tefchi di morto . Abbia da una parte una Pira , o fia Rogo
accefj ; dall' altra un fepolcro ; ed intorno varie antiche Urne fv;polcrali»

Piramidi ec. Con una mano fia in atto di fparger fiori ; coli' altra tenga

agli occhi un pam» lino , col quale fi afciughi le lagrime .

Funerale , o- fia Funere , altro non è che 1' eihvmo onore » che /I

rende agli e. tinti , o diciamo più chiaramente , per Funerale s' intendono

quelle ceremonie , che fi compiano in un fotterramcnto « o fepoltura ;

ovvero gli ellremi uffizi pagati ad un D^'fjnto .

Queic' onore è llato Tempre riguardato come una delle principali ob-

bligazioni dell' umana pietà njn folamente t ma eziandìo della llelia refpet-

tiva Religione ,

La parola Funerale è formata dal Latino Vun'is , e quella fecondo Z)>

«.«. in ^nìr. <t. \. fc. i. Strv. in \. & 6. Encid. iftd. l. 20. cap. io. afmalib'is ,

feti fm'.b^s accenjìs , cioè dalle torce (che cnno fioiei cer.i circi'ni.iti ) ulatc

nei Funerali dei Romani . Altri , e forfè più giuilamente » dirivano la pa-

rola t'HìiAs dal Greco (^ovos Morte > o Strage . Pongo
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Pongo in prima veduta un recinto di Cipreffi , per eflfere quefta pian-

ta addetta a cofe Juttaofe, e funeiie , ed in ilpezie alla morte, per la_j

ragione , che recifa una volta , come diceli , non riforge mai più ; tcil.

Voc. Cuprejjì ; ed appreiFo i Gentili il Cipreifo era conl'ecrato a Plutons-*

Dio deli' Inferno , e li poneva avanti le cale in occalioni ai Funerale ; e

.con eJo li circondava la Pira, dove aveva da brucciarfi il Defonto .

.A quello collumc riguardando Virgilio nel fello dell' Eneide > diiTe :

ligentem flruxere pyram , cui frondib'.ts atrìs

IntexHìit latera , C^ ferales ante cuprejfas

Conflit'ar.t .

JE Stazio lib. 5.

Tr'iflìbis interea. ramis , teneraque mpreffo

Daniiuf.is flamm.e thorus , & puerile pheretrum

Texit'.ir .

Non f)Io avanti , e intorno alle Pire , ma avanti ancora , ed intorno
ai fepolcri fi collocava il ciprelTo . Così Claudiano libro 2. de raptii

Proferpins .

^mrus amica 'Jo'vi , t:mnlos teUttra Cuprefsus

.

Intorno però alle Tombe de' Nobili ; poiché nei fepolcri de' Plebei

non fi poneva il Cipreifo ; perciò Lucano nel libro 3,

Et non pUbejos IhBus tejìata Cuprefsus .

Bensì fi fpargevano le frondi dì filvia, d' ifsopo , di menta, di hw£-

so , e perloppiù della pianta chiamata apio , da noi intefa comunemente_>
fotto il nome di petrofello .

Si dipi'ige il Funere con volto niello , e piangente , per efprimere_>
1' afflizione , che è lolita provarfi nell' altrui morte , particolarmente per

la perdita o di fuperiori , o di amici , o di congiunti , e per denotare-»

nello Itelfo tempo le lagrime, perloppiù indivife compagne di ceremonia
cotanto funella . Se fia lodabile o no , il pianto , per fimili congiunture nell'

Uomo, firenderebbe difputabile , fé in prò di quello non fi avetfero degli

efempi , che baltantemente ne giuiiificano 1' ufo .

Il Patriarca Giacobbe fu dagli fgizj pianto per ben fettanta giorni

Cenef. cap. 50. e Mosè dàgl' Ifraeliti per trenta . Dcuteron cap. 34. tisen-

do Ihto da Gioab proditoriamente uccilb Abncr, comandò David, che

fi piangefsc nel fuo Funerale , così dicendo : Scinditi ix/ìimcnta leflra , &•

accingimini jaccis, &• plangìte ante cxeqHÌa< ^bncr : porrò l\cx David feqiteba-

tur pimmwn . Ctmque fcpchjjent KAbner in Hebron , Iti/ai'it I{ex Da'vid vocent
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fuam 1 & flevit fuper tumulum ^Abner : fìcvh auteìn or omnis papulus &c. z.

Reg. cap.. 3. V. 31. 5;2. 33.

Quanto più è alcuno nella fua morte, e nelle Cvc calamità pianto,

tanto è maggior fegno di elle re amato ; e tantoppiù ciò gli e atcritto ad

onore j e però Properzio fa dire a Cornelia lib. 4.

Maternìs ìaudor lacrymis urhìjque qtierelis

Defleta , <& gemit» Ctsjaris ojja mea.

Ed Omero lib. 4. Odyfl".

illuni nec enìm reprehendere fas ejl

,

^i fìeant Imnc , cuj'is fregermt /lamina Tarcjt .

Solus bonor fequitur mortdes ille mifellos ;

Et tondere comam , & lacrymas infimere fpargi

,

Moltopiù fi potrebbe dire intorno alle dovute lagrime ; ma paflTeremo

a rapportare ciò , che fembra che militi contra di effe . Gli Stoici , i qua-

li tennero Tempre che in animo faggio cader non doveflfe dolore, con moi-.

ta più di efficacia ne proibirono le lagrime , apportando per ragione , che
vano , e foverchio impaccio fia il volere affliggerli di quegli irremedia-

lìili accidenti , che a tutti fono naturalmente comuni. Perciò Ennio difse;

Isl^emo me lacrymis decoret , nec funera fletu

Faxit .

Ed Orazio lib. 3. Ode 2&.

^bftnt inani funere nmlti

LuEìnfqu! tarpes , *> querimonia »

CompCjce clamorem , ac fepulcri

Miete fitpcrvacHos honores

.

E Phuonc nel 3. de Rep.- dimando , che un cosi fatto pianto foH'e piutfa*

tofto atto da femmine', o da Uomini di animo effemminato , che altrimenti , la-

fciò fcritto : Lacrym^ a cLiris 'viris atiferendiC fnnt -, mulìeribns aiitem triburndx^

Velie la nollra Immagine abito di color tetro , o nero , per elfer que-
llo il colore più proprio , e che più fi ufa ne' Funerali . Le offa , ed i

tefchj di morto , che qua , e là fpaffi fi mirano nel detto libito , rapprc-

fentano il ferale foggetto della morte , cagione dell' orrore e del lutto «

di cui e ella tutta ripiena .

Ha da una parte una Pira , o fia Rogo accefo , e dall' altra un Sepol-

cro , per denotare che 1* ufo più abbracciato dalle Nazioni tutte è il ito

fempre divifo in quelle due fpezie di eltremi onori compartiti a' Defonti-»

e di bruciare cioè i corpi , o di ieppeflirli

.

. S È qui
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E qui mi confido di far cofa grata allo (ìudiofo Lettore col rapporta-

re ì vari riti di più , e più celebri Nazioni , cosi riipetto alle funebri

pompe , che ai rifpettivi loro fepolcri ,

If c!te più difflifamente potrafll vedere in Tommafo Porcacclii , che ne

ha fatto un particolare trattato ; nell' Opufcolo col titolo : Ceremonìe fu-

nebri di tutte le Trazioni del Mondo Trattato dtl Signor Muret ec. tradotto dal-

la lingua Franccfe ; nei Progimnufmi , o fiano dialoghi di Giacomo l'onta-

no ec. contentandomi io di, darne qui un baltevole cenno .

Comecché dagli EGIZJ fi crede elfere a noi pervenute le prime leg-

gi» le prime fcienze , le prime ceremonìe , cosi da quelli ( fcguendo in

tutto 1' ordine ed in gran parte le notizie che ne rapporta il Oipraccitato

Sig^nor Muret ) farà bene il prender principio . E perchè gli Egizj Iona

altresi reputati i primi , che nella Terra introduce.fero l' Idolatria per-

ciò diremo primieramente quali erano i Dei principali dai Gentili rico-

nofciuti per Prefidi d«i Funerali. Plutone fratello di Giove, a cui era_j:

in forte toccato di fua parte 1' Inferno ( come a Giove il Cielo , ed a

Nettuno il Mare ) era adorato come Dio della Morte , e come dei Morti
Sovrano ; ed era perciò detto fecondo Diodoro lib. 2. Simimanus , cioc il

Sovrano delle ombre ; ragione , per cui non fi aprivano i fuoi Tempi j.

che in tempo di notte . Virg,. nel felto dell' Eneid.

Tim B^gi Stìgio nolìurnar ìmboat aras.

Venere altresì era limata che prefedelTe alla cura di feppellire e cn-

flodire i morti , come quella che ne aveva avHto il penfiero nel nafcimen-

to . Per quello motivo veniva chiamata Dea Libitina , cioè Dea dclie_»

©mòre ; e le cofe tutte , che ai Funerali erano addette , e necelfarìe , fi

confervavano nei fuoi Tempi - Mercurio era il terzo Dio che nei Fune-

rali s' invocava ; poiché fi credeva che queiti dopo aver rice\aite le om-
bre , i corpi delle quali erano Itati fepolti , le conduceiie ne' campi Elifi»

o altrove, fecondo i loro refpettivi meriti.

Quelli erano dunque in genere i Dei del Gentilefimo , che agli eftre»

mi uffizi renduti a' Defonti , prefiedevano : ora venghiamo a diicorrere_»

de' Funerali degli Egizi m particolare .

Defcritto , aperto, e imbalfamato il Defonto, i Congiunti di lui pre«

fone il Corpo lo ponevano nel fale , e quivi lo lafciavano ilare per ben

fettanta giorni ; terminato il qual tempo con fomma diligenza lo lavavano»

e ben ricucita I' apertura , che dall' Incifore era Hata fatta , lo ungevano ai

dì fuori con gom-ma , e falciandolo con lìnillmia tela , che s* incollava.,»

con quel vifchìofo liquore » lo chiudevano in certe figure di legno a_s

quello morivo lavorate , e dipinte ; e quelle fona le Mummie . Qiielti

corpi da alcuni venivano cultoditì nelle proprie caie ; da altri poi erano,

skilinati alla fepoltura j e nell' accompagnarli a guelta , gli Uomini così »

come
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<»me le Donne , riempivano 1' aria di ftrepitofe grida , lacerandoiT le chio-

me» fquarciandoll il petto. Le fepokure poi erano certe camerette Ibtter-

ranee fatte a volta , dove fi difcendeva per un foro rotondo , o quadro ,

a firaiajiunza di un pozzo ; veniva quindi coperto <juerto foro da un' alti

colonna , che riempivano di varie corone , e più » « più volte abbraccia-

tala , davano 1' eftremo addio al fepolto Defonto . Allorché però nioriv»

alcuno de' loro Re , comune era il pianto della Città ; a truppe per que-

lla cimminavano coperti di un lemplice lenzuolo • ad alta voce , e tr.i__«

Cm^hiozzi ripetendo il nome del loro Principe . Per fettunta giorni s' in-

tcrtenevano in quella lagrimevolc foggia , ed in quelli giorni non beve-

vano vino » non mangiavano cofa t che cotta fofle « fi allenevano da' ba-

gni , e da' profumi ; non fi allettavano il letto , e ne tampoco ufivano

colle Mogli . L' onor del pianto di fettanta giorni , fu , come fi dille »

accordato al Patriarca Giacobbe . Le fepo'ture de' Re erano i tanto rino-

mati Maulolei , per la maggior parte fabbricati a Piramidi . E' incompren*

fibile la fomma che s' impiegava per quelli Edifici » e bada il dire che_>

furono già polli traile maraviglie del Mondo ; e gli avanzi di sì falloft

monumenti» che pur tuttavia rimangono, recano della maraviglia noiL_»

poca .

I GRECI ne' primi tempi» come fi ha da Tucidide, ed altri antichi

Scrittori , feppeliivano i corpi . Quelli che morivano nel loro letto erano

fepolti ne' Borghi ; nella Città non mai ; fé non fc gli Eroi , i quali ù
conlervavano nelle Piazze pubbliche» come Dei tutelari del Paefe. Ogni
Famiglia aveva la fua fcpokura ; della quale però ne era privato colui «

che aveife di^ipato il fuo Patrimonio » e per comando delle Leggi veniva

fepolto altrove. Differente era l'ufo, che fi teneva circa gli onori, che

fi rendevano a' morti , poiché altri li lavavano nell' acqua pura , altri nel

vino . Gli uni fpargevano ibpra di loro mille buoni odori , e gli altri

li coprivano folamente di foglie di ulivo . Gli uni li velHvano di cher-

misi , gli altri di bianco, con una quantità di ghirlande ; altri poi, come
i Cialuti, mettevano loro in mano una lettera ben figillata , affinchè fapeC-

fero le loro intenzioni nell'altro Mondo; e che eglino avevano adempiuto
il propria debito verfo di loro . il loro lutto durava diecifette giorni ; per-

ciò tagliavano per 1' ordinario un dito al corpo morto , e rendevano •a.j

quello dito tutti gli onori funebri . Nella Licia in tutto quello tempo gli

Uomini venivano da Donna . In Argo fi vellivano di bianco , e facevano

de' grandinimi Conviti , accompagnati da diverfi Sacrifici in onore di A poi-

lo . Smorzavano il loro fuoco nel principio di quelle cerimonie , e poi lo

riaccendevano. In Delfo facrifìcavano agli lleffi morti. In Delo fi taglia-

vano i capelli, e li riponevano fulle f;po!ture , conlegrandoli agli lleffi mor-
ti, come apparifce dall' Ifigenia in Tauri appredb Euripide» che dal Gre»
co in latino tradotto cosi dice ;

Tnmulu7»qne congere , & monumenta imponilo t

Comas Jépulcro d:t Soror aim lacrvmis .^2 '

àelli
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Qijelli dì Platea dopo molte allegrezze , che duravano tutto il tempo

del lutto , facevano finalmente una fpezie di pompa fimcbre , nella quale
camniina>'a innanzi un Trombetta « indi venivano alcune carrette cari-

che di foglie di alloro , e di mirto, e dopo le carrette diverfe perfone ,

che portavano, delle tazze piene di latte, e di vino , che verfavano fa!

Sepolcro . I Lacedemoni £\. coronavano di Sedano , e cantavano in verfi le

Iodi del morto . Gli Ateniefi facevano de' gran baienti ; di modocchè fi

vede da tutte quelle ufanze , che gli uni, fi rallegravano, e che gli altri fi

affliggevano alla, m-jrte de' loro parenti . Dalla gran venerazione in cui era

appre.fo tutti i Greci la fepoltura fi pafsò in un tratto all' abolimento, e

s' illitui 1' ufo di alzare le Pire , ed in quelle bruciare i Defonti . Ed
eglino fono llati i primi ,. fecondo Omero nell' Iliade , che abbiano penfito

a ridurre in cenere quelli , che avevano più teneramente amuto nella loro

vita , La Pira è una catalta di legna , così detta da TzìJp pyr ignìs fuo-

co , perchè dellinata al fuoco ; dicefi ancora Rogo, e buito , o fia tom-
ba . Deve avvertirfi che Tira fi chiama la Itelfa congerie , o malfa di le-

gna, primacchè ad elfa (i accolli il fuoco : l\pgo fi nomina fubitocchè ha
cominciato ad ardere : e bn(ìo > o tomba finalmente , allorché la materia è

ftata dalla fiamma confunta ..

Paniamo ora adifcorrere de' Funerali de' ROMANI . Apprefero quelli dal-

la Grecia la maggior parte delle loro leggi , cerimonie , e fuperltizioni . Nel-
la Iteifa guifa che i Greci davano efll nel principio fepoltura a' D.fonti,

e durò, quell' ufo, fecondo alcuni , fino al. tempo del Dittatore Siila , il

quale , come hanno lafciato fcritto Erodoto, Dione, Tiro Livio I. 12. ed
siltri , fece dilfotterrare le olla di Mario fuo nemico , e fui timore che ad

elfo non meno potè Ife accadere un confimile affronto, indulfe il Popolo Ro-
mano, edanzi ne emanò particolare Decreto, ad ardere i Defanti , e chiù-

tlerne le ceneri nelle Urne . Cicerone però de legib. II. Z2. rapporta che

al primo ad elTere in Roma bruciato fu uno della gente Cornelia. Durò
tale collumanza fino a* tempi degli Antonini , i quali fopprelfjro le Pire , e

rillabilirono i Sepolcri .

Allorché perta'Uo alcuni' tra' Romani era giunto Egli ellremi aneliti del-

la vita » il più firetco. congiunto gli accollava alle fue le proprie labbra,

afpettando di ricevere a bocca aperta l'ultimo fuo fpirito , e fubitocchè 1q

vedeva ellinto , gli chiudeva gli occhi ( eccettuatone però il Figlio , al

quale per la legge Mania era proibito il chiudere gli occhi all'aure). Il

modefimo Congiunto gle li riapriva ,. quando i Minillri de' Funerali com^
piute avevano le loro funzioni, cioè dapoichè 1' avevano ben lavato, ve-

ftito de'iuoi abiti, cpoKo o nella fepoltura , o fulla Pira . L' tfcquie, che

alle perfone del popolo fi facevano, erano fempliciflìme . Con gran pom-

pa fi efeguivano, tr attandofi di Uomini di qualità. Per mezzo di un Trom-

.ib.etta era il Popolò invitato ad aililtere aJle elìequie , alle quali folcvafi con-

correre in gran numero . Era portato il Cadavere in un letto ,. o fia let-

tica ; fede' poveri , da Becchini, chiamati in hùnu FéJpHiones ; le de' nubili ,

.

•ia'più Ihctti Congiunti j fé degli Eroi dalle perlbne più ragguardevoli della

Città
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Città . Parlando de' Kobili, e degli Froi dopo 1' ultimo grido del Trom-

betta incominciava a procedere la funebre pompa . Frincipiava quelU da

una lunga fila delle Immagini degli Antenati del Dcfonto, veititi con que-

gli abiti , che viventi loro erano llati alfegnati , fecondo i propri meriti ,

e dignità. Venivano quindi i fervi veititi a. lutto, leguiti da varj Tonato-

ri di ltr)menti tutti flebili; e qui é da notarfi, che fi differenziavano gli

flromcnii, fecondo le età delle perfone ; poiché fé erano giovani fi ado-

pravano i flauti , fé vecchi , le trombe. Dipo quelli compariva la letti-

ca con il Cadavere , che era feguito dnlla tolla de' parerti, ed amici, che

avevano alla loro fronte i fanciulli,, e le fanciulle ; i primi col capo co-

perto da un velo nero , e le altre fcoperte co' loro capelli G;ioIti, e ne-

gligentemente fparfi per gli omeri ., Il che tutto feguiva con regolatilfi-

mo ordine fino al luogo della fepoltura , o Pira . Pel' ordinario il luogo

delle fcpolture era lungo la via Flaminia , o la Latina . Dove giunto il

Cadavere , uno de' Parenti, poilufi in mezzo all' Aifemblea recitava-^

r Orazione funebre ; indi fi riponeva nel fepolcro unitamente con lume_9

ìnneilinguibile , con. alcuni vafetti pieni di diverfe bevande , e cofe_>

da mangiare , con una moneta per pagare il nolo a Caronte, che era lU-

mato il barcaiuolo della pali.-de llige , e con alcune ghirlande di lana , per

entrare, con onore ne' can pi Elisi • Subito che era chiufo il fepolcro , le

Prefiche , le quali erano certe femmine vche non avevano altra occupa-

zione ,. fé non fé di piangere i morti , e che fi pagavano a quelP ogget-

to , gridavano con tutte le loro forze / ticet 1 cioè, ciafcheduno può ora

ritirarfi ; ed il popolo rifpondeva tre volte con un. tuono lugubre : cu/e,

'Vale i 'Vale , cantandogli 1' ultimo addio , ritirandofi .. Ufavafi ne' primi

tempi non di chiudere ne' fepolchri i corpi morti , ma terminata la fun-

zione , li riconducevano nelle cafe , ove li feppellivano , ed erano queiti

poi invocati col nome di Dei Penati . Tolta però- quella coltumanza , ed

introdotti i fepolchri , fi faceva fare una figura del Defonto al natura-

le , fi faceva intervenire a' fuoi f-inemli, e quindi riportavafi a cafa, rac-

cliiudevafi in una nicchia, e nelle maggiori folennità efponcvafi al pubblico,

«' egli era particolarmente perfma di rifpetto . Il lutto egli era più o me-
no lungo ; fecondo le qualità delle perfine . Ordinariamente non durava

fé non fé nove giorni , donde venivano i Sacrifizi l^lovendìali confecrati

a' Mani . Le cerimonie erano le itetle per quelli , i quali fi abbruciava-

no . Non V* era fé non la^ Pira, che ne faceife la differenza ; fipra la qua-

le fi. fpargevano varie cofe odorofe , e diverfi prefenti , fecondo la mag-
giore , o minor generofità de' congiùnti , od anche amici. 11 cadavere era

ftpolto in una. tela asbeitina fatta di pietra amianto , la quale non teme
il fuoco , e fa che le ceneri del corpo non (i mefcolino con cucile del

légno . I più llrett! parenti accendevano la Pira , voltando gli occhi in-

dieiro ; e quando era il tutto confunto , raccoglievaho eglino licfll le ce-

neri , che riponevano in un' urna,- e quelP urna in una fepoltura.

La pompa funebre colla quale era onoi-aia la morte degl' Imperadori ,

«fa.efequita con un fallo maggiore , benché confiinile intorno all' ordine.

L«
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Le Vedali parimente, allorché morte foOfero nello flato di vergim'tJ f

erano fepoke con gran pompa ; e per \xn particolare privilegio era loro

conceduta la lepoltura nella Città» come agli hroi . Quando per lo con-
trario «rano forprefe m delitto , ficcome era una delle maggiori afflizio-

ni 'i che la Città poteffe ricevere , così erano rigoroHimentc punite coilj
una fepoltura delle più vergognole . Si llendeva quella mifera , lopra una
bara , come fé foffc già morta, coperta di molti drappi, e '1 tutto ben le-

gato, affinchè non folfe pofTibile vederla , ne fentirla . Si portava così in-

volta dal Tempio di Velia lino alla Porta Collina, accompagnata da* luoi

parenti, ed amici , che piagnevano dirottamente; e dopo di loro veniva-

-no i Sacerdoti aliai nielli , lenza dir pure una parola . PreCTo a quelta_j

Porta , nel ricinto delle mura, vi era una picciola eminenza , e al difotto

una grotta profonda . che fervìva di fepoltura alle Vertali impudiche . Qiii-

vi giunta P infel-ice , fi slegava, lafciandole folamente un gran velo fulla te-

ila, che 1' impediva di eifcr veduta . Si faceva ufcir dalla bara , ed aven-
do il gran Sacerdote dette alcune parole fegrete , rivolgendole le fpallc,

il Carnefice., a cui era confegnata , la calava per una fcala fino al fondo ,

dove era itato già porto un letto , un lumicino accefo , un poco di pane
con tre vafi pieni di acqua, di latte , -e di olio, e racchiufo il foro del-

la grotta , vi {ì lafciava perir da fé medefima , Era un tal giorno di tanta

meltizia , che nelfuno ardiva di lavorare , molto meno di divertirfi ; e la

Città tutta riempivafi di dolorofe grida .

Era piucchè barbara tra' PERSIANI 1' ufanza riguardo a' morti, fej
creder fi deve a Procopio, e ad Agatia . Scrivono quelli Autori che tra

loro non lì feppellivano i corpi morti , ma gii efponevano nudi in mezzo
de' campi . E GiulHno lib. 19. in conferma raccoma, che Scoza uno de'

loro più illurtri Capitani fu da eflTi condannato alla morte , per 1' unico

delitto di aver feppellita la dcfonta fua moglie ; perchè , dicevano elfi *

che il fotterrare i Defonti era fempre Itato contrario alla Religione del

Paefe . Non fu fempre offervato ufo così empio . Cicerone , Srrabone , ed
Erodoto ci fanno fede che una volta tra que' Popoli fi coprivano i corpi

morti di terra femplicemente , fenza Jilcuna cerimonia , o altra fpefa ; op-
pure dopo averli intonacati di cera , per confervare la loro figura , li chiu-

devano ora ne' buchi delie montagne, ed ora nelle fepolture . In i^uerti

ultimi fecoli , comecché hanno abbracciata la Setta di Maometto » hanno
ancora cambiato cortume , e cerimonie ,

Tra i Maomettani i TURCHI fono che ne formano la Setta principale.

Grandinimi fchiamazzi fuccedono , allorché alcuno di loro viene a morte .

Sono eziandio pagate le Prefiche, per rendere più lugubre la pompa. La
loro maniera di feppeliire i corpi e particolare . Li lavano , gli radono il

pelo-, l'involgono in un lenzuolo, prima afperfo con acpua di fapone , e
poi con acqua rofa , e lo Uendono così in una bara , e lo cfpongono nell'

ingrelTo della loro cafa , non già rivolto colla fchiena in giù , né fupino %

ma fui fianco diritto, colla faccia verfo il Meyz (giorno , affinché, dicono

cfiii riguardi la Mecca, Città di fomma vcnenuzione tra loro , per aver

daii
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diti i natali al loro Profeta . La bara è coperta di un panno di differente

colore, fecondo la differenza della loro condizione. Per un Uomo di guer-

ra il panno è rodo, per un Sacerdote e verde ; e fé il D.-finro

non fo.fe ree L' uno, ne I* altro, fi fervono di un panno nero. Seppellen-

doli nel lenzuolo gli lafciano liberi i piedi , e le mani, e la te ila , accio.-

che » come efTì credono , podano più facilmente inginocchiarli , quando

gli Angeli verranno ad efaminarli ; e per queiia ragione Lfciano loro un

ciu'^etto di capelli in cima della ttlìa , afTnchè dai detti Angioli fìano

per quello prefi , e portiti in Cielo, la maniera delle loro cfequie è aifai

femplice . Levano il corpo di Cifa per la teila : i Sacerdoti lo precedono,

cantando Inni , o Orazioni , ed è feguito da' fuoi Parenti , ed Amici .

Nel ritorno i Sacerdoti fjno rimunerati con alcune monete di argento, fé

il D.fonto è di cafa ricca ; fé povera poi , vanno per le llrade , e per le

Piazze dimandando al pubblico ciocche loro è dovuto . Le perfone di conto

fono perloppiù fepolte o ne' Giardini , o nelle Mofchee . Qiianto alle_^

perfone ordinarie , fi fanno loro delle folTe ne' Cimiteri , e dapoichè fono

ftate coperte di terra , ^\ alzano fjpra di loro due piccole colonne , o due

pezzi di legno, l'uno a' piedi , e P altro alla te Ila . Ve n' ha ancora ,

che volendoli dillinguere dal comune , fi fanno ergere ne* medefimi Cimi-

teri delle fepolture , in forma di Altari .

Sorprende il rigore , col quale vengono da' CINESI oQervate le leggi

Spettanti il cerimoniale de' Funerali . Il primo onore , che rendono a' De-
fonti , dopo aver loro chiufi gli occhi , è di caricare due tavole di ogni for-

te di vivande col vino più fquiiito . L' una è polla vicino al letto , dove è

diftefo il morto , trattenendofi con effe lui i Parenti , ed invitandolo a_j

bere , e a mangiare in loro compagnia ; come fé ancora vivelfe . L' altra

è collocata nell anticamera,- la quale non è meno imbandita » per trattare

quelli , che vanno a confolarli . La Tavola de* Parenti dopo alcune ore fi

toglie via in tutto , non facendo efTì altro che piangere : 1' altra poi tollo

fi sbriga; poiché i mangioni, che vi concorrono, piucchè affliggerfi ,pen-

iano di fgombrare le apprellatc vivande

.

Terminalo il Convito , fi fanno entrare i Bonzi , che fono i loro Sa-

cerdoti , per recitare le folite orazioni . Il che fanno in tuono si niello , sì

languido , ed infieme sì afpro , che recano orrore . Convengono pofcia__5r

con Clio loro del giorno , e dell' ora della fepoltiira ; indi ritiratifi tutti ,

lafciano il corpo nelle mani di quelli , che hanno cura di f.."ppellirli . Qiie-

fli Io lavano con acqua odorifera , lo vertono de' fuoi abiti migliori , e lo

chiudono in una calfa con molte cofe preziofe , delle quali ogni Parente-»

ha fatto donativo al Defonto ; ed affinchè né i Demoni , né gli Uomini
ardifcano di toccare cofa alcuna , vi racchiudono altresì alcune ligure orri-

bili , Le calle perloppiù fono o di oro, o di argento, fecondo la qualità,

e poflìbilitù delle peribne

.

Venuto il giorno del feppellire , fanno pubblicare di buonora 1' ora dell*

efequìe ; la quale giunta , fanno marciare innanzi molte infegne , e ban-

diere ; indi vengono i Sonatori di diverfi llromenti . Qiietìi fono feguiti

da' Bai-
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da' Ballerini, i quali fucto abiti bizzarrilTimi di Commedianti i più ridìcoli,

vanno laltvllando lungo la itrada in atteggiamenti tnuho urani. Dipo que-

lla triplice fila, ne viene un'altra, la quale non e meno lìngolare. E' for-

mata quella di Uomini armati in diverta foggia , come di Icimitarre , di

feudi , di balloni con nodi t'errati , ec. Queiti tono f.-guiti da altri , i quali

portano delle armi da fuoco , colle quali fanno continuamente degli fpari ;

ed i Sacerdoti , che marciano immediatamente dietro , gridan- con tutta_o

la loro forza . Grida tali Tono ancora accrefciute dalle lamentazioni de'

Parenti, e della moltitudine.. Si conllderi che mulica rabbioia debba eifer

quella..

I corpi delle perfljne ricche fono condotti nella Campagna ; fcegliendo

ognuno la fepoltura nelle iiic proprie terre ; e quelfo fanno , perche Itima-

no di godere nell'altra vita i meJedmi beni, che in terra goderono.

I Poveri fono lepolti lenza alcuna cerimonia ; fi mettono ne' pubblici

Cimiteri, e fi crede che poveri debbano eiTere ancora nell'altra vita, vi-

lipcfi , e privi di ogni bene .

I Re fono fepolti fecondo la religione del Paefe , ma con ceremonic
affai più particolari , e con più magnificenza . Tre perfone le più qualifi-

cate del Regno fono deliinate ad accompagnare il lor corpo alla fepoltu-

ra ; ed i i-'rincipi del fangue (che non vi poTono affillere ) fanno loro pre-

fiar giuramento , non folamente che adempiranno il loro debito con tutto

il rifpetto , e con tutta la magnificenza; ma che ne occulteranno talmente
il luogo, che neffuno lo faprà , trattane la Famiglia Reale . Oifervano

quella iifanza di nafcondere così la fepoltura dei loro Re , perchè temo-
no , che alcuno vada a rubare gì' immenfi tefori , che con eilb loro rac-

chiudono .

Dopo avere ufate quelle cautele con un giuramento così folenne, fan-

no dare il fegno della marcia collo llrepito confufo di diverfi tamburi ;

e fubito i Soldati delle guardie , tanto Mofchettieri , quanto Alabardieri •

in numero di qumdici mila in una gran velie di turchino fcuro , con un
berettone limile , fi fchierano in ifpalliera lungo la llrada fino al fiume ,

dove fi dee fare l' imbarco ; imperciocché per 1' ordinario fi trafportano

i corpi dei Sovrani in paefi lontaniilimi . Liberata la itrada , comincia il

mortorio da una gran colonna portata fopra un carro , fcritta da ogni par-

te in lettere di oro , e di argento , che rapprefentano la vita , 1' età , le

virtù del Re , e le più belle azioni, che ha fatte nella fua vita. Quella

colonna ha tre globi parimenti di oro, e di argento, 1' uno fopra 1* al-

tro . Indi fi vede venire un altro carro , quafi tutto di oro , il quale por-

ta una Città di rilievo •; poi un terzo , porta il Trono Reale compollo di

oro 1 e di avorio , che non ha altro fenonfe la corona del Re defonto .

Tutte quelle macchine però, avvegnacchè belliflime , fono un niente Ì'l_>

comparazione del Maufoleo , o Cala portatile , nella quale ripofa il corpo ,

Ella è preceduta da un gran numero di Mulici , i quali fenza cantare , accor-

dano i loro llrumenti al tuono dei gemiti , e dei iblpiri ; ed è accompagna-

ta dagli Eunuchi, mefcolati coi più confidcrabili Uifiziali , e feguita da]

Re



TOMO TERZO. 145
Re Regnante coi Principi fuoi fratelli ( avendone ) . Marciano quelli

X piedi nudi , coi capelli polticci , e barbe bianche concrafatte ^ c_>

col bordone alla mano , come le volelfcro atcertare in sì povern__s

figura ) che perdono tutto , perdendo il Re . Sono accompagnati dalle_*

Regine , e dalle altre Dame del Palazzo , in numero di otto , o novecen-

to velHte 1 e velate di bianco' . Sono altresì accompagnati da più di mille

Mandarini veltiti , o di una grolfa tela bianca ruvida , come un cilizio ,

oppure di fcorza , e di foglie di albero . Finalmente quattro mila Uomini
armati terminano quello grande , e pompofo cortéggio .

Il corpo è falutato , arrivando al fiume , dal cannone delle tre Galee»

che 1* attendono , e da tutta la mofchetteria . La Reale di quelle Galee «

che dee portarlo , oltre la fua tenda , eh' è di tela di oro , fa ripofar&_>

la fua ciurma fu tappeti di Perfia ricchifllmi ; e quella ciurma è vellita

di fuperbinimi drappi di più colori . Le altre due , P una delle quali

dee portare la Città , e 1' altra il Maufoleo % fono tutte dorate di dentro,

e di fuori ^ dalla poppa , fino alla prora ,

Partite che fono » il Re , e tutta la fua Corte , moftrando a gara la-*

loro afflizione , le accompagnano cogli occhi con una gran meflizia t e con
profondi fofpiri , e gemiti, finché perdutele di villa, fé ne ritorna egli

al fuo Palazzo ; donde fa fubito pubblicare un lutto generale per tutto il

Regno , che dura tre anni intieri ; nei quali nelfuno ardirebbe di ballare»

cantare, nò di fonare veruno llromento .

Quello sì lungo penofiflimo lutto non fi olTerva folameute per Ia_j

morte dei Re , ma eziandìo per la morte di chiunque altro [ eccettuati

i poveri ] da i più Itretti congiunti . Durante il lutto , non è permelfa

ai figliuoli il prender moglie , ed eifendo ammogliati loro è efprelfamen-

te proibito 1' accollarfi alle conforti ; e fono perciò llabilite pene rigo-

rofifllme cantra di quelle, che fi trovano gravide . Il lutto non è cosi

lungo dei Padri per i loro figliuoli , nò dei fratelli per i fratelli , né dei

nipoti per i zii , né dei zii per i nipoti . E' bensì lungo a pari dei figli

per i loro Padri» il lutto dei mariti per le mogli, e delle mogli per i

mariti

.

Gli AMERICANI diverfiflìme tra loro ferbano le coftumanze intorno ai

Funerali . Conforme la carica, lo llato,e la profelfione che aveva ciafchedu-

no in vita, veUivafi in morte; ed erano quciri gli abiti ordinari; ma ne ave-

vano degli llraordinarj per i diifoluti ; imperocché ^\ vellìvano gli ubbria-

chi come OmetotchtJi loro Dio del vino ; e gli adulteri come Tlaxjlte-

utl iJio della Voluttà . Ne avevano altresì dei particolari per quelli , che
perivano nel naufragio, o negli eferciti , vellendo i primi come Tlacoc
Dio dell* acqua , e gli altri come Vitzilopuchtli Dio della guerra .

Il lutto parimente fi conformava all' età , agli itati , ed ai meriti

.

Per P ordinario i corpi fi fcppellLvano . Alcuni li facevano federe nei»

la fepoJtura, e mettevano intorno a loro dell' acqua, del fale , del pane,'
delle frutta , e delle armi . Altri li chiudevano in preziofifllme cafse .

Altri femplicemente > ed alzavano fulla fofta quattro pilallri » ai quali ap-

T pend?"»
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pendevano delle armi, dei pennacchi, con molti fiaschi di vino, e diver-

fé bevande . Altri dopo aver lalciato il corpo per lo fpazio di un anno

nella terra , Io d'Tsotterravano in capo dell' anno , e gli facevano un mor-

torio tanto più ridicolo, quantocchè era mefcolato di pianto, e di rifa,

di grida , e di balli , di llravolgimenti di vita , a guifa di difperati , e_»

di gozzoviglie , portando feco delle vivande , e mangiando a crepapelle <

I Medici tra loro quando morivano erano fommamente onorati , e diver-

famente dagli altri fepolti . Erano, queOi bruciati con pubblica allegrez'-

za , cantando gli Uomini , e le Donne confufamente intorno alla Pira_j ,

Oliando le olTa erano ridotte in cenere , ciafcuno proccurava di portare di

quella polvere alia propria cafa , che bevevano pofcia col vino , come un

prefervativo contro a ogni male . Giulia le leggi del paefe queib polvere

apparteneva alla Moglie del Defonto , ed ai fuoi più Itretti congiunti ; af-

finchè bevendo le fue ceneri , potelfcro confervare nella loro famiglia__j

la fua virtù fcientifica ; ma . per 1' ordinario duravano molta fatica a dif-,

fenderli dalla calca , in ifpecie quando il Medico era Aato in qualche par^

ticolare (lima •

Altri Americani , come a VENESSUELA , non folo bevono le ceneri

de' Medici , ma generalmente di tutti i morti . Quelli popoli fubitocchò

è fpirato alcuno tra loro , lo fanno arroilire , indi lo fanno in pezzi ; la

peltano quindi , e ne fanno come pappa , che ftemperano col vino , e

bevono con molto gullo

.

Nella FLORIDA fi ufa di confervare in cafa tutti i loro parenti . Su»

bitocchè- alcuno è morto , avvicinano il fuo corpo ad un gran fuoco, e lo

voltano di quando in quando, affinchè fi fecchi da tutte le parti . Orando è

ben fecco, lo vellono più fuperbamente che Ca poffibìle , e lo pongono
in un nicchio prelTo al muro . Il Lutto tra loro non dura che momenti .

Ufafi quaficchè lo Iklfo nella nuova GRANATA ; ma loprattutto iii_j

riguardo de* loro gran Capitani .

Particolari fono i Funerali , che fi fanno ai Re del Meflìco , e Me-
coacan .

Morto, che era il Re del MESSICO , gli tagliavano un ciuffetto de'

fuoi capelli , che confcrvavano come una preziofa reliquia , e gli facrifica-

vano lo fchiavo , che aveva avuta cura, mentre egli viveva , di accendere

le fue lampane , e di bruciare i fuoi profumi , affinchè andalfe a ren-

dergli i mcdefimi onori nell' altro Mondo . Oiiefìo era il primo figrificio,

che veniva pofcia feguito da moltifiiiui altri ; i quali terminati , alcuni

più qualificati Signori fi ponevano il corpo fulle fpalle , attorniati da una

moltitudine di altri , i quali facevano uno firepito fpav^ntcfo colle loro,

grida ; e di altri , i quali marciavano alla fronte in gran numero , facen-

do pompa di ogni forte di armi le più belle , che potevano trovarfi .

Erano ricevuti all' ingreffo del recinto del Tempio dal Sonimo Sacerdo-

te , che li afpettava con tutto il fuo Clero, e che aveva già fatta pre-

parare una valta Pira . Qiiefto Sommo Sacerdote proferiva fui corpo con

flebile voce- alcune parole , e comandava , che fi gettalfe fui fuoco . Mcct
tre
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tre egli ardeva, tutta la nobiltà fi accollava nel medefimo ordire, che_i»

era venuta , e gettava fopra di lui i pref;;nti , I Sacerdoti altresì dal loro

canto fcannati duecento Schiavi, tanto Uomini, qu-*nto Donne , la maggior

parte perlone da iervizio , e fra loro alcuni Nani , ed alcuni Buffoni , ne

gettavano i cuori in quel fuoco . Il giorno apprelfo raunavano quelle cene-

ri , e le chiudevano in una piccola grotta fatta a volto , tutta dipinta al

di dentro , la quale chiudevano con Ibmma accuratezza ; e al di fopr3_s

mettevano la figura del Principe in rilievo , per fargli di quando in quan-

do fimili barbari facrificj .

Non molto da quelle dilTmiili erano le funzioni , che fi efcguivano ne*

Funerali del Re di MECOACAN .

I GIAPPONESI da tutte le altre Nazioni diffcrifcono ; poiché tuttej»

le loro angofce , le grida , i pianti , il lutto li fanno confiltere nel tem-

po della .malattìa ; celfata quella , e palTato all' altra vita 1' Infermo , le_j

allegrezze, i tripudi, i congratulamenti tra gli Amici, e i Congiunti fono

indicibili . I Bonzi vanno a prendere con gran pompa il corpo , per dargli

fepoltura , e la fpefa la fanno tutta del proprio ; non volendo nulla dai

parenti del defonto .

Trai CARAIBI , i quali abitano le Antille , fi olTervano ceremonie_>

molto lingolari . Dopo aver pianto aliai lui corpo morto , lo lavano ; indi

lo roventano, gli ungano con olio la tefta , gli dipingono i capelli , e mel^

solo tutto in un gomitolo, unendo le gambe alle cofce , ferrando i gomi-

ti traile gambe, e curvando la faccia lulle mani ( appreso poco come è

il bambino nel ventre della Madre ) 1' involgono in un drappo . Le loro

lamentazioni fono mefcolate di difcorfi , che fanno al morto , i più fcioc-

chi , ed i più ridicoli, che poflano mai immaginarfi . Gli parlano di tutte

le migliori frutta del pacle , dell' amore , che fi aveva per lui nella fua

famiglia , della llima , che fi era acquillata , e cofe fimili ; facendogli fo-

pra tutto ciò dei rimproveri, per la pazzìa ( dicevano elfi ) di elfec

morto .

La fofsa , che loro ferve dì fepoltura, è di figura rotonda, come una

botte, ed ha quattro, o cinque piedi di profondità. Mettono abbalfo una

piccola tedia , fulla quale pongono il corpo , lafciandovelo lo fpazio di

fette giorni , fenza feppelHrlo , nei quali gli portano roba da mangiare , e

da bere . Finalmente vedendo che non vuole toccare quelle vivande , né

ritornare in vita, glie le gettano lulla tella ; e riempiuta la folfa , vi fan-

no fopra un gran fuoco , intorno al quale gli affilienti tanto Uomini , che

Donne fi rannicchiano fulle loro ginocchia , e mandano fuori , piangendo •

degli urli fpaventofi ; mentre alcuni gettano in mezzo alle fiamme tutti i

mobili , che hanno fervito al Defonto nella fua vita .

Il loro lutto confille in tagiìarfi i capelli , ed in digiunare rigorofa-

mente , finché pollano giudicare che il corpo fia putrefatto.

I Popoli delle CANARIE, che abitano le ISOLE FORTUNATE,
invece di piangere , non facevano che cantare, ballare, e divertirfi , por-

tando i morti alla fepoltura .

T 2 I Po-
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I Popoli dì COMAGRA venivano i morti colle loro vertimenfa pìtt

belle , e fi congratulavano con eOTo loro della felicità , che loro, era toccata

di eflere liberati da tutte le miferie di quelb vita .

In CIPRO ugnevano fubito i corpi col mele ; indi gì' incroftavano dì

cera, confervando così la propria loro fìgi'ra anni int'cri ; finalmente, al-

lorché fentivano che cominciavano a putrcfarfi» li portavano nelL- caviti

delle rupi , dove li collocavano in piedi , come figure ; ed i parvnti an-

davano di quando in quando a rendere loro viilta , ed a dilcorrcre coh.j

clTo loro di tutto ciò, che padava nella loro famiglia.

II barbaro ufo de' TARTARI » rifpetto a' co'-pi de' loro Re , merita di

cfler riferito perla fua flravaganza . Oliando alcuno di quelli Principi era_»

morto, fi apriva fub-ito , e molto bene s' imbalfamava . Mettevafi quindi

querto corpo nudo f>pra un carro, che lo portava, non folamente in tutte

le fue Provincie, ma fra tutte le Nazioni, che aveva loggi')gate . Qiiaiido

arrivava ad un confine, quelli che l'avevano condotto fi ritiravano, e gli

altri lo ricevevano , pattando così di mano in mano ; finché avelfe fatto-

tutto il giro del Regno .. Era pertanto ad ogni Provinda permelTo di far-

gli qualche oltraggio, per vendicarfi delle ingiurie, che cri. de vano di aver

ricevute ; in manieracché alcuni gli tagliavano le orecchie , altri il na-

f > , altri gli davano delle percoife fulla fronte , altri gli facevano degli:

sfregi grandi fulle braccia , fulle cofce , fulla vita , ed in fumma maltrat-

ta vanlo alla peggio „.

Ricondotto finalm-ente al luogo , dove- era morto , quivi gli erigevano

una gran Pira r ed abbruciavano con eflb lui la più bella delle fue Favo-

rite , il fuo- Coppiere , il fiio Cuoco , il fuo Scudiere , ed un Palafreniere

con i fuoì Cavalli . Oltre di ciò llrangolavano cinquanta altri fuoi Servi,

mentre ardeva il fuo corpo , che {l'ppellivano preJo alla fcpoltura , dove
avevano chiufe le ceneri della Pira ,-

Tutta quella ceremonia acc?dcva quando erano avanzate doglianze con-

tro al Re defonto : quando però non ci erano doglianze , diverfa era la__».

funzione de' Funerali .

Il corpo del Sovrano non s' imbalfamava ; ma gli ergevano la fepolrurt

in mezzo ad una valla campagna , fjpra pali grofTì , ed altiflimi , intrecciati-

gli uni negli altri, formando come una fpezie di gran palco. Qt:ello fe-

polcro era una Bara vallinima , perchè oltre il corpo del Re, bifognavai>-

clic contenefle i Servidori , che vi fi gettavano- dentro , fecondocche fi

llrangolavano. Vi fi mettevano ancora molti altri ornamenti, ed una quan-

tità di vafi di oro , coprendo il tutto con un gran tappeto ; e mettendo-
fui tappeto molta, terra , dell'altezza di più di tre piedi.

In capo all' Anno fi raunavano in gran nuniero intorno al fcpolcro »-

Ifrangolavano cinquanta Paggi del Re defonto, ed altrettanti Cavalli , che
riempivano di paglia, dopo aver votati i corpi degli uni, e degli altri..

Mettevano i corpi de' Cavalli fopra molti archi di legno, in forma di cer-

chi , co me fé kvelTero galoppato , e vi ponevano fopra i corpi de' Paggi.

GII
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Gli Abitanti di PONTO, i MASSAGETI , gì' IRCANI , J BERBICI,

€ diverll altri Afiatici, per queliocchè ne riferifcono Erodoto lib. 4. Stra-

bjne lib. 11. Mela lib. 2. Solino e. io. non fcppellivano in altro luogo i

loro Djfonti , che ne' propri corpi , mangiandoli , e facendo ia tali occalioni

folenni conviti» ed allegrezze.

1 Vecchi tra quelli Popoli , fubito che punti erano all' età dì anni

fettanta , fenza ;,fpettare la loro morte naturale , venivano Icannati , e le

ne faceva delle loro carni un Convito ; e ciò eh' è ancora più orribile, è,
che i fili fi-liuoli potevano flire quella fanguinofà funzione , ed in loro

oianc;in/!a i più Uretti Congiunti

.

Appreifo i PARTI, i MED.T, i TASSII r e gì' IBERI icorpimor-
ti fi gettavano in mezzo de' campi « affinchè foJcro divorati dalle beiHe

falvatiche .

Anzi ì BrATTRIANI noirivano a queft' oggetto de' Cani, che chia-

mavano fepolcrali , e ne avevano fomma cura .

L'ufmzade' BARCE| non è meno firavagante . Facevano quefti con-

fi. lere il maggior onore della fepoltara nell' eJere sbranato dagli Avol-
toj . Onore che veniva accordato alle perfjne dì gran merito , ed a

quelli , che erano rimaili moni nelle battaglie , combi:ttendo gloriofamente

per la Patria . Circa il rimanente della plebe , e quelli ancora , che morivano

pel loro ietto di una morte ordinaria , erano rinchiufi in fepoltura , come
per d"fprezzo , non giudicandoli degni di aver per fepolcro il ventre degli

uccelli fagrf Marte .

GÌ' IRCANI facevano una fimile dilHnzìone in riguardo alle Fem-
mine . Mangiavano gli Uomini , e feppe'livano le Donne , perchè non le

giudicavano degne di avere il loro ventre per lèpoltura .-

GÌ' INDi'AM la maggior loro fel ieiti la ponevano nel bruciarfi vivi r
imitando in ciò i Bracmani loro Dottori ,i' quali infegnavano , che quelli, i qua-

li fi abbruciavano nella loro gioventù , erano i più felici nell' altro mondo , e

che godévanoetemamente una luce puriOìma , lenza alcun mifcuglio di tene-

bre; che quelli , che alìpettavano più lungo^ tempo , perdevano a proporzione

dell' età più avanzata , e della diminuzione del vigore , più gradi di fe-

licità : che i Vecchi non godevano , die una luce olcura ; e che quelli

che erano bruciati morti , non vedevano quella luce , che dormendo ,

e come in lìjgno . Qliindi avveniva » che Dochiuimi Vecchi fi trovavano

tra loro, preferendo la maggior parte le beiiézze di quella luce eterna, cha
credevano di trovare nell'altra vita ^ a' piaceri ed alla dolcezza di quefta .

Cìiiindi avveniva altresì , che pochi m.orivano nel loro letto- . Quando {ac-

cedeva loro quella difgrazia , fé era il marito , che foCfe morto di malat-

tia , la miglie: fi bruciava viva col fu5" corpo ; e il marito fimilmente ,

fé era fua moglie, che fo.le morta . Se 1' uno de' Coniugati riculava que*-

ilo debito all' altro , pattava per un infame il rimanente della fua vita r

ed appena ^\ poteva fjffrire nelle compagnie .

Gli ERULl , che abitavano lungo il Danubio , erano bruciati ìilj

un' altra maniera , quando erano aliai vecclij , o diventavano infermi ;

iiccome
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ficcome erano naturalmente bellicofi , non potendo fofTrire dì menare una__s

vita così languente , andavano a pregare i loro più Ihvtti congiunti , aflìnchò

lilevairero di queita vita . Non fi negava mai loro una tal grazia ; anzi ne
erano fommaraente lodati ; in manieracchè tutto il parentado raunatofi a

quelt' oggetto , con molta allegrezza flabil ivano il giorno per tali cfequie vi-

venti , e preparavano intanto tutte le cole neceflfarie .

Quelli preparamenti confiltevano in una Pira , la quale era fatta come
un letto ; in diverii piatti di vivande-, che più gli piacevano ; ed in cer-

care un padrino , che gli levaflTe la vita ; imperocché non era permeilo

a' parenti di fare queita funzione , ma fellamente di accendere la Pira »

quando 1' Uomo era morto .

Arrivato pertanto quello giorno funefto , fi diilendeva fulla Pira in fian-

co ) ed appoggiato lui capezzale , fé gì' imbandivano pofcia le vivande , e

mentre le mangiava con piacere , il Padrino prendeva si bene il fuo tem-
po, che trapalfandogli con un terrò il cuore, gli levava in un momento
la vita . Alzavano lubito delle grandi grida , ed acccfo il fuoco da tutte

le parti, vi giravano intorno con grande allegrezza , dilcorrendo della vi-

ta del Defonto , ed apprezzando all' eliremo la fua ultima felicità

.

MolcilTime altre barbare collumanze , rifpetto a' Funerali, fi potrcbbono
rapportare di altre diverle nazioni ; ma per non elTere di Ibverchio lun-

go , mi rillringerò a dare qualche piccolo cenno de' Funerali degli Ebrei,

cosi antichi 5 che moderni .

Le ceremonie degli EBREI ANTICHI erano benìflìmo fondate, fan-

te , e ragionevoli , perchè ifpirate da Dio medefimo . Subito che alcuno

erafpirato, quelli, che erano dellinati per averne 1' ultima cura, gli

chiudevano gli occhi , come pure la i)0cca con una fafcia ; gli tagliavano

i capelli , indi dopo averlo ben lavato , e ben profumato con una quan-
tità di droghe , che erano per 1' ordinario più o meno preziofc , fecondo

la qualità del Defonto , 1' involgevano in un fudario , e così lo chiude-

vano nella bara , accompagnandolo alla fepoltura moltitudine di popolo trai

finghiozzi , e le lamentazioni . Le loro fepoluire «rano per 1' ordinario in

caverne cavate nelle rupi .

Gli EBREI MODERNI fciocchi » ridicoli, e pazzi, hanno fovvertito

tutto il buon ordine , ed a feconda del loro llravolto capriccio fi regolano

nel dar fepoltura a' loro morti . Spirato che fia alcuno tra loro, gli afli-

llenti moftrano un ecceflivo dolore , llracciandofi le veitimenta , o gri-

dando con tutta la loro forza , a guifa di tanti difperati . Indi gettano

dalla fineilra tutta P acqua , che trovano in cafa . Tutti i vicini fanno

Io flelfo .

Per feppellire il corpo vanno a cercare dell' acqua novella, la più

netta , che polfano trovare ; la fanno bollire con camomilla , rofe fecche ,

e fimili fiori odoriferi , e lo lavano con molta diligenza . Indi lo veiìono

di una tonaca bianca ; gli ungono il vifo con un rolfo d' uovo mefcolato»

e temperato nel vino ; gli coprono il capo col fuo Talled, o fia, picciolo

mantello di cerimonia ; levano da -quello Itellb mantello diverfe fila , colle

quali
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quali gli legano il pollice della mano delira , piegandola , ed incurvandolo

in maniera, eh' elprinia il nome di Dio in lingua Ebraica; finalmente lo

mettono nella, cada con due lenzuola flettiifime , P uno di fotto , e T al-

tro di fopra , facendo ripolare Ja tua telU ibpra una grolla pietra , o fo-

pra un lacco di terra .

Ali* elequie cumminano in folla, e fenza alcun ordine ; perchè nOa_j

v' ha alcuno nella Compagnia , che non voglia la fua volta portare il cor-

po ; la qual cola, fanno con molta divozione : e quando fono arrivati al

Cimitero , mentre s' inchioda la casfa full' orlo della foifi , ^li Afllitenti

fanno una fpezie di proceflione , girandovi fcrte volte intorno . Oilcrvano

ancora quello, numero fettenario circa il morto in tre altre cofe . Primie-

ramente neir illuminazione ; mettendo un cero accefo preJo alla iua' fc-

poltura , oppure nella camera , ilove è morto , il quale vi fi lafcia ardere

per lo fpazio di fei giorni intieri , e non fi fmorza che nel fettimo ; ìilj

fecondo luogo nel loro gran lutto , che non dura che fette giorni ; ed in

terzo luogo nell' inquietudine , che moltrano al primo ingrelTo , che fanno

nella loro cafa , al ritorno da' Funerali , cambiando fette volte luogo , c.j>

Tempre a falti Seguendo pero l' orbine del Funere; quando la calla è in-

chiodata , la calano nella foifa , e ciafcheduno vi getta un pugno di terra ,

finché fia affatto ripiena , e non reui niente di tutta quella , che hanno

di già cavata . Nel tempo , che fi da la. fepoltura al cadavere , il Rabbino

va recitando diverfe orazioni borbottando , e con atti , e fcontorcimentì

affatto ridicoli . Quando i Parenti fono ritornati da' Funerali, cominciano

fubito il gran lutto , clie dura , come fi diife , fette giorni. Si lavano le

mani , fi cavano le fcarpe , e fi mettono a federe fopra la terra , ftando

Tempre in quella pofitura , e non facendo che gemere, e piagnere, fenza

lavorare , inchecchè fia , per tutto il tempo del lutto . Né pure preparano

le vivande j delle quali hanno bifagno per nodrirfi . I loro amici hanno

quella cura, i quali le portano loro- tutte apparecchiate nella loro cafa. I

medefimi amici vanno a prenderli il giorno del S?.bbato, e li accompagnano
jjlla Sinagoga ; donde li riconducono pofcia alla loro cafa , quando è ter-

tninato il. Di vino Uffìzio.

Hanno , oltre il gran lutto, ancora un fecondo , che chiamano mezzo luttOi

e quello dura trenta giorni , ne* quali non fi lavano , non fi profumaiio >

non ^\ radono , non fi tagliano né tampoco le unghia ; non mangiano colla

propria famiglia , ma cogli amici ; gli Uomini non converfano co'-ie Donnej
i. Mariti non fi accollano alle Mogli , ne le. Mogli a' Mariti.

Anche un terzo litto fegue ai due furreferiti ; e quello riguarda foltan-

to i Fanciulli; e confille , che quelli fono obbligati a fervinì tutto l' an-

no de' medefimi abiti , che avevano quando è morto il loro Padre , ej
non è permeffo in alcun modo di cambiarli, per laceri , che fieno.

Il reiiante delle cerimonie , e fciocche credulità loro, vedilo non loie

apt^ei.fo il da me feguito , ed in gran parte trafcritto Signor Muret ; ma

più di ff.^fdmejjte ancora appreifo Paolo Medici nel fuo Libro intitolato -

B^ti 9 e Cojì.imi de^i Ebrei , ed altri .

Tornan-
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Tornando io intanto alla fpicgazionc della Immagine , dico che è ia

atto di fparger fiori , per dimoltrure 1' ultimo eitremo onore fenduto alii

mifera noltra umanità . Lo fpargimemo di frondi e fiori , dice Gio. Boni-

faccio nell' arte de' cenni Parte i. cap. 27. è religiofo atto di riverenza , e

di onore 1 ed apprelfo gli antichi era qualiccliè comune ufo lo fparger fiori

negli anniverfarj de' Defonti , ed anche negli iteiTi Funerali . Fa men-
zione di coltumanza tale S. Ambrogio nella funebre orazione in congiun-

tura della morte dell' Impe-radore Valentiniano , dicendo : 7S(o« ego floribm

tHmnlum ajpergam , fcd jpiritum ejus Chrifli odore perfundam . Spargant alii ple~

nis lilia calathis ; nobis liliiim ejl Cbrijlus -• hoc rcliquias ejus facrabo -, hoc ejus

gratiam cammendabo .

L' atto di afciugarfl le lagrime col panno lino , oltre la fignificazione

del già accennato dolore, denota eziandio, che J' afflizione per 1* altrui

morte è perloppiù di breviflìiua durata .

FATTO STORICO SAGRO.

MOrto in Egitto il Patriarca Giacobbe , il fuo figlio Giufeppe dopo
aver fatto imbalfamarc il fuo corpo , e dopo il termine del pianto

funebre, nel quale 1' Egitto pure concorfe-, per lo Ipazio di giorni qua-

ranta , chiefe , ed ottenne licenza da Faraone di poterlo feppellire , <:omc

egli aveva richiefto , nel campo già comperato da Abramo fuo Avo nella

Terra di Canaan . Andò pertanto, e lo fcguirono non folamente i fratel-

li, ma per onorarlo nel Genitore, vennero ancora i Seniori, cioè i gra-

duati della corte , e tutti i primogeniti dell' Egitto ; Né rimafero iii—

»

Gefsen degl' Ifraeliti , fé non che i fanciulli, gli armenti, ed i greggi.

Nel quale fegnito altri venivano ne' cocchi, altri a cavallo, ed altri pe-

deftri ; dal che facilmente fi può arguire quanto un fimile Treno , o fia

accompagnamento, nobile fo.fe , e magnifico. Entrarono nella Cananiiide ,

oltrepalfarono il fiume Giordano, e vennero all' Aj.a di Arad , dove fi

fermarono ; e celebrarono al Cadavere le efequie per fette giorni , e con

gemiti cosi fonori^ e con pianto cosi gagliardo, che i Cananei ne Ihipi-

rono « e diifero : Egli è ben grande quello pianto degli Egizj . Dal che

ne venne , che quel luogo da indi in poi fu chiam;uto : H pianto dell*

Egitto . Djpo queito pubblico onore , prefero il Cadavere i Figliuoli , e

lo portarono nel campo non molto diltante , che Abramo aveva compe-

rato , e dove giaceva elfo colla maglie , e col figlio Ifacco > «dentro
di quella doppia ipelonca lo fotterrarono . Ccnefi cap. 50.

PATTO
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FATTO STORICO PROFAN O

LE Leggi Saliche non folo ebbero in mira « che foOfero ì corpi dei

Defonti onorati e di efequie , e di fepoltura ; ma eziandio decretaro-

no •, che chi folle Ihto cosi inumano -, che avelfc diifotterrato un corpo %

per privarlo dì lepolcro , folte bandito dalla focietà degli Uomini , e non
foiFe permeflb a chi lì fia di dare ricovero a lui , come neppure alla fiin

propria moglie > fotto gravifTime pene . Tìt, 17. e 57.

FATTO FAVOLOSO.

UCcifo che fu da Achille Ettore famofo Campione Tfojano, Gìovc_j»

comandò a Teti Madre delP ucciiorc , che a lui fi portalTe 1 e gì'

imponefle di dover rendere il corpo dell' uccifo , affinchè non fofTe pri-

vato dell' onore della fepoltura ; e nel medefimo tempo fpedl Iride a__»

Priamo , per ordinargli di trattarne per via di danaro col nemico . Final-

mente mandò Mercurio per afTillere quello Principe » affi nchè il trattato fi

poteffe conchiudere . Omero . Iliade

.

FURIE
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F u R I E .

Dì Cefare I^pa

.

(Ante nell* Inferno dipìnge le Furie: Donne di bruttiflimo afpetto,

.
' con velli di color negro, macchiate di fangue , cinte con ferpi , con

capelli ferpentini , con un nnno di cipreffo in una mano , e nel!' altra con

una tromba, dalla quale elee fiamma, e fumo nero. E fono finte dagli

Anticiii Poeti , Donne deltinate a tormentare nell' Inferno le anime dei

malfattori ,.

F U R I E .

Stazio cosi le dipinge ,

IP*
Adendo già fan ombra all' empio 'vìfo

I minor Serpi del •vipereo crine ;

E gì' occhi fon fatto la trifìa fronte

Cacciati in due gran cave , onde una luce

Spaventevole vien , ftmile a quella ,

Che talor vinta da cantanti verfi ,

^lafì piena di gemo , e di vergogna ,

Moflra la vaga Lima ; di veleno

La pelle è jparfa , e un color di foco

Tinge la fcura faccia > dalla quale

V arida fete , la vorace fame ,,

I trifli mah , e la fpietata morte t

Sopra i mortali cade ; e dalle (palle

Scende un orrido panno , che nel pettQ

Si jìringe ; alla critdel furia rmnova

Speffo la terza delle tre jorelle ,

Che la vita mortai , con cui li fìami

Mifurano ; e Troferpina con lei :

Ed ella, ambe le man fcotendo in q'ieflat

La face porta con funeree fiamme ,-

In quella ha un fiero ferpe , onde porcate ,

V. aria attrijlando ovunque volge il piede ^

FURO-
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Dì Cefare Bjpa .

M5

^.>l.(lel. aurore

U'Orno che mortri rabbia nel vifo , ed agli occhi tenga legata '"^ ^3-

Tcia . Stia in gagliardo movimento , ed in atto di volere ?-ttare da

lontano un gran fafcio di varie forta di armi in alta , le quali abbia fnlle

braccia rillrette ; e fia vellito di abito corto.

La falcia legata agli occhi moUra , che privo rerta l' irtclletto ,
qjando

il Furore prende il dominio nctl' anima ; non elfendo si'tro il Furar- ì che

cecità di mente , del tutto priva del lume intellettuale , che porta i' Uomo
a far ogni cola fuor di ragione .

Le armi che tiene fralìe braccia , fono indizio , che il Furore da feJ»

ftefTo porta ilronienti da vendicarfl , e da fomentar fé medefiiro .

£' veltito di corto , perchè non guarda né decenza j né decoro

.

Furore,

UOmo di afpetto orribile , il quale fedendo fopra vari arnefi di guerra,

moltri di fremere, avendo le mani legate dietro alle fpalle con molte

catene , e faccia forza di romperle coli' impeto della fuga .

Il Furore è miniitro della guerra . come accenna Virgilio in quel verfo.

V 2 'Ja}?!q:'.e
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'JamqHe faces , & faxa volani » Furor arnt'i mìnllirat .

E perciò, il medefimo altrove Io d'pinfe fedente Tipra iirr monte dì ar-
mi di più, forta » quaficcliè in tempo di guerra le fomiuiniih-i a coloro %

che hanno 1' animo accefo alia vendetta .

Si lega per dimoltrare , che il Furore è una (pecie di pazzb » la qua-
le deve eifer legata dalla ragione .

E* orribile nell' afpetto», perchè un Uomo nfcita di fedeOTo , per fubito
impeto dell' ira » piglia natura » e fcmbiao/ja di Fiera j o di altra cofa. più
fpaventevole .

Furore,

UOmo orribile , con capelli rabbufFati . Poiti nella man deftra una graa
torcia accela j e oella liniilra U teila di Medufa ,

Furore ì e rabbia .

UOmo armato, con virta fpaventevole , e Sera. Avrà i! colore del vifò-

rolFoi colla fpada ignuda nella delira mano, (landò in atto minacce-
vole . Nel braccio finiltro avrà uno feudo , in mezzo del quale vi iìa uà
icone . Cosi la deferire 1' Alciato.

Ftmr£ fnperbo , e indòmito ,

tT Omo armato di corazza , ed elmo , con volto fiero, e fangiiinofo,

^ Colla fpada nella delira mano , e nella finiltra uno feudo , nel qua-
^ vi 7a dipinto , o fcolpito un Leone , che per ira , e rabbia , uccida *

squarciarlo
i propri figliuoli ; e per cimiero dell' elmo vi fia un Serpente

vivice , ea avvolto in molti giri .

1| Leone nel modo fopraddetto , fecondo gli Egizj, è il vero , ed it

proprb Geroglir.co del Furore indomito . Il Serpente che vibra le tre_»

lingue
, dalie facre lettere è tenuto per implacabile nel Furore . La ra-

gione è ,. che il Serpente , fubito die fi fente in qualclie modo ofFclb faic

m tanta rabbia, e Furore, che non relia mai, fintantocehe non abbia vo-
mitato tutto il veleno, in pregiudizio di quello, che l'ha offeio , e molte
volte rifcrifcono ellerfi veduto morire di: rabbia , folo per non potere vea-
iliearfi nel fuo furore .

FURORE IMPLACABILE.
UOmo armato di più forte di armi, e ferito in molte parti delia per-

fona . Moflri nel fembiante Furore , e rabbia . Sarà cinto con rotte

catene , che dalie braccia , e dalle gambe gii pendano . Terrà nella delira

mano un ferpe detto Aipido , piegato in molti giri» e calia bocca aperta»

che
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che abbia !a Ifngua fuori tripartita > e vedendoli per la perfona infinito ve-
leno . Mollri » e iHa in atto di offendere altrui ». e alli piedi di detta figu-

ra vi C;rà un Cocodrillo , che modri di percuotere fé itelfo .

Si .iipinge annuto, e ferito in vacAxjt parti della perlona , colla dimo-
ftrazlonc del Furore, e rabbia, eifendocchè il Furore è propria altera-

zione dell' animo irato, che conduce 1' Uomo all'operare contro fé lieifo,

Dio, Natura, Uomini, cofe , e luoghi.

Le rotte catene, che dalle braccia, e dalle gambe gli pendono, dino-

tano che il Furore e indomito , e poche fjno quelle cofe che a lui faccia-

no refiilenza .

Tiene colla delira mano il Serpe, nella guifa che abbiamo detto, per-

ciocché le Sagre Lettere hanno cfprelb il Furore Implacabile, per U[i_»

Serpe piegato in molti giri, e che ha lingua fuori al vedere tripartita, e^
dicefl, che neXun FuDr».- fi può paragonL-.re a quello dell' Afpido, il qua-

le fubito , che fi ftnte tocco, cosi beuialmente s' infuria, che non fi fa-

zia , fin- che non abbia avvelenato col morfo , chi lo ha offefo ; ovvero di

rabbia non fi muoja , come dice Eutimio .

II Cocodrillo in atto di percuotere fé fteiTo ;: volevano gli Egizj con
tale animale , nella guifi che fi è detto, fignificare il Furore, perciocché

querto- animale quando è rimalto gabbato della preda, conerà di fé Iteifo

fi. accende di furore , e sdegno .

F A T T O S T O R I C O S A G R O

.

NAafTo Re degli Ammoniti dopo un mefe incirca dall' acclamazione dì

Saul m Re d' Ifraelle , ufcito con poderofa armata dagli Stati fuoi,

piantò le fue tende , e principiò gli aifalti contra di Jabes-Galaad , e_*

con tal calore, ed infiilenza , che difperando que' Cittadini di poter re-

fiiterer offrirono patti di ferviti! , e tributo . Implacabile, e troppo cru-

dele 1' Aggre.fjre rifpofe loro, che avrebbe accettata la lor commilfione
colla condizione di ellrarre a tutti loro 1' occhio, deitro. , acciocché I' ob-

brobrio foifero di tutto Ifraelle . A legge b.irbara cotanto erano quafi i

mileri in procinto di fottoporfi ; e richiefero foli fette giorni , per rende-
re confapevoli del loro (lato- le Tribù d' Ifraelle ; promettendogli che qual-

ora non fo;fe loro fopraggiunto alcun foccorfo , fi farebbero a lui refi ,

ed avrebbono foggiaciuto all' ignominiofo patto . Corfero quindi gli Efpref-

fi di Jibes - Galaad a G..baa Patria» e refidenza del nuovo Re Saul , il

quale non fi ritrovava in Città , ma al campo alle umili fatiche dell' agri-

coltura domenica . GÌ' Inviati frattanto pubblicarono a quel Popolo il mo-
tivo- , che ad elfo gli' aveva condotti ; il l'opolo concepì sì al vivo le_»

angu.tie de' fuoi fratelli di Jabes-Galaad , che le voci di duolo al Cielo

ne andavano . In quelto frattempo ecco che giunge Saul dietro a due Buoi,

che 'a cafa conduceva, ed interrogo della cagione di quelle grida, e pian-

to . Udito il tutto , e la fupplichevole iltanza degli adalti , entrò in tanto

furore 1' animo fuo » che con un coraggio , e rifoluzione non naturale ,

ma dal
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ma dal Signore infunigli , lanclatofi qual fulmine fjpra de' due Buoj -, gli

iicciic , e fattine varj pezzi , li mandò per EfprefTì a'tutti i'confini degli

Ilracliti , loro annunciando , che qualora tutti non folfero ufciti con edb
in Ibccorfo , come a quei Buoj , così loro farebbe avvenuto . Trecentomila

Ilraeliti > e .trentamila Giudei fi unirono predo Saul , il quale furioia-

mente portatofi contro a Naallo » lo vinfe t lo abbattei lo disfece . i.

rff' i^e cap. 1

1

.

FATTO STORICO PROFANO.

IL Poeta Lucrezio in età di quaranta anni per una bevanda amatoria dar

tagli da una fua a-ni.ca , a tanto furor falle, ciie a fé tnedefimo ognora
ingiuria faceva . Fi;ialn>ente Jafciofli f )pra di una fpada cadere , e rellò

morto immantinente . // Tolizumo rappon. dall' ^/ìolf. Off. Stor.lib. 2. cap,\,

FATTO FAVOLOSO.

IL dono fatale che fece Dejanira ad Ercole della camicia datagli da Ne{^
fo , nell' atto di elfere llato laettato da lui , racchiudeva in fé cosi

venefica proprietà , che pollafela appena in dolfo Ercole , montò nel più
precipitofo anguiiiofifTimo furore . Lo provò il mifero fuo fedeliffimo Lica,

che ovunque accompagnadolo , veduto dal furibondo Alcide , Io prefe per
un de' piedi, e rotandolo più volte in aria , finalmente lo lafciò cadere
nel mare di Eubea , dove fu trasformato in uno fcoglio . Accrefcevafi viep-
più il furore , finoattantocchè innalzando l'infelice un rogo, pregò 1' ami-
co Filottete , che a quello fottoponefse il fuoco ; ed ivi poi impetuofamen-
te fcagliofli , e reltò dalle fiamme abbruciato . O'wid. Metam. lib. 9.

FURO-
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FUROR POETICO.

Dì Cefare Bjpa ,

I5P

Fttror^ /^o fi ^ i co ^Af-ifc* ^^roj-ri^t l 'ili/e

Giovane vivace « e rubicondo , colle ali alla terta ; coronato di lauro >

e cinto di edera . Starà in atto di fcrivere i ma colla faccia rivol-

ta verlo il Cielo .

Le ali (lenificano la pre^ìezza , e la velocità dell' intelletto Poetico , che

non s' immerge : ma fi fublima, portando feco nobilmente la fama degli Uomi-

ni , c'ic poi li mantiene verde , e bella per molti lecoli , come le frondi del

lauro , e dell' edera fi mantengono .

Si fa vivace , e rubicondo , perchè è il Furor Poetico una foprabbon-

danza di vivacità di (piriti , che arricchiice 1' anima dei numeri , e dei

concetti maravigliofi, i qu.di parendo impoflibile , che fi poQano averta

folo per dono d^-lla natura , fono Itimati doni particolari , e fingolar gra-

zia del Cielo ; e Platone difse , che fi muove la mente dei Poeti per di-

vin Furore •, col quale formano molte volte nell' idea immagini di cole_»

foprannaturali , le quali notate da loro in carte , e rilette dipoi , appena lo-

ro intefe , e conofciute ; però fi dimandano i Poeti prelfo ai Gentili»

pei antico colhime , Santi , generazione del Cielo, figliuoli di Giove , in-

terpreti delle Mule -> e Sacerdoti di Apollo , Per lo Ieri vere fi mortra_»

ancori
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ancora « che quello Furore fi genera col molto efercizio -, e che la natu-

ra non balla « fé non viene dall' arte aiutata ; però diiTe Orazio :

Cm ego fi «equeo » ignoroque poeta falutor ?

Accennando 1* opera deli* arte col non potere » e quella dell* ingegno

coli' ignoranza .

U R T O ,

Di Ce/are S^pn .

lovane pallido , vefilto di pelle di Lupo » colle braccia 5 e gambt.^

_ nude , e colli piedi alati , in mezzo di una notte . Nella mano
finiltra tenga una borfa , e nella delira un coltello , con un grimaldello .

Le orecchia faranno fimili a quelle del Lepre . Avrà 1' apparenza molto

G
attonita

Giovane 11 dipinge il Furto» per notare I' imprudenza» e la temeri-

tà • che è propria dei giovani , e proprifllma dei ladri » i quali vf"den-

do ogni giorno infiniti fpettacoli di fuccefli infelici di chi toglie co'l_»

infidie altrui la roba , non però H emendano 1 per dare alla fine nelle

reti I piuttoito nei lacci

.

La pai-
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ta pallidezza del volto , e le orecchia del Lepre fignificano il coa-

Ciiiuo fofpetto , e' la perpetua pavura , colla quale vive il Ladro » te-

mendo Tempre di non elFer fcoperto , e però fugge , e odia la luce , ami-

co della notte « favorevole compagna delle fue difonorate azioni .

E' veltito di pelle di Lupo , perchè il Lupo vive folo dell* altrui re
ba , e di rapine , come il Ladro » che per leggerezza di cervello crede

con queilo medefimo penliero di fbvvenire ai fuoi bifogni

.

Il grimaldello , «d il coltello non hanno bilbgno di molta efpli-

cazione ,

Le braccia , e gambe ignude dimollrano la deftrezza ; e le ali ai pie-

di la velocità , che con grande indullria fi proccura dal Ladro • per timO"

re dei geritati iupplicj .

URTO.
Giovane veftito di abito fpedito » con un capuccio in tefta» e colica

fcarpe di feltro , ovvero di pelle . In una mano tenendo una lan-

terna ferrata , e nell' altra un grimaldello , ed una fcala di corda . L' abi-

to farà pieno di peccliie . Così fi vede dipinto in molti luoghi

.

Le pecchie fopra il veftimento ii fmno , forfè , perchè eCTe vanno
rubbando ai fiori da tutte le bande il dolce , per congregarlo poi tutto

ìnfieme nella propria cafa , ovvero per accennare una falfa forte di Api,
dimandata fuco dai Latini , che non fa fennon mangiar il mele fatto

colla fatica delle altre , come i ladri , che confumano la roba acquiftata_i

con fudore , e colle miferie altrui ; ne fa menzione Virgilio nel primo
dell' Eneide , <iicendo .

^lil onera acàpìmt "jenìentum , aut agmine fafio *

IgnavuìK fiicos pecus a prxfepibits arcent . ( ^ )

FATTO

( (7 ) Il celebre Girolamo Oraziani nel Aio conquido di Granati Canto i{.
defcrive il Furto nella feguente maniera :e

et di fxanìcrc ajìato

Scaltro favella , e injmcfo guata ,

Di rapace defio , d' in^e^no acuto ,

Odia la coMfapiìa , l' ombra gli è gf^ta ;

Sollecito cammina , e fccticfciulo ;

Calza di feltro il piede , e fempre a-vvoìtt

In Itiv^o ìfiartto , afconie in parte il "voho -
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FATTO STORICO SAGRO.

PRima ancora che ridotta folte un mucchio di cenere la Città di Ge-
rico , data dal Signore in mani di Giofué ; quello pio non meno , cht

valorofo Capitano avvertì tutto il fuo Popolo , che di quella Città male-
detta nulla prendetiero , ma interamente fi dalTe alle fiamme , ed al di-

llrugjimento . Cadde Gerico ; il ferro , il fuoco la diitruifero affatto . Ci
fu tragli Ilr.-.eliti chi trafgredì il precetto di Giofuè , e fu quelli Acan
figlio di Carmi , che delle fpogiie nemiche alcuna cola per fé rilerbofll . In-

tanto, Gi)fue mando ad aifalire la piccola Città detta Ai di p co conto,
e djb ìlifTinie forze ; mi fde^nato il Signore per il furto commeifo, fece

che gì' Uraeliti vergognolamente folfero refpinti , battuti, e fugati . Pian-

fe Giofue avanti 1' Altifumo , il quale' a lui diife , che aveva il tuo popo-
lo prevaricato, e che perciò era egli contra di elfo in furore . Giofuè
pofe le fjrti , per le quali fi Icopri-le il reo ; cadde quella appunto lopra

Acan, il quale confulo , e del fuo fallo pentito , confefsò il. fuo, furto ;

e fu perciò da Giosuè condannato ad elfere unitamente còlla fua fami-

glia, e roba tu»:ta a lui fpettante, lapidato , e dalle fiamme coulunto . CioJ.iè.

cap. 7.

FATTO STORICO PROFANO.

EUribato fi lafciò alcerto indietro tutti i ladri della fua età; perchè tan--

i ti erano, gli artefici » che ufava nel ficcheggiare le cafe de' partico-

lari , che tutti prefi erano da incomprenfibile maraviglia, ch'uomo potef^

fé colla mente arrivare ,, dove colui colle mani arrivava . Che più ? giun-

to finalmente in poter della GiuiHzia , non fece egli rimaner confulb il

Bargello, co' Birri, ed il Giudice, che doveva fenten^iarlo , con rifa di

tutta Roma ? Imperocché fattofelo il Giudice avanti condurre legato , ebbe
folo tanto di libertà, che potede in atto far vedere 1' arte, che teneva ne*

fuoi furti . Accomodatifi egli pertanto due feltri, o Ipunghe fitto a' pie-

di , meflì cerei ferretti adunchi a' calcagni , con alcuni uncini lunghi dì

ferro, lanciolfi entro una parete, e colla fune llelfa , che aveva ancora

attorno , aggrappofli al tetto della cafa., e fuggì dalle mani della (ìiuUizia .

Pi qui nacque tragli antichi , quando, fi parla di alcuno , che ufi qualche

grande ailuzia , il Proverbio . Eiiribatiz.is . Ciò è riferito dal Tejìore nella

fua Ojficina , e rapportato dall' ^Jlolfi . O^jicjlor. lib. i, cap. 13..

###€?##
FATTO
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FATTO FAVOLOSO

153

S
Bandito dal Cielo Apollo , fi ridulTe ad elTer Paftore degli armenti di

_ Ameto Re di Teilaglia . Un giorno mentre il fuo gregge palceva_o,

ed egli intento le ne rtava a fonare •> Mercurio gli rubbò i Buoi , noii_>

altri accorgendoiene , che un certo Batto , al quale , acciò non ifcoprille

il furto 5 donò una candida Giovenca • Per provare intanto Mercurio la fe-

deltà di quello vecchio Pallore, fi trasformò in altra forma, ed a lui fat-

tofl innanzi , gli dille , che fé gli aveffe additato il rubbato armento , lo avreb-

be re^.'.laro di un Toro , ed una Giovenca , Sentendoli raddoppiare il

premio , tradì la data fede Batto, e ne fu perciò da Mercurio punito col

trasformarlo in una pietra chiamata del paragone . Frattanto Apollo fi avi-

de del latrocinio, ed ifcoprl chi folle llato il Jadro ; onde falito in furia >

prefo in mano 1' arco, e le faette , cominciò a fcagliare più dardi a Mer-
curio , che da lungi aveva fcoperto . Andavano in fallo tutti i fuoi sforzi;

e Mercurio non folo non fi offefe del fuo fdegno , ma trovò anzi il mo-
do di feco rappattumarfi ; e fattifi vicendevoli doni, confermarono vieppiù

Ja loro amicizia , Oidd, Meunu Ub. 2.

X 2 GALIAR-



ió4 ICONOLOGIA

GAGLIARDEZZA
Di Cefar e '^ìpa*

Mdki.

Ònna dì maturo a(petto , ma vago . Dì vìfta proporzìoIrata^

e fvelta . Sarà di leggiadro abito vellica» coronata di ama-

ranto » e tenga con ambe le mani un ramo di olivo colli

fuoi frutti , e fopra a detto ramo vi farà un favo di mele
con alcune api

.

L' Amaranto è una fpica perpetua » la quale fuor dell'

ufo degli altri fiori , fignifica Itabilità , Gagliardezza , e_9

confervaxione » per la particolare qualità fua di non immarcire giammai »

6' di Ibr fempre bella ; e di Verno quando ftno mjncati gli altri fiori

,

folo tenuta nell' acqua fi rinverdifce ; però i popoli di TelTaglia allrctti

dall' oracolo Dodoneo a far ogni anno 1' efpiazioni al fepolcro di Achille,

come fi fcrive , portavano dell' amaranto , acciocché mancando gli altri

fiori, quello, che pretto ^\ rinverdifce, folfe in difcfa della loro diligen-

za , coronandofi con elfo la teila nel fare le obblazijni . Per quello è il

delitto fiore immortale, e fi dedica alla immortalità col ramo di olivo; ed

il favo di mele allude ». quella rifpoila , ch.e fece Diogene Cinico ad al-

cuni
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fnnì 5 che gli dimandarono in che modo fi poreile allungare il filo delli-j

vita umana . Dille loro, ehe le parti interiori fi dovevano irrigar di mele,

e 1' eileriori ungerle con 1' olio ; e voleva intendere collui , fatto ofcuritij

come era il folito fuo » che per vivere fano , e gagliarda, bifogna Ihre_5

col cuore allegro « e pieno di dolci , e foavi penfieri continuamente , e_j

pel contrario aver la commodità neceflaria » tenendolo in eferci/io, accioc-

ché non fia confumato, e gualcato dall' ozio ; ma aiutato, e conlolidato .

Dice oltre a ciò Ateneo , che chi afa i cibi conditi col mele , vive-.»

molto più di cucili , che ufano cibi compoili di cofe forti . Ed in quefto

propofito adduce 1' cfempio di alcuni popoli, detti Cirnei , nel!' Ifola di

Corfica , i quali vivevano lunghiflimo tempo, perchè fi pafcevano di cibi

dolci , e compoili di mele . E Diefane , il quale fcritfe dell' Agricoltura ,

afferma , che il cibo di mele ufato di continuo , non folo fa giovamento

grandi/Timo alla vivacità dell'intelletto; ma conferva ancora li fenfi fani,

ed interi .

Z>c* tatù » vtdi Forza , -

GELOSIA



i66 ICONOLOGIA
GELOSIA,

Di Cefare J{ìpa,

t)
Onna con una verte dì turchino' a onde. Dipinta tutta di occhi» e_>

di orecchie , colle ali alle fpalle , con un gallo nel braccio flnillro , e

nella delira mano con un mazzo ii fpine .

Gelosìa è una paffione , ed un timore , che fa che il valore della_j

virtù , o dei meriti altrui , fuperando le qualità virtuoie di chi ama i

non le tolga la poHeffione della cofa amata .

Dipingefi la Gelosìa col Gallo in braccio » perchè quefl' animale è

gelofidìmo , vigilante , dello , ed accorto .

L' ali fìgnilìcano la preilezza , e velocità dei fuoi variati penfierì .

Gli occhi , e orecchie dipinte nella velie , fignificano 1' aflldua cura_j

del gelofo di vedere , ed intendere fottilmente ogni minimo atto , e cenno
della perlbna amata da lui ; però dilse il Tallo nuovo lume dell' età no-

Ura in un Sonetto.

Cdofo amante •> apro milV occhi , e miro j

f, mill' orecchi « ad ogni Juona intento .

Il maz-
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Il mazzo delle fpine dimollra i faltid] pungentifllmi del gelofo t che

di continuo lo pung )no , non altrimenti » che le folferO' rpiiie acutiflime j

le quali per tal cagione gli fi. dipingono in mano ..

Gelosìa^.

DOnna veftita nel modo f-)praddctto . Nella, deftra mano terrà una pian-

ta di elitropio .

Il color liei veitimonto è proprio fi<^nificato di Gelosia, per avere il

color del mure , il quale miii non Ci moitr.i così tranquillo , che non ne_5

forga r^fpetto ; cosi tra gli Icogli di Gelosìa per certo , che 1' Uomo fia

dell' altrui fede, non paisà mai lenza timore, e faitiJio .

Si fa ancora queit' Immagine , che in una tnano tiene il fiore elitro-

pio , il quale fi gira T.-mpre , e incontro al Sole , feguitanJo il fuo mo-
to , come gelol") , coi pafli , colle parole, col penfiero , Tempre Ita volto

alla contemplazione delle bellezze , da lui per loverchio amore Itimatc

rare , e uniche al. Mondo .

FATTO STORICO SAGRO.
GElofiffime tra lo'ro le due lorclle Lia ,. q; Rachele per I' amore di

Giacobbe loro comune marito, diedero^ a divedere quaiito in animo
umano po.la una paflione di tal natura . Vedendofi primieramente Rache-

le priva di figli-, ed invidiando al Ibmmo la fecondità di Lia , cadde in

melHzia tale , anzi diro meglio, in tale foltezza ,. che fi avanzò un- giorno

a dire a Giacobbe : D.anmi figliuoli , altrimenti io muojo . Ben la ri-

prefe il favio Giacobbe ; ma proll-guì ella nondimeno le fie importuni-

ti, e gli dilfe : lo ho Baia mia ferva;: Ti prego di abitare con eda , ac-

ciocché riceva io fulle mie ginocchia il di lei parto , ed abbia da elTa

figli. .. La contentò Giacobbe . Baia in fatti concepì felicemente , e dopo
nove mefi diede alla luce un figlio , a cui Rachele, impofe il nome di

Dam . In termine di altri nove mefi fgravofli la lìelfa B.Ja pur d' altro

figlio, che fu nominato Neftali da Rachele , in modo lieta di ciò, che eb-

be ad. efclamare : Il Signore mi ha fatta eguale alla forella , e 1' avanzai

ancora ., Lia intanto, che cedato avea di concepire , fatta anch' eifa della

forella gclofa , fui timore di eOTere da elTa Aiperata nella profapia , ri-

corfe al medefimo ripiego della ferva follituita,.colle llelle condizioni da_»

Rachele a Giacobbe prupolte .. Soititul dunque la fua. ferva Zelfa ,. dalla

quale ebbe Giacobbe un figlio , a cui diede Lia il nome di Gad ; indi ad
altri nove mefi Zelfa ne generò altro , chiamato da Lia Aier . Seguito

queito, ecco iTdcitarfi nuovauieiue la geloiìa in Rachele , per la maggio-
re , e più felice propagazione della dorella ; e quindi impegnò per le il

marito, induceirdr.lo a noji periiottare con alt/e , fenonchè feco . Può fa-

cilmente imm.'gin,.rn quali fmrrie perciò tormentaflero il petto di Lia. L'

eifetto lo lece, chiaro conolcere .. in tempo di mede 9 nel girare Ruben
Trimo-
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Primogenito dì Lia per il campo , ritrovò delle mandragore, quali portò

fubito alla madre. Rachele di quel frutto invogliata, ne chiefe parte al-

la forclla : ma Lia rifpofele : A te non balla 1' avermi fottratto il mari-

to , che vuoi ancora le mandragore di mio figlio ? Avendole però a

quello rifpofto Rachele : Dorma teco il marito in quella notte per le^
mandragore di tuo figlio ; Lia piiicchè contenta accettò il partito , dando-

le immantinente i tanto bramati frutti . Qenel. cap. 30.

FATTO STORICO PROFANO-
IPerfianì erano gelofi tanto delle mogli , ed amanti loro , e particolar-

mente i Re , che era legge che non folo fé alcuno parlato avelfe o

toccata r amata del Re . ma fé per anche a quella fi foOfe accollato, fof-

fe con pena capitale punito . Tlutarco in ^rtaxerfe .

FATTO FAVOLOSO.
CEfalo figliuolo di Mercurio, e di Erfa , e marito di Procri figliuola dì

Eritteo . Aurora lo rapi , ma invano ; onde fdegnatafi de' fuoi rifiu-

ti , lo minacciò di volerfene vendicare , e lo lafciò ritornare da Procri fua

moglie , che ardentemente amava ; ma fece si , che egli fu alTlilito dalla

più fiera gelofia , per la quale dubitando della fedeltà della Conforte , li

cambiò vellimenti , e prefe quelli di Mercatante . In fimile foggia a lei

portatofi , tanto fi adoperò, che per mezzo di un ricchiflìmo regalo, che

le offri , fé a' fuoi defiderj condefcendeva , rilevò che ella non ne fareb-

be Hata lontana dall' accettarlo . Ciò conofciuto , fi fcoprì a lei per quel-

lo che era , volendole rimproverare la fua rotta fede . Procri forprefa da

un vergognofo rolfore , fcnza parlare , fi dileguò immantinente dagli occhi

di lui , andandofi a nalcondere nelle Selve . Cefalo non potendo vivere

fenza di e(fa , ne andò in traccia , la rinvenne , le perdonò , 1' amò più

teneramente che mai . In tempo di quelli nuovi loro amori , Pocri fé pre-

fente di un arco , ed un dardo a Cefalo . Aurora però non ifcordò

la fua vendetta , ed infpirò in Procri gelosìa verfo Cefalo , più forte an-

cora di quella , che egli già avelfe avuta di lei . Ella pertanto un giorno

fi nafccfe tra alcuni ccfpugli , per olfervare gli andamenti del marito , il

quale fentendo il muovere delle frafche, fi pensò che tra quelle appiattata

ne ftalfe qualche fiera; e quindi dato mano all' arco, uccife la fventurata

moglie , con quel dardo Itelfo , che ella regalato gli aveva . Iginio , Onjvid»

M€ta?n. lib. 7.

GENE-
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E N E R O S I T A'

Di Cefare F{ipa .

Air Altezza Serenlflima

DI CARLO EMANUELE
Duca di Savoia .

16^

M,d.i

UNa belliflìma giovane , alla cui bellezza corrìlpondono tutte le mem-
bra del corpo in proporzione e vaghezza . Avrà i capelli biondi , ed

in parrc ricciuti in graziofa maniera . Sarà vellita di abito regio j con—»
corona di oro in capo . Avrà il braccio deftro ftefo , e nudo , nella cui

mano terrà collane di oro, gioielli, ed altre cofc di gran (tima , in atto

di farne dono . Pofarà la finillra mano fopra la telh di un Leone , che

a lei in bella guiia fia vicino, e familiare-.

Si dipinge giovane la Generofirà , perchè , come dice Ariilotele nel z.

della Rettorica, nei giovani più rifplende l'animo generofo , per il qua-

le lì llimano degni di cofe grandi , e fecondo quelle operano generofa-

mente ; il che conferma Gio: Pont, nel libro de Ma^^nìt. dicendo : i)t

quìjque maxime generojo ejì animo , ita honoris maxime cupidus ; quam ad rem

Y natura
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natura ipfa duce raphnr-, ed Ovvidia, ad Lmiim , dà alla gioTentù il pro^

prio epiteto di generola , mentre dice :

Certat onus tuSlii generofa fnbìre Juventus-^

Bella di fliccia fi rapprefenra , perciocché la Generodtà avendo per

oggetto non folo di far fatti egregi, e virtuofi, procedenti dall'animo nobi-

le , e adorno , ma ancora di fcacciar da fé ogni bruttezza , e vizio , con-

vien che le corrifponda anco il corpo nella b-'llezza citeriore , che ordi-

nariamente è chiaro indizio della bellezza intcriore ; poiclie come dice_>

Sant' Ambrogio de Virgin. Species corporis fimdda-.im eì mentisi fig.ir.ìq".(Lj

probitacis , e Seneca Epiit. 57. Ts{obilitas animi generojitas efi [enfus -, & no-

bilìtM homìnis eli fenerofis animus, & hoc optim-im h.rbét in fi cremrof.ts ani~

mus , qiod concitutnr ad homlLi . Ben' è vero , che la bellezza fìorifce anco-

ra in corpi , che racchiudono in le bruttezza interiore di animo . Aiigiillo

fu di bello afpetto, ma di animo Lifcivo , e tinto di moki vi/j libidinofi :

fotto colore di modellia ricusò titolo di Signore, e volle dare ad inten-

dere di ricufare con generolltà il Principato , e di accettare il dominio,

come sforzato dalle preghiere dei Senatori . Ma fece prima ogni sforzo di

fjmmergere con fiumi di fangue civile la libertà della Repi:bb!ica, e poi

per non. parer tiranno prefe da quel Senato, che non poteva più sfuggire

il giogo fuo , 1' Impero per anni dieci , e per cinque , ed altre volte_s

per dieci , tantocchè a dieci anni per dieci anni maneggio tutto il tem-
po di vita lua 1' Impero, con alToluta verga : Se fu viforiofo al Mondo,
non fu di quelli generofi , che ricerca Plutarco in Sertjrio : Genero]} ho-

minis efl , bonefìis rationihus 'viBoriarti qixrcrc , turpibis ni; [.ihite'/n qd-
dem „ Note fjno le diionelte ragioni , e brutte convenzioni , che fece nel

Triumvirato , per ottener più facilmente vittoria contro quelli , che li oppone-

vano al fuo perverfj difegno di dominare. Bello fu Nerone , Domiziano,, ed

Eliogabalo, moitri dì vizj , che macchiarono l'Impero di mille brutti' misfatti,

e fcelleratezze ._ Chi ben contade, troverebbe al Mondo più belli , cattivi,

e perniziofi, che buoni . Oltre che la bellezza è bene eiterno caduco»

e tranfitorio , che facilmente fi può perdere, ficcome la perde Domizia-

no; il tempo la confuma, e in un momento ancora iVanifce per finiitri ac-

cidenti di caduta, di fuoco, di percolfa , di catarro, e di altro male,

che trasforma le perione . Ma la Generofità bellezza interna dell' animo
vigorofa in ogni tempo riluce anche dì fuora , e rende bello , ed ammira-
bile un nobii corpo , ancorché bello non fia .

I capelli biondi , e^ vaghi fignitìcano che la Generofità non alberga_j

in fé penfieri vili , e baffi , ma alti , e magnanimi , conforme alla iubiimi-

tà della fua natura, da cui a quelli è tirata, come fi é detto.

11 veitimento regio , e la corona, di oro in capo dinotano la nobiltà

fuprema , nella quale degnamente rifiede quella virtù ;. che ficcome 1' oro

per fua natura è nobile , puro , e rifplendente , cosi la Generofità per fé

'l."'"; f- tale , e fi conferva j e. nudrifce nella pura grandezza , e fu-.uj

propria
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propria nobiltà i non degenerando punto da quella » coma tcftitica il Filofot»

lib. 2. della Rect. e lib. i. de Hill, ^nbndìmi •, dicendo:

Cenerofum cfl quod a fta natura non degemrat .

Il braccio deliro nudo colla mano alzata pronta al porgere le fuddettc

ricchezze , dimollra t che la Generolltà del donare è nuda di ogni pro-

prio intereflfe , avendo folo la mira a quel che conviene alla nobiltà , ed

all' altezza dell' animo fuo , come fi prova nel capitolo primo : Extra de

donat. ubi habetnr : Hanc jìbi qitodciinmodo Tsl^obilitas legcm imponit , ut debere

fi quod trìb'.ùt » exilìimet » dT" nifi m bencfìcus cre'verit , nihil fé pr^flitilfe pittet ;

onde 1' Ancarano ,
1' Abate» ed altri Dottori notano in detto cip. che a

nobilitate , & generofitate animi ejì donare , EiTendo la Generofità circa il

dono fondata fopra la liberalità , fi conformano detti Dottori , col Santo

Dottore Agoftino , che de diffiriitione difl'e : Libcralitas ejl motns qnidem ani-

mi faciens , & approbans largiUidines fine jpe retributionis . Ed Orazio Ode 7.

lib. 4. Cangia q'tit dederis , amico animo dederis . Sicché chiariffimo fi fcor-

ge , che le azioni di quella nobiliffima virtù fono di perfezione infigne •

per aver ella P animo grande , e liberale , fpogliato di ogni intereffe .

Il tenere la finilira mano Topra la tclla del Leone fignifica la Simbo-

lità , e fonriglianza che tiene 1' Uomo generofo co '1 Leone, il quale fic-«

come per con.fenfo di tutti gli Scrittori fra gli animali quadrupedi tiene

il principato per la Generofità, e fortezza fua, moUrando lempre fiero il

vilb a chi cerca di offenderlo , dando efempio all' Uomo di elTere gene-

rofo nelli pericoli . San Bernardo in Epilh 'A(ow e(l lir cui non crefcit ani~

miis in ìpfa rerum difficnltate , nelle cofe difficili fi conofce fé uno ha vir-

tù , e valore : Crefcit in ardnis inchta l'irtus . Per il contrario il Leone non
fa male alcuno a chi gli cede ; così 1' Uomo generofo, benché combat-
luto , e travagliato , fempre però fi mollra invitto , e forte ad ogni infor-

tunio per la virtù fua ; perciocché come dice Cicerone 3. de fin. ^«
ixagno animo , atqne forti efì , omnia, qua cadere in hominem pojì'mt-, defpicit , d^
prò nihila putat . Prontamente all' incontro perdonando a chi gli chiede_»

mercede, come ben efplicano a quello propofito quelli due verfi j applica-

ti già a Cefare Augullo , che dicono :

Tarcere proflratis fcit nobilis ira Leonis

,

^li vìncis fcmper 'vi&is ut parcere pojp.s .

E della medefima nobiltà dei Leone parimente fi legge 1' infrafcritto

elegante Epigramma .

Corpora magnanimo fatis cfì proflraffe Leoni

.

Tugna fìi'.'.in fine?» c/im jacet hofìis habet .

^t liipHs , & turpcs inlìunt morientibus urft ,

Et qnacumque minor nobilitate fera efl .

Y 2 Ónde



171 ICONOLOGÌA.
Onde a meravìglia fi fcorge quanto propriamente fi convenga all' an-

tìc Iiiffima , e rifplendcntifìTima Cafii di Savoja , T aver per fua imprefa^»

quelto rtgio animale, non {o\o per tanti, e tanti Regj , ed invittillimi

Eroi dei Secoli palfati in qujlla Sercniiììma Famiglia , che è la più no-
bile d' Italia ; ma ora fingolarmcnte per T Altezza Serj!;iinìma del Gran
Carlo Hmanuele Duca di Savoja, il cui i'ommo Valore, Generofità , e

Grandezza , e fatti ecctifi in guerra, come in pace , fj.T) osi noti al Mon-
do, che dubitar non fi. può, che all'Altezza Sua Sereniffima fingolarmente

non convengano le lodi di quallivoglia , che fia Hate , e che fia celebre^
d' immortai fuma .

De' Fatili wdi Magnanimità .

GENIO BUONO.
Secondo i G e n t i 1 i ,

Di Cefare l{ipa .

UN fanciullo con belliffimi capelli . Sarà coronato di platana, e in ma-
no tiene un icrpente . Così fi vede fcolpito in alcune Medaglie-»

statiche ..

GENIO CATTIVO.
Secondo i Gentili,

UOmo grande , nero , di volto fpaventevole , con barba , e capelli lun-

ghi , e neri. In mano tiene un Gufa. Scrive Plutarco, che apparve

a Marco Bruto , iicciibr di Cefare il Genio cattivo in quella formcuj .

Il Gufo, come llimavano gli Antichi, è uccella di trillo augurio ; peni

Virgilio nel 4. dell' Eneide :

Solaque culminibtt<; ferali Carmine Bubo

Sxpe quceri , dr longas m fletnm. ducere l'oces^

Moiri fono i Geni, fecondo le applicazioni degl'ingegni, de' quali fi:

prendono ; ma a noi farebbe diligenza foverchìa dipingerne alcuno , oltre a.

quelli, che fono gli univerlali , per acconciare tutto il relto, che fé ne_>

potrebbe dire a' luoghi convenienti j fecondo i' ordine , cJie abbiimo

preio »

GENIO
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GENIO.
Conte fig'trato dagli ^taìcbi .

^7 Ohe immagini antiche del Genio rapprcfenta Vincenzi:) Cartari,

'j prcfj dd Lilio CiiraìJi Svnt„gmate 15. Faremo noi parte di una_j

figura {colpita in marmo di ba Tò rilievo , trovata già in Roma , neila_j

quale era un Fanciullo di volto allegro , e ridente , incoronato di papaveri.

Keila mano delira teneva fpìg'ie di grano . Nella finiùra p-ampani di uva,

con quefto epigramma a' piedi, il quale fu verlo Prati in una Vigna nel

tempo di l'io IV. diiigentemente raccolta da Antonio Callellinr , perr)na.j

non tanto nella Icien^a deUe leggi letterata , quanto in varie dircipline_>

erudita , commendato da Girolaqio Catena nelli fuoi monumenti latini .

Lo poniamo per cofa iingolare » njn eirendoli mai Itampato in niun lioi'o

d' ifcriiiom ajitichc .

QVIS TV L^TE PVER ? GHNIVS\.
CVR r>£XTERA ARISTAxM

LEVA VVAS. VERTEX QVIDVE
PAPAVER HABET ?

H^C TRIA DONA D5VM CERERIS
BACCHI ATQVE SOPORIS

NAMQVE HIS MORTALES VIVITI3 ,.

ET GEMO .

Colla fpiga , e col papavero nella man finillra , e colla patera nella de-

flra , fu ancora elprelFo il Buono Evento in una Medaglia di Traiano, come
rifcrifce Occone , il quale defcrive il Genio pur colle fpighe in altre Me-
daglie , che più abballo Ipecitìcaremo . Pigliavalì appreifo gii antichi Gen-

tili per la tutela , e confervazione delle cofe ; però 1' allegnavano allc_»

Città, a' luoghi, alle piante, e ad ogni cola, in fino a' libri, che dagli

Autori loro fi desiderano fiano tenuti , per ogni tempo accetti con ap-

plaufo comune ; perciò Marziale , dilc :

VìEiuriis Gen'mm dehet habere liber .

Nelle ifcrizioni antiche più volte fi trova Genio, Colonis, Centu-

ria , Decurix , Fontis , Loci , e dell' ultimo n' era figura la Serpe . Nello

Smezio a carte 2S. num. 4. leggefi Genio Honeonm Sejanorum , per la_j

conf.r/azione del Granaro di Sejano ; così anche Gemo ConfervMori Hor-

fiori4m Gajiinoxum « Gemo Thcfunrvrm , vedefi in quelt' altra iicri^ione non_j

pia
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più Ihmpata , che è al prefcnte in un orciceJlo dietro al Moniffero di Santa

Sufanna nel Colle Qijirinale . E' una bafe , che dal canto deliro ha il va-

fo , detto Urceo , e dal lìniilro la Patera , fotto la quale è pollo il Con-
folato di Marco Civico Barbaro , e non Barbato , come fcorrettamentc^?

llampafi in tutti i Falti , lenza prenome , e nome di tal Conlolato > che

fu dei 158.

lOVI CVSTODI, ET GENIO THESAVRORVM C. IVL. AVG.
L!B. SATYRVS D. D. DEDIC. XIV. K. F£BR. M. CIVICA
BARBARO. M. METILIO REGVLO GOS.

II Genio , che noi volgarmente diciamo per 1' amore , e per il guflo,

e naturale inclinaziont; , che ha uno ad una cola , ed efercizio , fi può
figurare Fani iullo alato , fimbolo del penfiero , che femprc nella mente
vola, di, ciò, che fi ha gullo , e fantasìa. Tenga in mano ftromenti atti

a dichiarare quello , di che fi diletta . Se uno ha genio alle lettere , gli

fi ponga in mano libri ; fé a' fuoni , e canti , intavolature di mufica -, lire,

liuti , ed altri liromenti ; fé ad armi , armi , e così di mano in mano di

altre cofe . In fimili occafioni fi potrà incoronare di platano , tenuto da-

gli Antichi albero geniale , perchè è grato , e gulia a rutti quelli , che lo

mirano per la fua bellezza , e grande ampiezza ; difende la Stato co!la_j

fua ombra dall' ardor del Sole , ed il Verno riceve il Sole ; però 1' Acca-
demia di Atene intorno alla loggia fi compiacque tenere molti platani

,

che fiorirono , e crebbero all' altezza di 36. braccia , come fcrive Plinio

lib. 12. cap. I. E Serfe Re s' invaghì di quella pianta gcncrofa , alli cui

rami fece attaccare collane , ed armille di oro , nella guifa , che racconta

F.liano lib. 2. cap. 13. Si può anche incoronare di fiori , come incorona-_s

Tibullo lib. 2. eleg. 2. il Genio del Popolo Roniano , come quello , che
era fempre di guere^giarc , e trionfare . In una Medaglia di Antonino Pio

è figurato con un ramo di alloro , o di olivo nella delira , e nella finifira

un' alla . In un' altra ha il cornucopia, per la foprabbondante ricchezza del

Mondo , che polfedeva , al cui acquillo era intento , ovvero per il guito

dell' abbondanza , che ha comunemente ogni Popolo . In altre due Meda-
glie di Traiano , e di M. Aurelio Antonino Filofofo , nella delira tiene_>

una patera, nella finillra le fpighe, per denotare, che quegl' Imperadori

premevano nell' abbondanza, e nella loro religione, di cui n' è fimbolo la

patera. In una medaglia di Nerone, la patera nella delira, nella finiltra il

cornucopia, avanti l'ara; la quale medaglia fenza dubbio fu battuta , per adula-

zione, poiché il Genio di Nerone, cioè 1' umor fuo , era inclinato al male,

e non al bene ; all' empietà , non alla religione ; alla diuruzione , non all'

abbondanza. Molti fimili, ma fenz' ara veggonfi nelle med:ìglie di Mafiìmi-

no , tra le quali vi è impreifo il Genio , che nella delira tiene una patera

con una llella fopra ; nella llniitra ha il cornucopia. In più modi anche ap-
prelfo il fuddetto Occone fi figura in altre Medaglie d' Imperadori , fecon-

do gli affetti , e voiootà loro ; i quali affetti , e perturbazioni di animo
palfava-
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^aliavano fitto nome di G.^nio <, come appanìcc- in Plutarco nel Trattato

della Tranquillità , non lungi dai fine , in que' veriì , ne' quali fono infarti

dieci nomi inventati da Empedocle, per efpriraere, gli affetti , ed inclina-

zioai di i;nimo .

Kk mrììit Chtbonia^ & cernen^ procd Heliopea^

Et vario Hantt'-nit i\dt-i, Derìfq-te cr tenta,

^Aefcbre, Calli,ìoq'te ^ Thoofaq:!e, Dein.ceqae

T^emtrtes , Ci'' iirian.i 5 ìiìgro fr:;^'iqie ^japbeja .

^onim Gcnlorvn nontimb".s 'varlt animi perttrhationes exprimnit.ir -, dice

Plutarco , ove chiama nomi di Genj le p:.'rturb.izioni ilte.fe , e gli affetti

dell' animo tra loro contrari , nominati in djtti veri! , clie fjno terreilre »

e folare per la viltà, e fajlimifà dell' aìiimo , ovvero per V ignoranza ,

e intelligenza. ConorJia. , e C)nteCi per ^ diiiurbazione , e quiete di ani-

mo . Brutta, e bella perla bruttezza, e bellezza di animo . Veloce, e

grave per la leg-jerezza, e gravità dell' animo . Nemertes per V amabile,

e amena' verità . Alapheia per 1' ofcurità dell' animo , che produce frat-

ti negri di tenebrofe operazioni , contrarie alla chiarezza della verità . So-

pracchc non accade itenderù più oltre , potendoli vedere eJo Plutarco in

divenl trattati Jelli fjoi morali , il detto Cartari , e Lilio Giraldi , la Mi-
t;ologìa di Nata! dei Conti, il Tiraquello fopra i Geniali di Alelfandro lib.

5. cap. 4. £ Adrian furnebi negli luoi Avverfirj in più luoghi, fpczial-

niente lib. xiii. cap. xii. L..l"Lio infiniti marmi , ne' quali lono icolpiti Genj
alati nudi, che tengon ) augelletti , ferti , cciarelli di fiiri, e di frutta;

alcuni ancora , che d >rmono ; altri veiliti con velie fuccinta, fimihnen-

te alati , con palme , trofei 5 corone , facelle « ed altre varie cole in

mano . [a]

[ (.' ] Intorno alla materia de' Gea; vedi i Difcorfi àt\ Malcardi fu la Ta-
vola di Cebete Tebano . Parte prima , difcorfo fettimo .
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GEOGRAFIA.

Di Cefare ^pa

.

( M del O e o^g r a fi a

DOnna vecchia « veflita del colore della terra , appiè della quale vf

fia un globo terreftre . Colla deftra mano rcnga un compaffo s

con il quale mollri dì mifurare detto globo , e colla finillra un quadrante

geometrico .

Geografia ò arte che confiderà le parti della terra , e le diflingue , e

defcrive come fono Provincie , Città, Porti , Mari , Ifole , Monti, Fiumij

Laghi ec.

Si dipinge vecchia , per dimortrare P antichità fua , perciocché la prima
cofa che fece 1' onnipotente Dio divife il Caos , e feparò i quattro ele-

menti , Fuoco , Aria , Acqua , e Terra , la quale per fimbolo di quello

nortro Comporto ci ferviamo del globo terreltre , come ancora con il colo-

re del quale veiiiamo detta figura , clfcndocchè Geografia è detta da Gea,
che in lingua greca vuol dire terra ; e dal verbo grapho , che fignifica

ferivo, che ciò rapprefentiamo con il compaTo , 1' operazione del qualc-j

confilie nelle mifiire , e col quale fi reliringono tutte le proporzioni ;fic-

chè tanto vuol dire Geografia , quanto defcrizione della terra , cioè

di quello aggregato della terra , dell' acqua , e dell' aria , che è depu-
tato all' abitazione delle creature terrene .

Tiene
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Tiene colla Cniftra mano il quadrato geometrico ; perciocché con effo fi

viene alla vera cognizione , per pigliare le lunghezze , larghezze, altezze,

e profonditi » e fifpiega coli' ufo ilio quello che fi contiene nella (geografia.

GEOMETRIA.
Di Cefare BJpa ,

DOnna « che tenga in una mano un perpendicolo , e coli' altra un_*

compafTo , Nel perpendicolo fi rapprefenta il moto , il tempo , e la.

gravezza de' corpi . Nel compaflb la linea , la fuperficie « e la profonditàn

nelle quali confillc il general foggetto della Geometria

.

D
e e metr ia.

Onna, che colla deftra mano tiene uà compaflb « e colla finillra u«
triangolo ,

GIOJA DI AMORE.
Fedì Contento ^Amorofo

.

GIORNO NATURALE.
Dì Cefare ^ìpa .

SI dipinge Giovane alato , per la ragione detta nella figura dell'Anno . Sta.

con un cerchio in mano fopra un carro , che è fopra le nuvole . Ha un
torcio accelb in mano ì clfendo tirato il detto carro da quattro cavalli , uno
di color bianco , 1' altro nero fcuro , gli altri due di color bajo , e figni-

ficano le quattro fue parti, cioè il nafcere , e il tramontar del Sole , il

mezzo giorno , e la mezza notte ; li quali tutti quattro giunti infiem?_»

fanno il giorno naturale , che è tutto quel tempo , che conl'uma il Sole ia

girare una volta fola tutto il cielo , il che fi nota col circolo , che la det-

ta figura tiene in mano .

Giorno artificiale .

Giovane di bello afpetto alato, per eOTer parte del tempo ; tirato da

due cavalli rofli, e guidato dall' Aurora . Nel relto è come quello

di fopra .

I due cavalli rofTì fono ì due crepufcoli , che fanno il giorno artificia-

le , che è tutto quel tempo , che fi vede lume fopra la terra , e fi dice

L' Aurora guidare il giorno , perchè fempre previene ai fuo apparire .

Z Cìorm
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Giorno artificiale .

Giovane veflito di bianco, e rifplendente » alato» e coronato di or-

nitogalo fìorvi bianco , che comincia ad aprirfi quando il Sole fi fco-

pre , e fi chiude quando efso fi nalcandc , ficcome il giorno fi dice di*

Poeti aprirfi ancor cfso al levar del Sole, e chiuderfi al tramontare.
Terrà in mano un Pavone con la coda bafsa , e chiufa di maniera, che

cmpra gli occhi delle penne ; perciocché di giorno fi nafcondono tutte le

ftelle , le quali vendono fignifi cate negli occhi della coda del Pavone, per

elsempio degli Antichi , li quali finlero Giunone , fignificando 1' aria più pu-

ra j e più perfetta efsere nel luo Carro tirata dalli Pavoni niedefimamcnte ,

G
domo artificiale ,

lovane alato , che nella deilr a mano tenga un mazzo dì fiori , e nel-

la iinillra mano una torcia accefa .

GIO-
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QÌou e n tw

UN Giovinetto altiero , veftito di vari colori , con ghirlanda di feiu-

plici fiori . Da una parte vi fari un Cane da caccia , e dall' altra uà

Cavallo ben guarnito . Colla delira ilia in atto di fpargere denari

.

Gioventù è quella età, clie tìen da venti anni a trentacinque , fecondo

Arinotele , rella quale 1' uomo intende , e può operare , facondo la virtù :

ma per la novità » e caldezza del fangue è tutto intento alle azioni len-

fibili 5 nò opera la ragione nel Giovane » fenza gran contrailo, o della con-

cupifcenza , o del desìo dell' onore ; e quello ancora li chiama augumento:

altri dicono ibto .

Si dipinge altiero, e che gli fiano a lato i fopraddetti animali colla dl-

mollrazione dello fpargere i denari , per denotare la particolare inclinazio-

ne del Giovane , che è di elfere altiero , amatore della caccia , e prodi-

go del denaro , come dimoilra Orazio nella Poetica*

CA'.idet equis , canibii/que^ &- aprici gramine campii

Ccrciis in inti:'.»! flcBi , monitoriùus afper t

Vtilium tardtts pro-vilor , prodtgHS (tris ,

Sublimis , aipidnjqac , & amata relinquere pernix ,

Z 2 là
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La varietà de* colori fignifica la frequente mutazione dei penfieri f e

proponimenti gìovenili , e ili corona di fiori fenza frutti , per dimoilrarc»

che li Giovani fono più vaghi del bello» e apparente, che dell' utile » e
reale .

G I O V E N T U».

1^ Anciulla coronata di corona di oro» e veftìta riccamente , fecondo il

detto di Efiodo nella Teogonia , e con un rani> di mandorlo fiorito

in mano, per dimollrare , come narra Pierio Valeriano nel lib. 51. dei

fuoi Geroglifici » che come il mandorlo è il primo albero , che con fiori

dia fperanza dell' abbondanza degli altri frutti , così i Giovani danno fag-

gio di che perfezione debba elTere la vita loro negli anni maturi .

La corona dell' oro, mollra, che i gr.,di dell' età dell' uomo , quello

della gioventù è il più elegibile » e più perfetto in fé llelTo .

Il veltimento ricco , dimoltra , che 1' ollcntazione de' beni è propria

di quelk età, e gli antichi figuravano la Gioventù con 1' immagine dì

Bacco , e di Apollo , che fi prendevano per la mano ; avvertendo , che
1' uomo in gioventù « e per vigor di corpo > e per forza d' ingegno è pò •

tente , e lodevole ,

Gì oventii^

DOnna di bella età inghirlandata di fiori , e nella deftra mano tenga

una coppa di oro , perchè da' Poeti è detta fior degli anni , ed è

preziofa , come la coppa dell' oro ; e così fu dipinta Ebe Dea della Gio-
ventù . Anzi piucchè r oro . Tibullo Elegia 8»

Cmot ejl auro juvcnìs »

Dà Patti j vedi ^dolefcenzn .

GIUBILO.
Vedi allegrezza .

GIUDICE.
Li Ce/are I{ipa

.

UOmo vecchio , fedente , e vellito di abito grave . Terrà colla deflra

mano una bacchetta , intorno alla quale fia avvolta una ferpe , Da
un lato faranno alcuni libri di Legge aperti » ed un* Aquila . Dall' altra__i

parte un orologio , ed una pietra di paragone , efifendovi fopra di elfa,.»

lina moneta di oro , ed una di rame j e dell' una » come dell' altra appa-

vifca il fegno del loro tocco , Giudi-



Giudice è

attribi
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' detto da giudicate , reggere , ed eleguire la Cìuftizia , ed

è nome attribuito ad Uomini periti di effa Giultizia , e delle Leggi , porti

da' Principi •> o Repubbliche » all' amminiltrazione di quelle .

Si dipinge vecchio , ledente , e veltito gravemente » dicendo Arinotele
nel terzo della Topica, che non fi debba eleggere Giudici giovani, noi]__j

elfendo nel!' età giovanile efperienza , né moderazione di afetti .

La bacchetta , che tiene nella mano delira , ne lignifica il dominio che
ha il Giudice fopra i rei ..

La Serpe , che intorno ad efTa lì rivolge , denota la Prudenza , che li-

richiede negli Uomini polli al governo , Dicendo la Sacra Scrittura : E^ots

Trudentes , Jicitt Serpentes .

I libri aperti dimollrano , che il vero , e perfetto Giudice deve ciTere

molto ben perito, circolpetto , integro, e vigilante; che peVciò gli li di-

pinge accanto 1' orologio , acciocché non mai , per qualfivoglia accidente ,
Aiiiu 1 ui.uiugl'j , ai.v,iui.i,in_ jiuu lijdi , per quaiuvugud. actiuence »

rimuova gli occhi dall'equità, e dal giullo : e come 1' Aquila, polla dagli

Antichi per uccello di acutilTiraa villa , deve il Giudice vedere , e pene-
trare fino alla nafcolla , ed occulta verità, rapprelentata per la pietra del

paragone , nella guifa che fi ò detto , la quale ne fignifica la cognizione

del vero , e del falfo .

De* Tatù y 'vedi Decreto di GJadìce gìnfto , dì Giudice ìngiu/lo , di Giudice^

ignorante .

GIUDI-



i8z ICONOLOGIA
I U D I Z I O.

Di Ce/are Kip-t . ^

t? i itdt è te

#

UOmo Ignudo attempato a federe fopra I' Iride, ovvero^ arco celere,
tenendo in mano la fquadra , il regolo , il compaflb , e V archi-

pendolo .

Non eCfcndo altro il Giudizio » che una cognizione fatta per difcor-

fo della debita mifura •, si nelle azioni , come in qiralunque altra opera ,

che nafce dall' intelletto , ed eOTendofi tali iltromenci ritrovati dagli Arte-
fici , per avere fìmil notizia nelle opere di Geometrìa , meritamente-*
adunque per quelli fi dimoltra il difcorfo , e ancora 1' elezione, che deve
fare lo ingegno dell' Uomo , per giudicare ogni forte di cofe ; perciocché
non dirittamente giudica colui , che nel medefimo modo vuol mifurare_>
tutte le azioni .

.
Per dichiarazione dell' Iride , diremo, che ciafcuno , che fale a' gradi

delle azioni umane , fiano di qual forte fi vogliano , biiogna , che da mol-
te efperienzc apprenda il Giudizio, il quale quindi rifulti , come 1' Iride

rilutta dall' apparenza di molti divcrfi colori, avvicinati inlieme in virtù de*
raggi Solari .

De' Vanì-, vedi Tmdenzx

Uomo
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Giudizio , ovvero indizio di amore .

UOmo nobilmente vertito , col capo pieno di papaveri , che flgnilìca-

no indizio di amore , pre.fo a quegli Antichi , ì quali , col gettare

delle forti, predicevano lecjlein avvenire; perchè volendo far efperienza,

fé l'Amante fo.fe riamato, pigliavano le faglie dei papavero fiorito , e fé

lo ponevano fui pugn ) , poi c.j!la palma della delira mano percuotendo

con ogni forza le dette foglie -, dallo Itrcpito , che eife facevano fotto la

perco.fa , giudicavano 1' amore da elfi desiderato .

Qiieito racconta Pierio V.ileriano e )I teilimonio di Tauriflo nel lib. 58.

de' fuoi Geroglifici ; febbene è cofa faperdiziofa > e ridicola

.

Ciadizio giijlo ,

UOmo vefiito di abito l.mgo, e grave. Abbia in guifa di monile, che

gli penda dal collo un cuore umano , nel quale ila fcolpita una im-

niaginetta , ciie rapprefenti la Verità . Egli Itia coi capo cliino , e cogli

occhi baffi a contemplare fiiamente il detto monile . Tenga a' piedi alcu-

ni libri di Legge aperti ; il che. denota , che il. vero , e perfetto Giudice

deve eJer integro , e non deve mai per qualfivoglia accidente rimuoverci

gli occhi dal giullo delle Sante Leggi , e dalla contemplazione della pura,

ed intera verità. Vedi Pierio Valeriano nel lib. 51,

De' Fatti-, vedi Decreto di Giudice gìuflo^.

f^'^^^^

GIUOCO
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dell' >Abnz Cefare Orlandi .

ì .tiìc .A\.llloHt ntu..
O i II oca ùirlo i

UOmo , che fia tenuto fofpefo per i capelli dalla Fortuna » che fi di-

pingerà , come è folito , nella fua ruota, alata, cieca, ec. fotto cui

H vedrà un precipizio . Poferà il detto Uomo un piede fu una parte della

ruota, e l'altro fu un globo, alla fponda del precipizio . Veda abito di

color verde . Sia coronato di foglie di zucca . Abbia in cima alla tella_j

una mezza luna , ed un orologio da polvere colle ali . Si figurerà di fac-

cia torbida , ed agitata . Porterà ad armacollo un ammaflb di reti . Colla

delira mano tenga alcune carte da giuoco , alle quali guardi attentamente.

Colla finillra ponga de' denari fopra la detta ruota della Fortuna , tra car-

te da giuoco » dadi » ec Si mirino i detti denari cadere • e fpargerli

per terra ,

E' defi-
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E' definito generalmente il Giuoco da Torquato Taflb nel ilio Gonza-

ga , una contela di fortuna, e d'ingegno tra due , o tra più . lo lo di-

stinguerei ( in genere altresì prendendolo ) una contefa o di fortuna -, o
d'ingegno [ o ìia lapere j o unitamente d'ingegno, e di fortuna, e que-

lla preicritta , e limitata da regole , tra due , o tra più ; poiché ci Ibno

giuochi , ne' quali la fola fortuna ha parte , e niente lo ingegno ; altri , ne*

quali il folo ingegno ne è Signore ; ed altri , ne' quali fi richiede ingegnot

fenza di cui non può cfercitare il luo potere la Fortuna , che però ad eilb

unita , lo aiuta in modo , che Io può rendere fuperiore a pari , ed anche

maggiore ingegno , quando relH quello privo della fua afllllenza .

1 Giuochi della prima fpezie, fono i Da.àì , alcuni giuochi di Carte *

come il F^iraone , la Basetta , la Trimiera , il Taff^quindici , Trentun , c_?

^uranta , Banco fallito, ec. , le Soni, ec. Della feconda fpezie le Lotte, i

Tornei , la Valla , il Trucco , o Bigliard , gli Scacchi , e fimili , D«.'lln_j

terza, fpezialmente alcuni particolari giuochi di carte, come le Minchiate,

le Ombre , il Trejfette , ec.

Che fé fi obbietta alla feconda fpezie , che anche in effi potfa aver

luogo la Fortuna , rifponderò , che il principio della loro ilHtuzione noii_j

efiTendo punto fondata fui fortuito efito , ma femplicemente fui fapere, full*

indullria , full' arte , e fuila forza, ancorché per avventura qualche noii_j

preveduto accidente renda fuperiore il più ignorante, non deve perciò dir/ì

che dipenda dalla fortuna il fuo elTere , confiltendo quefto nello fpezial-

mente efcluderla ; ma deve il tutto in tal cafo attribuirfi ad un' eccezione

di regola , alla quale le cofe tutte non fi poiìbno negare foggette .

Mio penfiero non è di parlare individualmente , ma folo di dire per

incidenza qualche cofa , de' giuochi tutti d'ingegno; intendendo di forma-

re folt.into Immagine in ifpezie del giuoco di fortuna .

Prima però di venirne alla fpiegazione , iHmo necelfario il premetter-

ne il ritrovamento, il fine, e l'abominazione, che deve concepirfene , il

quale più chiaramente verrà dilucidatone' fimboli coltituehti la noltra Figura.

Tra' Latini , per ogni forte di giuoco di azzardo viene intefa la paro-

la ^lea . Cosi Azorio nella terza parta delle Inltituzioni morali lib. y.

cap. 24. ^lex U'.dtts comprehendit lndnm chartarum luforiarnm , ta.xillorum ,

tabulanim , cj" fortr.'.m . Secondo alcuni , come Polidoro Virgilio lib. 2. dt

iìi'vent. rerum, cap. 13., ed altri , la parola <Alea comprende foltanto i

Dadi, e le Carte. Altri, tra' quali Giacomo Spiegelio in Lcxico , inten-

doiio ^lea , non per altro, che per tutte le forti de' Dadi . Non manca
parimente chi per ^lea prenda perloppiù il giuoco delle Carte . Il vero

fi è , che il proprio fignificato di ^lea , e qualunque forte di giuoco , in

cui abbia più parte il cafo , che 1' arte ; e per metafora , di una cofa_j

che fia dubbiof'. , e che dipenda più dalla* forte , che da altro , fi dice^

.Aleam jacere. "^a^la ejì ^lea , dille Cefare , dappoiché alcune fue Squadre

erano pallate all' altra riva del Rubicone , confine della fua Provincia

,

per meglio udire colui, che vi fuonava non so quale iltromcnto da fiato:

e qnì di far palTare tutto 1' Efercito , per ire contra Roma .

A a Voc^liono
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Vogliono alcuni , che la parola ^Ica. riconofca la fua origine dal primo

Inventore di fimili giuochi , che dicefi elTere (lato un certo Soldato Greco,

nel tempo della Guerra Trojana , per nome Alea . Oppure da Palamede «

come dice Filollrato in Hervicis , feguito da non pochi , che negli allog-

giamenti de' Greci contra de* Troiani ritrovò il giuoco de* Dadi.
Platone però in Tbxdro -, o fia nel Dialogo de Tulchro riferifce , che_*

un certo Sapiente della Grecia » di nome Theuth , ritrovale primo dì tut-

ti 1* Aritmetica , la Geometrìa, 1* Allronomìa , le Lettere , ed i Giuochi

Tulorum , & ^Aleamm . Ma Erodoto in Clio t cioè nel lib. i. fa inventori

de' Dadi i i^opoli della Lidia .

Giovanni Sarisberienfe in Tolicratico » Jì've in libro de niips Curìalium «

& 'vefìi'yiis Thilofophortm lib. i. cap. j. vuole che 1* inventore dell* Alea folte

un certJ Aliatico , detto Atalo . E' opinione altresì di molti, che fi dia.

il nome di Alea a' giuochi di rifchio , per eiTere Ikti quelli ritrovati in

una certa Città dell'Arcadia, denominata Alea, dal fuo fondatore Aleo

.

Ci è eziandio altro fentimento , per teilimonianza di Erodoto in lib. i. Ó'

5. M:if.iì'im t che Alea fia Itato il cognome di Minerva , che fi adorava,,»

nella detta Città, di Arcadia, e che perciò da lei , a cui erano confecrati

Umili giuochi, derivalle loro un tal nome.
In qualunque modo fia , furono quelli ritrovati per fjllevare gli animi

oppreflì dalle fatiche , e dalle fallidiofe cure . Si convertì col corfo del

tempo il loro ufo in abufo , che ha profeguito poi tempre in modo , che

ne ha renduto detellabile lo llcfo ritrovamento .

Le Legi^i colle loro pnMbizioni , la buona morale co' Tuoi glutli do-

gmi , i pelTimi effetti coli* evidenza , fanno chiaramente conofcere quanto

fia il giuoco di azzardo da fuggirfl , quanto da abominarfi ,

Nel terzo libro del Codice di Giuiliniano , tit. 43. leg. 15. efprefla-

mente fi legge ciò che fegue : .Alearum lupa antiq'ùijima rts efì , & e.xtr/t^

oper.ts pugnatoribns conceffa . rerum prò tempore prodiit in hcrymas, milita mil-

lia extranedriim "ì^ation'im fnfcipicns . ^.idam enim nec Lidcnta , nec ladutìta

fcientes , jed numeratione tant'on - proprias j'ibflantias perdidermt » die , noci '.qiie

ludendo argento , apparata , lapidibtts , & am» . Confeq'tenier aatem ex hac inor-

dinatione blajpl^emare ^ idefl DEO maledicere conunt'.r -, & injìrumenta conpeimt^

Commodis igitnr SuhjeSìorum pnfpicientes , ha: generali Itge decernimiis , ut nd-

li liceat in piiblicis -, 'vel in pri'vatis domibus , vel locis litdere', ncque tnfpicere ì

Et fi contra faSnm fiterit , nulla [equatar condc-nnatio » fed fohtnm reddafir 9

^ aiìionibas competentibits repetaftr ab iis, qù dedenmt y aut eoritm b^redibìtst

4Ht bis negligentib'is , id^ eorun Vrocuratoribiis t mei Tairibus > Jen Defcnjbrib'.fSi

repetat Fijcus , non obflante quinq'ta^jnta annorum pnefcriptior.e ; Lpìfcopis loco-

rum hoc providentibm , & Trefid-im anxitio :tteniib:is . Segue quindi Giuili-

niano ad ordinare , e permetteVe alcuni giuochi d* indultria , prefcrivendo

ia fomma da darfi in premio al Vincitore .

Quello in quanto alle Leggi Civili ; rifpetto poi alle Canoniche , leg-

gafi la prima parte de* Decreti , didin. jj. cap. i. ; il Canjr;e 42. de*

§anti Appolloli, dalia Greca nella Latiua lingua tralportati da Geniiiana Erue-

to.
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lo i con 1 Commentì di Teodoro Balfamone Patriarca di Antiochia ; il

Canone 43. ec. Vedafi la proibizione, e pene Ikbilite nella fclta general

Sinodo, e terza Collantimpolitana , colle leguenti parole: J^ilum omninò,

fi-ve Clericum , fti'e Laicum ab hoc deinceps tempore ^lea ludere deceut : Sì

qms w.ttem hoc deinceps facere ab hoc tempore aggrejfus fucì-it » fi fit quidevLe

ClerìcHs deponutar , hoc efi ab ojficio j ce/ benefìcio ; fi Laiciis [egregetur ; e tra-

lafciando tuttociò , che intorno a quello foggetto fiafi decretato da altri

Concili , fé ne oitervi la conferma nel Sagrofanto Tridentino Concilio t

fejfione 22. cip. i. de B^eformat ione ; cominciando dalle parole Statuii S.m^tt

SynodHs , fino a panas perfolvat . Le Tue limitazioni meriteranno di eflere-*

ponderate , ed Oifcrvate .

Alla buona morale, che infogna di fcoftarfi al più pofTibile da' vizi »

che concorrono a folla in occafioni di finiili giuochi , ed intorno a' pcffimì

effetti che a' codumi, alla perfona , alle famiglie ne avviene, ebbe ottimo

rifleifo il Santo Vefcovo di Siviglia Indoro , lib. 18. Etymologiamrn cap.

54. allorché proferì fui propofito del giuoco di rifchio : ^b hac arte fianst

& mendacium , atc]He perjurinm numquam abefl : poflremo & odiiim , e^ da-

mila rerum . 'cfnde , i& aliq'tando propter bxc [celerà interdica legibm fiat . Mi
fènza più , vegniamo a fpiegare la lìmbolica figura del Giuoco .

E' tenuto fofpefo per li capelli dalla Fortuna , per dimoilrare il fuo

proprio eifere , fondato tutto fulla forte , dalla quale dipende il fuo buo-

no , o cattivo efito .

Il precipizio , che fotto fi mira , indica il grave pericolo , nel quale_»

fi trovano i Giuocatori , o per ogni poco , che abbandonati fiano dalla_#

flelfa fortuna , o per rifk'Xo alle funelte confeguenze , le quali dal Giuoco
alla perfona , alla roba , al bene della Repubblica , miferabimente ne de-

rivano . E per vero dire , allorché un Uomo giunto fia ad abbandonare in

braccio a un vizio di quella fpezie , come potrà egli elfer di giovamento,
di decoro, di filtegno alla Repubblica, fé la mente tutta impiegata aven-

do in tanto indegna profefllone , o Vincitore egli fia , o vinto , in noii_>

cale ponendo gli llelli doveri di Religione , non che di buon Cittadino ,

ad altro non penfa , che ad impiegare gì' interi giorni , le intere notti

neir azzardare vergognofxmente il fuo denaro ? Qual precipizio alla dome-
dica Economìa non fabbrica un Giuocatore ? Vadafi nelle cafe di colioro,

e fi rinverranno oggetti , che alla mente prefentano le più deplorabili an-

gulHe , e miferie , o in un' afflitta , maltrattata Conforte , o ne' teneri

nudi figli , che invano all' afflitta Madre chiedendo foccorfo alla fame j

che li divora , altro non fanno ottenere , che richiamare agli occhi dell*

infelice più abbondanti , più dolorofe le lagrime . Adulti Giovanetti , e_f

nubili Fanciulle , per altra parte fi vedranno , che dall' indegno paterna

cfempio fedotti , e mal regolati , lafciato il freno all' impeto di un' età •

per fé flelfa più al male , che al bene proclive , danno di fé un faggio

pur troppo improprio , pur troppo degno di compaflione , in balìa donan-

dofi , parte per bifogno , parte per inclinazione , a' più detelbbili \ izj

.

A a 2 Riguardo
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Rj£»uardo poi alla propria perfona , che affanni non fi procaccia Uomo

dato al giuoco? Dimenticanza di Dio , bcftcmmie., Ipergìnri , rifle , pati-

menti , con orrore di chi retto penfa , accompagnano 1' infelice lor vita.

Bene a ragione S. Cipriano Vefcovo di Cartagine in arg. TraBat. Tom. 3.

dopo avere con molti argomenti provato , quanto indegno fia di un Cri-

iHano un così condannabile efcrcizio , efclama : ^lea efl , q:<am Isx odit :

sAlca efl , q'iam feq'ihur crìmen ignobile , ubi m^nifefla tentatio , & pana, oc-

culta . ^lea ed alveus mali , & ffpplunt.itio amici , qax ncc lucnmi confert

,

j'ed totum confamit . Rine deinde putpires fiitnt , bine epes fuas pcrdmt -, bine

jam. confumptis omnibus fuis ìmititìs pecuniis Je fiénìunt . Hmc patrimonr.tm » fine

nllii fori cdumnut -, amìttivit

.

Che fé altro ancora non fofTe , che precipizio orrendo è mai quello della

perdita della Divina Grazia , alla quale pur troppo fi efpone il Giuocatore !

Certo fi è , che efente da colpa egli non va quaficchè mai ; e volelfe pure

Iddio , che la fua ruina non foile il p'ù delle volte in colpa all' anima del

tutto micidiale 1 Porta opinione il dottillimo S. Raimondo de Penafort dell'

Ordine de' Predicatori nel fecondo libro della fua Somma . §. De illiàtè

acqitifitis t & aleatoribus , che il giuoco di rifchio fia gravilTimo peccato ^

per li graviifimi delitti , che a renderlo tale concorrono . Così egli nel

citato luogo : ^tam magnim peccatam fit , patet tnter alia ex novem , t]'i£

in talibns ludis attendmtur , ut infra 'videre licei . Qiielle nove cofe da notarfì
/

vengono raccolte 5 e riferite ancora da ^Akjfandro de ^lef. in 4. fcnt. q. 33.

piembr. 2. art, 5. e fono efpoite ne' feguenti termini :

Trimum efl defiderium Inerandi ; ecce cupidità^ , qnce ex Epìflola Sanili Vanii

ad Timotheum cap. 6. efl radix omnium malomm .

Secundum efl , voluntas fpoliandi proximum ; ecce rapina .

Tertium efl , ufura maxima , fcìlicet undecim prò duodecim -, non folitm tra

anno , 'vel menfe 1 fed in eadem die .

^artiim efl , mendacia multipUcata , & njerba otìofa , &• vana .

^iintum efl , blafpbemia ; ecce binrefls .

Sextum efl , corruptio midtiplex proxìmorum •> qui ad ludum infpicìendiim de

confuctndine prava conveniimt

.

Septimum efl , fcandalnm honorum .

OÌlavurn efl, contemptus probibitionis San^x Matrìs Ecdefia

.

"j^oniim efl , ommijjìo temporis > & honorum -, quts in ilio tempore tenentttv

favere ,

Gabbriello Biel altresì dottiffimo Teologo in 4. Sententianm , dìfl. 15'.

tf. 13. art. 2. concluf. 3. conferma che il giuoco di azzardo giunga ad ef-

iere peccato mortale , perchè direttamente contrario alla legge Divina »

Naturale , e Politiva . Così egli : Ex cupiditate ludcns alea , peccat mortali-

ter •, q'tìa ludit contra Legem Divinam > Ts^aturalcm , & Tofitiz'am . Cantra Le-

gem. Divin am , quia efl contra charitatcm Troximi concupifcere bona Troximi

ettm damn q c]us » & eji cantra decimnm ^rxceptHm » quo probibetur concupl-

fcientia
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fcentìa rei aliena cut» damno Troximi . Ejl cantra Legem T^^aturs : facit enìra

atteri , qtod ftbi nollet fieri . Ejl etìam contr-t Legem Tofiti-vam , ut palei ex

dì6lis .

Di confimile opinione moltifllmi altri gravilTimi Autori potrebbonfi rap-

portare , che per brevità tralalcio ; foggiungendo bensì , che fi dovranno'

con purgato criterio olTervare le limitazioni, che e per il tempo, e per

le circoitanze , e per la qualità delle perlone , poifano in qualche parte_->

moderare le giufle si , ma troppo rillrette Sentenze . Non so peraltro fé

facilmente fi potranno far valere , rifpetto a' Sacerdoti , ed agii addetti alle

fagre cofe . Imperocché , a dire il vero , fé tanto difdicc ad Uomo , che

\iva al fecolo , il giuoco ; che non dovrafll dire di gente di stera tale ?

Dice nel citato luogo il f^prannominato San Raimondo : De ludo alex te-

neas , q'tod UH , qui ludant ad aleuf , l'el taxillos , 'vel qui Indo iMetfsHt > <vet

junt partiàpes , l'e/ injpe^ores ludi , pecfant , & 'maxime fi fìnt Clerici

.

Che vergognai mirare gente, che folennemente legarafi con fagro in-

dilfolubii nodo agli obblighi di filo attendere al Divino culto , alle ora-

2Ìoni » al promulgamento della Divina parola, alla falute non m.eno pro-

pria , che delle anime altrui , mirarla dico traile mondane trefche trattare

in vece de' fagri , o dotti libri , carte da giuoco , e fimili ! Non vorrei en-

trare più innanzi , e dire , che confondendofi affitto co' più rilafciati del

fecolo , per le orazioni nelle bocche loro fi afcoltino , fpergiuri , bellem-

mie , indecenze ; mi rillnngerò foltanto a fir loro riflettere , che in qua-

lunque modo , piucchè il denaro , che per i ioli poveri effer dovrebbe_>

impiegato , miferabilmente azzardano I' onore , la riputazione r il decoro ,

il fagrofanto venerando carattere Sacerdotale; mi riltringerò ad efclamare :.

Che orrore ! Coloro , che al Mondo eCfer debbono luminari alle anime_ji

per lo Regno de' Cieli , renderfi col peffimo efempio loro perfide guide

per le vie de' vizi , ed in confeguenza dell' eterna ruina !

Figuro che la mia Immagine polì un piede nella ruota della Fortuna y

e 1' altro nel globo , per fignificare che il Giuocatore fi afllda alla forte , e

che alcune fiate avviene , che fia da quefia favorito ; ma che però pofa_j

fempre fopra il pericolo , notato nel globo, facile a sdrucciolare, ed a con-

durlo nel precipizio, di cui fi è già fatta parola.

Neil' abito di color verde s' indica la fperanza , continuo pafcolo del Giuo-
catore .

Le foglie della Zucca , delle quali è coronato , dimollrano quanto male
Ha fondata una fimile fperanza, elfendo elfe, come racconta Pierio Valeria-

no , il gerogliiìco delle vane fperanze „ Perciocché (dice egli lib. 58.

„ fecondo la traduzione dì Mario Beringhieri ) fra gli Onirocriti , cioè in-

„ terpetri de' fogni , la Zucca indovina fperanze vane , come quella , che

„ per vederfi di fuori m.olto grolfa » e corpulenta , pare che la ci voglia

n dar a'aai da mangiare ; nondimeno v' è dentro poca roba , e quella al tut-

„ to infipida ; fé già non Ci ajuta con altro , che la faccia fiporita „ li

giuoco-, coli' apparenza luCnghiera di un forame guadagno , con poca fati-

ca 3 induce gli Uomini a /eguirlo , che perloppiù lì accorgono «guanto male

appoIU
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apporti fi fieno, mentre invece di guadagno , nitro non rinvengono » che per-

dim^^nto di queliunto, che o co' propri fadori hanno ragunato , o ricevu-

to lo hanno da' loro Maggiori

.

Per quanto però abaiano avverfa la forte , la fperanza nientedimeno di

racquiitare il perduto , non abbandona mai il giuocatore > anzi è la fua_j

più crudele tiranna , appunto perchè in veduta di amica . Si tenta nuova-
mente la forte, la forte nuovamente tradifce, e nuovamente la fperanza_j

foUetica a ritentare la Drtc ; che alla fìntine riduccndo il mifero nel più

infelice Itato , lo coitringe , fuo mal grado, a ravvifarc quanto vana fìa_j

ilata , e ingannatrice la fua fperanza . A quelto ebbe rifledb Ovvidio , al-

lorché nel fecondo dell' Arte cantò:

Sic ne pcrdìderit non cejfat perdere liifor ,

£.t revocat citpidas alea fxpe manns ,

Porta il giuoco ìncima alla tella la Luna, per fignificare e le varie vi
cende del giuoco, e la pazzia del Giuocatore. Di pazzìa e d' incortanza è

fimbolola Luna per le ragioni altre volte addotte , e riferite da tutti quelli , che

trattano di fimbol) . L'incoltanza della forte nel giuoco è cosi ovvia, che non

ci è de' giuocatorì chi per efpcrienza non ne poifa parlare . Pbbe confiderazio-

ne a querta S. Bafilio Magno nel ragionare de' dadi , chiamando tale in-

cortante forte un maligno fpirito , che fomenta la pazzia di coloro , che
non temono di azzardare il certo per 1' incerto . Spìritus malignus , così il

Santo Homil, 8. Hexaemeron afjijlìt farorem punflis ofjìbus illis ludentìum ,

infanìj/que accendens , easdem ille pecmias nunc ad hunc , nunc ad altenirrLs

transfert . ^Atque modo hunc Fi&ona eff'ert , illunt vi£ìirm maflitia premit : moda
cantra t illum elatnm* h:iuc dcmìffnm oflendìt

.

L'Orologio da polvere alato ombreggia 1' abiifo, che fi fa del tempo»
che folo impiegato elfer dovrebbe per la fpirìtnale fdute , e per P adem-
pimento de' propri refpettivi doveri , ed impieghi .

Ma come penfare a quella , come quelli cfeguire potrà il Giuocatore ,

che punto non riflettendo al velociflimo corfo del tempo , le pur troppo

brevi ore , che all' umana vita f:no prefcritte, vergognoiamente , nonmen che
da (lolto, ad un Tavoliere va trafcorrendo ? Non fono io rigido a fegno

,

che perciò intender voglia , che accordar non fi debba talvolta alleggiamen-

to alle cure dell' Uomo ; anzi porto opinione che giovevole fia , e direi

quafi necelfario . Ragione , percui può più liate addivenire , che eziandio

qualche ora , la quale al moderato giuoco fi doni , chiamar non fi poifa.,»

colpevolmente impieguta . 11 faggio Arinotele lib. 4. Eth. cap. 8. ebbe a

dire: ViAetur in hvrfjiìH'.n? %'itam requies , &• focus ìhic^hs ntcefjarìo . Di più

con Anacarfide, appreffo il medefimo Arinotele, dirò che come è eviden-

te pazzia, e cofi vergognofa ad un Uomo il porre fomma cura e grandc.5

fìudio nel giuoco , cosi è ancora giulto , e da prudente il trattare lo lìef-

fo giuoco in modo , onde polfa quindi con più configlio farfi ritorno alle

cofc ferie . Midtmn fludii , cnneqw ponerc , ò" Lijforsm ferre , ut ludas , ftid-

tum
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mm (j'ùddami dr puerile ed. ^t hdne , ut feri.::» res gerere pofjìs > ^nach^f

ftdis fententu xqmt efl Ariitot. lib. io. Etliioaim. cap. 6,

Kon contradice a un così giuli-o fentimento 1' Angelico S. Tommafb 2.

2. q. 268. art. 2. profferendo die il giuoco, nel fao genere, e nel luo

adequato lume prelo , lecito fìa , ed allorché dalla ragione regolato , e_a

condotto ne vada , giunga peranche ad efler Virtù : E in ciò egli è fe-

guito da dottìirimi nonmcno die religiofì Uomini, Ed in vero , rìgiiardata_j

la giocondità, come quella, che co.tituiice il mezzo nelle azioni, che ap-

partengono air onella ricreazione dell' animo , non può fenonfe commendar-

li in un Uomo. Chiara per le lleifa fi è la ragijne. E' compolto l'Uo-

mo di anima, e di corpo. Riguardo al corpo, e.iendo quelto di una forza,

limitata , e finita , e proporzionata a determinate fatiche , non può continua-

mente affaticarfi , ed ha bifogno di f )ilievo , e di quiete . Riipetto poi all'

anima , ha parimenti quella una virtù finita , e proporzionata alle operazioni de-

terminate, e perciò fa duopo ad ella altresì di requie, e di ricreazione ; parti-

colarmente perche nelle openzioni dell' anima , inileme ancora fatica il cor-

po , inquantocchè l'anima intellettiva fi ferve delle forze , che operano

per mezzo degli organi corporei .

Per tale motivo non e Iconvenevole il dire , che eTendo il giuoco

ìrtituito per {ì)IIevare 1' animo opprelP) da cure , e cadendo fotto la ipe-

cie di giocondità, lecito fia , e po.fa eziandio alcune volte chiamarfi virtù.

Ma fi avverta bene ; non abbagli un così Iplendido nome ; non fi guardi

con un occhio così indifferente , che non diilinguafi da quando egli Vizio

divenga; e non dia coraggio a qualcimo , che fuole palliare le ree pafllo-

ni co' mentiti n imi bontà , di icuiare la fua ingordigia , ed il pellimo"

impiego del tempo .. La ragionevolezza , la moderazione , il òifintereile ,

I' unico fine di follevarfi, per attendere con vieppiù dì ferietà. a' propri

rcfpettivì doveri , unicamente pollono rendere il giuoco non reo , ed anzi

perle circod.nze, commendabile ancora, lui rifleLfo che Omnia tempm hx-

òentt come di fé 1' Ecclefiafte cap. 3. v. i, ; ma quello tempo fi abbia lem-

pre avanti gli occhi» e non Cipra la tella , come ha la noltra Figura, do-

ve non fi può ne vedere,. n« riflettere al velocilllmo fuo corlb „

I Gluocl'i particolarmente, ne' quali l'ingegno, o ha tutta, o ha Ia_j^

fua gr.;n parte , a me pare che concedere fi debbano agli Uomini eziandio

i più morigerati . Tra' giuochi di quella Ipecie fi contano principalmente.;»

gli fcacchi ; della denominazione , e ritrovamento de' quali llimo che non

farà dilcaro , che ne taccia brevemente parola.

Sono gli Icacchi nella latina lingua detti latrimcnlì -,
perchè latro in quello

Idioma fuona lo Hello che appre;fo noi Soldato, e latrodnari , è tanto come
dire milkire , ejcrchiirp. per Li j^icrra. Fello Pompeo de Ferbor jìgnific. di-

ce che Latro fileva diiamarfi quello , che per mercede ferviva nelle mi-

lizie . Perciò Plauto in ìnihte di. fé : L.itroncsy qms cond'txi , cioè Milìtes ,

Lo llcifo in Ta-nulo fi fervi del verbo latrociìuri per efprimere 1' attuale im-

piego della milizia . In Tiiu'.ììirto parimente di:fe latrocìnatuìrì ire , peC

andare alla guerra . In CarcMone altresì , per denotare la mercede rice-

vuta
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vuta a cagioDc della milizia, fa dire: latrocinatus annos decer» , menedcnu
accipio .

In fatti il giuoco degli Scacchi è un' immagine , ed imitazione dellc_*
battaglie campali , perchè è compollo in forma di un efercito fchierato ,

e dilHnto in Cavalli, e Fanti, col fuo Generale, che è il Re , e con li

Capitani , Alfieri , e Fortificazioni ; che però Marco Ginjlamo Vida co-
minciò cosi quel fuo piccolo Poema , che fcrifle in lingua Latina del giuo-
co degli Scacchi s

Lndimus effivìem belli , ftmulataq'ie "jeris

'', Trdia , b:ixo acies fi6ias , O" hidicra regnu ;

Vt gemmi inter fé l\egcs , albufque , nigerquc

Tro laude oppofiti certent bicoloribas armis .

Di quefto ftefTo giuoco fcrive Marziale nel libro 14. all' Epigramm.tUs
20. il fcguentc DilHco :

Inftdìoj'urum fi ludìs bella latTomim ,

Cemmeits i/le libi miles , & hoflis erit

.

L' inventore dì quefto tanto ingegnofo trattenimento da quaficchè tutti

dicefi effere llato Palamede al tempo della Guerra Troiana , affine di te-

nere occupato r efercito Greco , e cosi divertirlo dalle fedizioni , e tur-

bolenze militari. Cosi dice di lui Alelfandro ab Alex. lib. 3 . Genial. die-

rum cap. 2 1 . Talamedes T>{anplii Eube.-e I{cgis filius , vìr ingeniofus , & alia-

rum rerum inventar', invenijfe prodiiitr ad comprimendas otiofi exercitus jeditiones.

Altri , fecondo ciò che ne riferifce 1' erudito P. Menocchio nelle fue

Stuore Centuria 9. cap. 85. hanno detto che il giuoco degli Scacchi ab-

bia avuto origine nelle Indie , e che li Savj di quel Paefe , iniieme con
alcuni libri di Filofofia , mandalfero a' Savi di Perfia uno Scacchiero con

i fuoi pezzi, e coi modo di adoperarli.

Polidoro Virgilio però lib. 2. cap. 2. de rerum Inventoribus rapport?_j

che quefto giuoco fia llato ritrovato nell' anno 5*^85. dalla creazione del

Mondo , da un certo Ilivio Uomo denominato Serie , per copertaniente_*

avvertire con elfo un certo Tiranno , che a' fuoi tempi regnava , accioc-

ché fi accorgelfe per m-ezzo dell' efecuzione , ed ingcgnofe regole del

giuoco , che la Regia Matllà , ft.-nza le forze de' Sudditi era poco ficura,

ed a nulla valeva ; e che lo lledb Re era per elfere facilmente oppreifo,

fé non aveffc invigilato , e fé difelò non fo;li da' fuoi .

Ma fenza più in quello trattenerfi , tempo è che fi ritorni alla fpicga-

zione dell' Immagme , ed alla dimollrazione infitme di quanto fia dete-

flabile il giuoco , confiderato non come follievo , ma come paflione_>

deli' animo .

E' di faccia torbida, ed agitata, per indicare da confimile ellcrno fe-

gno , P interna agitazione del Giuocatore ,

In
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In gran parte dal SJolto il sor, fi [copre .

'* i-.l li! :. -^

Canta nel luo Artafcrie il Signor Abite. Metaft;ifio , feguendo Jn tal

fentiinento Cicerone de pet. Conjd. il quale dille: Vidt'ts ^ ac frons animi cjl

jan:u , q.i.e fi^nifìcat loluntatem abditam , ac retrufam ; ed altresì nel 3. ds_»

Orat. ^nimi ìm.ìgo "jultts cjì , j:tdices ocdi . Ts^am hxc ejl una pars corpo-

ris , q-ix qtot animi motus f'int : tot fìgnificationes pojjìt ejficere

.

In effetti la vita del Giuocatore t non può chiamarli che miferabile «

vivendo egli lempre da fperanza , e timore combattuto in modo , che_»

non può a meno lo Ipirito Tuo di non trovarfi del continuo in angulHofil-

£ima agiiiizione . Giorno , ora , momento non ci è , in cui gente di tal

natura quieta vìva , e contenta . Guardiamo il Giuocatore al Tavoliere .

Che attenzione ! Che profondo penficro ! Che gelìi fignificanti ora il pia-

cere di aver fuperato 1' Avverfario , ora rammarico , per vederfi vinto

da elTo ! L' ingordigia del guadagno con quali chiari caratteri è rapprefen-

tata in que' volti ! Il giuoco icopre a maraviglia il cuore umano , ed a_»

parte a parte i difetti tuoi . Bene lo efpreffe Ovvidio nel terzo dell' arte,

come altresì le perturbazioni dello fpirito , che tormentano il Giuocatore,

così dicendo :

Tunc fimus incauti , {ludioque aperlmur in ipfo ,

l^udaque per liifus pcclora nojìra patent .

Ira jubit deforme malum , lacrique cupido »

'^urgiaque j ^ rixx » JbllicitufqHC dolor .

Crimina dicuntur , refonat clamoribus tether «

Invocai iratos cir fibi qiiifqite Deos .

T^tdla fides tabidis , qn^e non per vota petuntur *

Et lacrymis vidi }xpe madere genas -.

Oflerviamo il Giuocatore al termin del giuoco ; miriamolo come vin-

citore . Gli leggeremo in fronte cor.fuia a fegno nell' allegrezza una certa

tal quale agitazione « che non fapremo ben decidere , le egli più viva in

tormento» che in gioja ; fembra (ed il più delle volte effettivamente ac-

cade ) che gli tremino le mani nell' a fé trarre il pattuito denaro ; fegno

evidente» che quel piacere, che ha tratta origine da confimile acquilto «

non è fé non fé torbido , e mal compiuto . Guardiamolo al contrario co-

me perditore . Non ci vuol gran fatto a ben perfuaderci quanto intorbida-

to egli abbia lo fpirito , e malcontento . Seguiamoli ambo o nelle loro

cafe , o ne' pafleggj , o negli Iteflì notturni ripofi . ( fé pure giuilamente

ripofi chiamare fi poCTano gì' inquieti fonni di colloro ) Interniamoci ne*

loro penfieri . Quanti mai Callelli in aria non fabbrica il Vincitore ? Me-
B b dita
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dita compre, diTpone divertimenti, fogna grandezze, e a tutt* altro riflet-

tendo che ad efeguire i propri doveri , e neceffan intereffi , guarda a fe_»

cosi favorevole la forte , che in lei tutto affidato , entra in ifmania , e_»

fcmbrangli giorni i momenti , che lo trattengono dal far ritorno al giuo-

co , lufingandolì fcmpreppiù di potere con il fuo mezzo pervenire ad ac-

quiiU maggiori ; e nella giiifi Itcda che 1' avaro [ che e pure effetto di

avarizia la paflione , che al giuoco ne induce ) a cui crefcit amor n'mimì «

q-ianfm ipfa pecunia crefcit , egli non fentelì ben foddisfitto , fé non ag-

giunge guadagno al guadagno . Torbido penfiero > che quaficchè fcmprc_>

trova la fua pena nel rimanerne deluf) . Ma il perditore ? Ohimè ! il per-

ditore in quali anguille avvolto rimirali ! Altro che penfare alle domeni-

che famigliari incombenze ! Altro che efercitare gli obblighi di religione,

e de' refpettivi fuoi impieghi! Ira , furore , difperazione concorrtjno a gara,

a lacerargli il cuore ; e la Uelfa lufinga di potere racquiit^re quello , di

che fpogliato fi mira , col ritentare nuovamente la forte , è quella appun-

to , che rende maggiormente deplorabile lo Ihto fuo; poiché fenza quella

non fi tornerebbe ad iterare le perdite , ad impegnare , ed a vendere i

capitali « e quindi a vieppiù renderfi miferabile

.

Eifendo le reti , fecondo il Valen'ano lib. 46. il geroglifico delle infi-

die , perciò non male a propofito fi fa che la nodra figura porti ad arma-

collo un -àmmalfo di reti ; volendo con quello denotare le infidie , che Ci

tendono all' altrui borfa , e le trappolerìe altresì , le quali , pur troppo lì

ufano da molti nel giuoco . Se ebbe occafione Ariitotele lib. 4. Ethic. cap.

I. di paragonare generalmente i troppo avidi giuocatori ai ladri, ed agli

alfaifini , cosi efprimendofi ; ^/e<Jtor« , ó" fiires , atq'ie latwues illiberates fimt.

Turpi enìm n):rf.intHr in lucro . Omnia namqne cauja q'utflus agunt , & ftflinent

protra . ^tque fures q:ndem capiendi gratia , maxima pericula fubcnnt ; aleatores

autem ab amìcis , q'.tibus dare opportet , lucrantur . Z'irique , unde non oportet %

lucrari "jolentes-, turpi in lucro verfantHr . Et omnes tales accipiendi a&us illibera-

les j:mt . Che detto avrebbe, fé incontrato ù folfe in certi Tavolieri , ne'

quali le dellrezze di mani , e di occhio traggono la Fortuna a forza in di

loro favore ? Avrei molto che dire fu queiìo punto; ma per ferbire al piìi

pofllbile la propofiami brevità , giudico bene il chiudere quello Paragrafo

col lavio avvertimento del Sig. Abate di Beliegarde» nelle fue rifleliloni

Critiche, dalla Francefe in lingua Italiana tradotte, nell'articolo dell' In-

lerelfe , a tutti quelli , di qualunque sfera fiano , i quali con ollinazione_»

feguendo la paflione, che al giuoco li chiama, pazzamente non temono di

azzardare a quello confiderabili fomme . „ h molto difficile ( dice egli )
„ giuocar molto, eJ elTer molto (jalantuomo . Li Giuocatori fi adirano

„ facilmente; fono brutali , e trafportati ;
pagana male allor che perdono , e

•yt fanfi pagar con rigore, quando guadagnano; viven<io in continua difliden-

„ za di poter elTere ingannati . Una gran perdita poi è una gran tcntazio-

„ n« alla frode , ed al ladroneccio . 99 Paliiamo adeilo ali' ulteriore ipiegazio-

.,ne della Figura »

Le
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Le fi pongono in mano le Carte, perchè quelle in oggi fono quelle,

che più di turtulcro vengono porte in ufo dai Giuocatori di azzardo . Quan-

do , e da chi fiano Hate le Carte rinvenute , per quanto fia a mia notizia «

non fi può precifamente atferire . Trovo bensì in una Diifertazione (opra i

Giuochi , tratta dai Saggi Storici di Parigi , che richiamino le Carte la lo-

roorigine non più avanti che dall'anno della noftra Redenzione 1392. ia_»

tempo della fierilTmia malinconia di Carlo VI. Re di Francia, cognominato

il Diletto, contratta già nel viaggio, che ei fece in Brettagna , per lo fo-

verchio calore de' raggi folari ibfferto nel capo, che il tolfe poi quafi af-

fatto di fenno ; lafciandogli tuttavia de' buoni intervalli, ne' quali appunto

fi proccurava di follevarlo con piacevoli divertimenti

.

Le prove, che in eifa diifertazione fi portano, fono le feguenti . Le Or-

dinazioni di Carlo magno , di S. Luigi , di Carlo IV. , e di Carlo V. ema-

nate contro a' giuochi, non fanno menzione , fé non le de' dadi , e del tric-

trac : e non parlano punto delle Carte : prova evidente , che elfe non.j

furono conofciute , che polleriormente a quelli Editti. Un Pittore, di no-

me Giacomino Gringonneur le inventò nel 1392. per divertire in tempo

d'intervallo di fua ^malattia il Re Carlo VI. Ciò fi rileva da un conto di

Carlo l'oupart Sopraintendente delle Finanze , dove fi legge: Donne a ^j-

cquemin Grinvonnenr Teintre , pour trois Jeux de Cartes à or , & d drjtrfes

coMlenrs, de p̂lnfieurs deinfes po:rr porter devers ledìt Seigneur B^i poiir Jan ebatte-

ment , ànejnante - fix job Tarijis

.

Si finge che porga denari fopra la ruota della fortuna , quali fi vedono

cadere, e fpargerfi per terra, per fignificare , che tutto ciò che iì azzar-

da al giuoco, è un evidentemente perderlo; e che il denaro del giuoco non

ha mai ripofo ; ma che viene del continuo agitato dalia Fortuna , ed al fin

de' conti ridotto a nulla , e difperfo.

Scimo di avere fufficientemente pollo in veduta 1' orrore , che da Uo-

mo, ahe giufto penfi , concepire fi debba del giuoco . Mi fi permetta ora

che riguardato in più favorevole lume lo fieifo giuoco , ad elfo renda quel-

la giuitizia , che non indoverofamente {^li compete . Accennammo di già che

conùderato quello, come illituito a motivo di donare alleggiamento alle

cure , che non interrotte opprimerebbono la pur troppo fragile umana na-

tura , in fé contenere può un nonf )cchc ancora di Virtù . Ma quello da

parte lafciando , riguardiamolo qual figura egli prenda nella Polizìa del vi-

ver civile . Egli è im contratto tale, che ha le fue leggi , tantoppiù rigo-

rofe , ed oJervabili , quantocché fondate tutte fulla buona fede ;
quantocchè

in loro ajuto non avendo 1' economiche Civili leggi , le quali piucchè

giullaraente dalle Repubbliche sbandito vogliono il giuoco, foltener non fi

polfono , fé non non fé dalla llelTa fede , che non c'è legge che tolga dal pet-

to di un Uomo di onore. Egli e un contratto, che ha per b.ife, è vero,

la pazzia degli Uomini, ma un contratto conllder.bile, perchè appunto ha

quello folo di buono in le , che qual la pietra Lidia a noi fcopre le buo-

ne dalle falle monete, cosi eQo gli onorati Uomini dai vili, e lenza ripu-

tazione diltinguc. E' in fatti il Tavoliere la vera pietra di paragone , in cui

B b 2 le
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le umane azioni tutta fanno comparire 1' oneflà loro , la loro più reNgio-

ia onoratezza . Qiiì a lume vengono i più reconditi fentimenti dei cuore ;

qui il rilevano le paflloni men conolciute ; e qui Icoprefl finalmente , nell'

giuoco non meno » che nel compimento di elio , fé il Giuocatore col po-

lito tratto, e colla piena oiTervanza di fua fede , abbia in le quelle indifpenla-

bili prerogative , che caratterizzano un Uomo degno di liima ; e lenza le quali

lun e chi non conceda» che bandito cifer debba dal conlorzio degli on;;iti

Uomini , e mirato lolo con occhio di vilipendio , e difprezzo .

Ne credali già, che quella mondana sì , ma necelfaria dottrina , rcpugn.in-

te fia punto alla buona Morale , che le giulte leggi , fpettanti all' oneuà

del viver Civile, non dillrugge , ma giunge ad autorizarle per anche. Si

ierbino i dettami di quella, proibenti l'ingolfarli ne' giuochi, col far mife-

ro icialacquo del tempo, e delle lollanze , che in miglior ufo converfe eller

debbono ; fino eilì. del tutto giulti , confacenti del tutto alla più lana ra-

gione . Ma lubitocchè lo llolto Utjmo ( conlìmili dettagli non conliderati)

ad impegnar la fua fede ad un Tavoliere fi pone , cfli poi infegnamen-

ti , e comandi anzi ne porgono , che colla più rigorola religiolicà OLllrvare

fi debbano onelle maniere nel giuoco, onde piucchè dalla forte , da ombra

neppur di frode non trovili 1' Hmulo fuperato ; ed elìi Ton fi elteiidono

a liberare il perditore dall' olfervanza della data fede , cioè dal pagamento

al Vincitore del premio q pattuito, od efpolto . Vedali ^Iphonjus a Cafira lib.

de poteflate legis pcen.xl. cip 2. Curoll. 5. '\foan. Medina Codic. ds refìitnc. q^u-

fl. 18. ^rtìc, 8, in fine . Dominìcus Bannes 2. 2. qiix.l. 32. artic. 7 . dubio an-

tepenaìtimo . Michael Salon 2.2. quejl. 5. de dominio artic. 6. dubio 5;. Condìf.

2. ^ntonins de Cordub. in fumma Cal:in//i CojcientiiC quxfi. 94. Crcvoriiis de Fa-

lentia Tomo 3. difpHtat. 5. q-t.tfl 6. pmtlo 5. dubio S. jaltcuì am diflin^io-

ne 1 nifi pritts facAtatem petat a publica pjteflate de non folvendo . Òcc. iUc. &c.

E per tutti gli altri , che apportare fi potrebbono , mi contentaru di rife-

rire la fentenza del tanto celebre Azorio nella terza parte delle lue Iltitu-

zioni Morali, nella quale dilcorrendo della rellituzione, così dice : f\e!iit:itio-

nis obligatio ex J.ire nat:irali non e(l -, quia qtifq-ie volitntate fta potei rcr.tm do-

mininm in ali:im transferre . "ì^ec iter» ex iiire Civili , qua jus Civile j'jlum con-

cedit t ut pojjìt repeti officio '^itdicis , q:tod efi per Ind'.m leve prohibitm, acq-ti-

fitHm ; non aiitem Jis Civile conflitmt , ut acqiiijitu per ludtim a'ex , in conjcientiarefli-

taantur . Il che niedefimamente deve intenderli, come chiaro rilevare sì può

da' Ibpraccitati Teologi , del pagamento non leguito , nel quale calo ci con-

corre di più 1' obbligazione , contratta dalla parola , che ha per le tragli

Uomini di onore 1' inviolabilità dell' adempimento .

Le Leggi con favillima ponderazione rigor.>lamente proibifcono i giuo-

chi tutti di azzardo , condannando per fino il Vincitore alla reltituzioni.j'

dell' acquillata Ibmma , non che di non poter pretendere 1' dazione del

premio liabilito tra' contraenti . Per tale rellituzione però , e per la dif-

ficolti, di conlimile dazione, li penli che fa duop del br.iccio del ''liu-

dice , che è a dire del Trincipe . A quello fpetta il punire i tralgrelori

,

in arbitrio di quello palla il difporre del ciò j che fi e in tal guifa azzar-

dato .
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dato . Chi troveraflì peraltro traile perlone ben nate , e fpezialmente nel

grado di nobiìtà , che nutra in fé lentimenti cotanto vili , che impegnata

avendo la tede fua , proccuri poi di fare a quella un sì vergognoio sfregio,

che la faccia comparire coli' afpetto della più nera falfità ?

In ordine innoltre di Cavalleria é dilìcato. tanto un confimilc punto ^

che non ci e ombra di fcanlo per il Perditore 5. onde poterla in minimn__>

parte efimere. dal totale adempimento de' Tuoi doveri .

Di quanto pefo fia appredb i Cavalieri la data parola ,
1' efpofta fedcj

vedi il Posrevino, l'Albergati, il Muzio, 1' Olevano ec. e per tutti fi leg-

ga il Birago ne' Tuoi Conlìgli Carallerelchi lib. 2. configl. 19. che cosi

fondatamente ne dilcorre 5, l'er natura il dare la fede obbliga 1' onello ,

e 1' onore infieme ; perciocché la verità nelle cofe fattibili è il bene ,

5, e r onelto , a cui 1' onore è legato ; onde chi rompe la fede , rompe_j>

infieme il legame deli' onefto , e dell' onore ; e chi commette così gran

fallo non può fchivare di non elfer notato per trillo , e difonorato ,

„ ^ilber^^M, lib. 3. cap. 35., e quello che è obbligo di natura, per tutto

„ il Mondo è tale ; e la ragione naturale nelle guerre , e fra Soldati , e

., Cavalieri fi attende , non elTendovi ragione più certa , né maggiore ,

„ che la naturale ; ed ellendo il mancare di fede contrario ad e;Ta, il fer-

„ barla adunque farà conforme . La ragione naturale, meritamente devefi

„ feguirc , ed attendere , perchè quell'atto è di natura, vietato , che al

„ diitruggimenco di.eila tende; ma il mancare di fede è tale, adunque è

„ per natura vietato . L' equità naturale , fopra la quale 1' oJervare la_i

fede fi fonda , ha per fine la confervazione , e accrefcimento dell' Uni-

verib , e per confeguente dell' liomo , come fua parte nobiliflima ; e_»

perchè la fede e il fondamento dell' umana, fjcietà , o compagnia , C-s

la perfidia la di lei pelle , come dice Platone nel, quinto delle Leggi ,

perc'ò il mancare di fede farà, propriamente un rompere il nodo dell'

„ umana converfazione , ec. E' tale la fede in via. di Cavallerìa , in_>

genere particolarmente di giuoco , che non efenta dall' oiìervanza di

eia , nettampoco- gli. llefiì tigli di famiglia , e minori, volendo obbligati

per Loro i Padri , ed i refpettivi maggiori , e molto meno i difiguali di

condizione; polche ogni volta, che un Nobile abbia ammedb al fuo Ta-

voliere un inferi )re , egli io ha fatto in tale circoltanza a fé del tutto

uguale. Cosi il Geffi , il Muzio, il Polfevino, e tutti i Maeitri di onore,

ed il Binigo lib. i. configl 26. „ Nel giuoco [ dice egli'J non fi ix pa-

5, ragone da Capuano a Saldato , nemmeno da Aiutante a. Sergente , né

„ da Sergente a Caporale , ma da Ginocatore a Giuocatore , perchè le_j

„ carte , e li dadi hanno pari le ragioni di quello , e. di quello . „

E' fu tal prop dito ottima, la ritlelTione del 0-lebt:rrimo.- Monfieur dc_>

Voltaire, che fi clprime ne' f.guenti termini. Mei, de Lht.. chap. 41. Con'

ir.uUflions de ce Manie-) nel noitro Idioma riportati: „ Noi non abbiamo

„ ( dice egli ) nel Mordo alcuna, legge perfetta , fé non fé per regolare

„ una fpezie di pazzìa , come è il giuoco . Le regole del giuoco f )no

}, cde fole 5 che non ammettono , né eccezione , ne rilafciamento , né

varietà
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X-, varietà , né tirannia . Un Uomo , il quale fia un vii fervente • fé egli

„ giiioca anche con un Re -, è fiibito pagato fenza difficoltà , quando elfo

„ vince . „ Che fé ciò è vero , come è veriflìmo > in difcorlo di gente

di non pari condizione , quanto più crefcerà 1' argomento , parlandoli di

giuoco accaduto rra uguali ?

Torno a ripetere , come più volte : Chi pazzo fi azzarda ad un preci-

pitofo giuoco ^ manca a' doveri dì una fana Morale» di una dovuta Eco-

nomìa , di buon Cittadino , di ubbidiente Suddito . Ma chi nientedimeno,

tutto ciò mal riguardando, al Tavoliere impegnò la fua fede, fé a quella

intieramente non fi attiene » al {primiero mancamento accrefce una vieppiù

fprezzata Morale , che detta dì non effere mentitore , dì non ingannare ;

una vergognofa Economìa > che può ricevere ancor più forte crollo dall'

altrui difprezzo , e dall' altrui non ulteriore fidanza in fua parola ; un' ama-

ra afflizione , fé non vogliam dire uno sfregio ( almeno per quanto d;i_j

lui dipende ) alla fua Patria , in cui, quale in Madre , rinfondefi la glo-

ria così , che il difdoro de' Figli ; un fempreppiù grave fallo verfo il fuo

Principe , che gode di mirare i Sudditi Tuoi non con altra marca ) .che_j

pon quella di onore.

FATTO STORICO SAGRO.

PAfsando per fuoi affari un Cittadino di Brabanza per la Piazza di que-

lla Città, fi avvenne in Uomo miferabilmenle concio, e da capo a__»

piedi maltrattato, e ferito. Se ne llava quelli apprelfo un luogo di ridot-

to . Vedutolo in tale fiato il pietofo Cittadmo , gli fi fé a domandare ,

chi l'Autore fi folfe fiato di una tale empietà . Rilpofe 1' afflitto, che_»

alcuni Giuocatori , che in quel ridotto tra riife , e beffemmie s' intertene-

vano , lo avevano in quella foggia fpietatamente trattato. Il Cittadino al-

lora moifo da pietà non meno, che da zelo., s' introdulfe coraggiof) in_»

quel luogo, e fi fé a rampognarne di ciò i Giuocatori, i quali unitamen-

te a lui diifero , e con giuramento aff^^rmarono , che fuori di effb altri tra

loro non fi era veduto ., e che molto meno commelfo avevano lo Itrazio

fuppolto . Portatifi quindi nella ffrada per rinvenire il ferito incognito, e

da lui fapere 1' accaduto , peribna alcuna, per quanto ricercaffero, agli oc-

chi loro non fi prefentò . Maravigliofi dell' avvenuto, tra loro ad efmii-

nare fi pofero 1' arcano in tal fatto nafcoffo , nò molto ci volle per dare

nel fegno ; poiché rammentandofi che tra beltemmie, e fpergÌL.ri pallato

avevano quelle ore nel giuoco; chiaramente rilevarono etlere ilato 1' in-

cognito lo fielfo Crilto , da' rei loro diportamenti ., con empietà ingiuria-

lo . Tothmafo Cantìpratano nel Uh. i . de myflicìs ^pibus .

* * *

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.
CAnio Julo Uomo già di fommo credito, fu in difgrazia tale apprefTo

1' Imperadore ( ajo Cal'igola , che a luì ileiTo quelli diffe ,. che non

ii lulìiigai'e con vana Iperanza , perchè gii aveva ordinato che gli fo;Tc->

levata la vita . Imperterrito Canio Julo non fi confale , ma giunfe infilici-

a ringraziarlo. Sequeitrato pertanto a quello effetto in cafa ,- piacevolmente

lì tratteneva col giuoco degli Scacchi. Djpo dieci giorni, in tempo ap-

punto, che Ihva giuocando , a lui venne il Centurione con i Soldati, per

condurlo alla morte ; al quale avvilo collante di animo peranche , mentre

li alzava per girlene al Tuo delh'no, diife a quello, col quale giuocava :

Vedi bene , che io aveva miglior giuoco di te ; onde larelti rellato per-

ditore , le potevamo finirlo ; il che dico , acciocché poi tu non ti vanti

di avermi vi,nto . Voltofi quindi al Centurione , diffe : Siate tellimonio

del vantaggio , che io aveva in quello giuoco . Senecx nel libro da Traii^

quìllitute animi , al cxp. 1 4.

FATTO FAVOLOSO.
Giacinto figliuolo di Araiclante , fu in sì fatta guifa da Apollo amato,

che per lui abbandonò più volte il Cielo ,• godendo di feco interte-

nerii, e particolarmente nel giuoco della palla, in cui era Giacinto piuc-

che aramaeltrato . Giuocando pertanto un giorno queiH due, s' incalorò in

modo r impegno di reihr vincitore , che non bene avvertito Giacinto di

una palla , che con gran furia aveva Apollo verfo lui Icagliata ; in quella

lì avvenne colla telia , ed in una tempia colpito , cadde morto a terra .

Avvedutoli di ciò Apollo, fi' affli. fé oltremmodo , fofpirò , ne pianfe ama»
ramente , né potendogli altro recar di vantaggio, lo trasformò in un fiorea-

dal fuo- notne detto Giacinto. Qvvid.Meu/fiorf, lib, io.

GIUOCO DALL' ANTICO..

Hi Cefare I{Jpa .

UN fanciullo""ntido , alato , con ambedue le mani diftefe in alto , pren»

dendo una di due trecce , che pendono da una telta di Donna , che

lia polla in qualche modo alta , che il fanciullo non vi polla arrivare^»

affatto . Sia quefia fella ornata di un panno, che diicenda inlino al mezzo
di dette trecce , e vi fari icritto : JOCUS .

GIÙ-
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GIURISDIZIONE.

Li Celare Pjpa.

UOmo veflito di porpora . Nella deflra mano tenga uno fcettro , qiial'

è vero indizio di naturale giurilHizione , e nell' altro i falci conibhri,

che fi portavano per fegno di quelto mede lìmo .

De' latti » vedi Dominio , autorità i Teteflà ce.

GIUSTIZIA
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GIUSTIZIA.

Di Cefare Bjpa ,

zor

t sì t z-i a

DOnna in forma di bella Vergine » coronata » e vedita di oro ; che eoa
onelìa feverità , Ci moftri degna di riverenza i cogli occhi di acutifli-

nu villa, con un monile al collo, nel quale fia un occhio fcolpito .

Dice Platone, che la Giuliizia vede il tutto, e che dagli Antichi Sa-

cerdoti fu chiamata veditrice di tutte le cofe : onde Apuleio giura per
1* occhio del Sole , e della GiulHzia infieme ; quaficchè non vegga quello

men di quello , le quali cofe abbiamo noi ad intendere , che devono elferc

ne' Miniltri della GiulHzia ; perchè bifogna , che quelli con acutiflìmo ve-
dere penetrino fino alla nafcolla , ed occulta verità , e fieno come le calle

Vergini , puri di ogni pafTione , ficchè nò preziofi doni , né falle lufinghe,

né altra cofa li po'Ja corrompere: ma fiano faldi , maturi, grati, e puri,

come l'oro, che avanza gli altri metalli in doppio pefo, e valore.

E perciò potiamo dire , che la Giuitizia fia quelJ' abito , fecondo il

quale l'Uomo giulb , per propria elezione, è operatore , e difpenfatore ,

così del bene , come del male fri fé , ed altri , o fra altri , ed altri , fe-

condo le qualità, o di proporzione Geometrica, ovvero Aritmetica , per
fin del bello , e dell' utile , accomodato alla felicità pubblica .

C e Per
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Per moftrare la Giuilizia , e l'integrità della mente, gli Antichi fole-

vano rapprefentare ancora un boccale > un bacile , ed una colonna , co-

me le ne vede efprelTa tellimonianza in molte fepolture di niarnxo i ed al-

tre anticiiità, che fi trovano tuttavia; però diJe 1' Aleiato .

"Jus hisc forma monet dicium fine forelibus ejfey

Defitn^iim paras atque babnijfe mamts ,

GIUSTIZIA.
DOnna veflita di bianco . Abbia gli occhi bendati . Nella deftra mano

ten<Ta un fafcij di verghe , con una icure legita infieme con eiTe .

Nella fini. tra una fiamjia di fuoco» ed accanto avrà uno Struzzo, ovvero
tenga la fpada , e le bilance .

Qiieita è quella forte di GiulHzia , eh' efercitano ne' Tribunali i Giu-
dici , e gli Efecutori fecolari .

Si velie di bianco , perchè il Giudice deve elTere fenza macchia di

proprio intereife , o di altra pafTione , che po'Ta deformar la Giuitizia , il

che vien fatto tenendoli gli occhj bendati , cioè non guardando cos' alcu-

na t della quale fi adopri per Giudice il fenfj nemico della ragione .

II falcio di verghe, colla fcure , era portato anticamente in Roma da'

Littori innanzi a' Confali , ed al Tribuno della Plebe , per modrare , che

non fi deve rimanere di cailigare , ove richiede la Giustizia, né fi deve

elTer precipitofo ; ma dar tempo a maturare il giudizio nello fciorre del-

le verghe .

La fiamma moUra , che la. mente del Giudice deve eOfere fempre di-

rizzata verlb il Cielo .

Per lo Struzzo s' impara , che le cofe , che vengono in giudizio , per
intricate che fieno, non fi deve mancare di drigarle, e iflodarle • fenza

perdonare a fatica alcuna , con animo paziente , come lo Struzzo digerifce

il ferro , ancorché fia duriffima materia , come raccontano molti Scrittori

,

Le lue penne, perchè fono tutte uguali, lignificai] la Giu.iizia , e l'equi-

tà verfo tutti, ficcome comprefe Pierio da quella Medaglia, che aveva.^

folo la telta della Giuilizia con dette penne , e col nome JUSTITIA .

Ciuflizia di Tanfania negli Eliaci .

Onna dì bella faccia , e molto adorna , !a quale colla mano finiflra^j

_^ fiffjghi una Vecchia brutta, percuotendola con un battone =

Qiieflia Vecchia , dice Paufania , e.fer l' Ingluitizia , la quale da' giulti

Giudici deve fempre tcnerfi opprelfii , acciocché non li occulti la verità»

e devono afcokar pazientemente quello, che ciafcuno dice per difefa.

D

eiiìflixùa
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GÌHjlizia Divina .

DOnna di fingolar bellezza vellica di oro , con una corona di oro Iii_»

tefk, fopra alla quale vi fia una Colomba circondata di fplendore ,

Avrà i capelli iparfi fopra le fpalle , che cogli occhi miri , come cola baf-

fi il Mondo ; tenendo nella delira la fpada nuda, e nella lìnillra le bilance.

Qiiella figura ragionevolmente fi dovrebbe figurare bellifllma , perchè

quello, che è in Dio, è la mcdefima elTenza eoa effo , ( come fanno be-

niflìmo i Sacri Teologi ) il quale è tutto perfezione • ed unità di bel-

lezza .

Si verte di oro , per mortrare colla nobiltà del fuo metallo , e col fu»

fplendore 1' eccellenza , e fublimità della detta Giuflizia ,

La corona di oro è per mollrare , eh' ella ha potenza fopra tutte lc>?

potenze del Mondo .

Le bilance fignifìcano , che la Giuftizia Divina dà regola a tutte lc_>

azioni , e la fpada le pene de' delinquenti .

La Colomba mollra Io Spirito Santo terza perfona della Santiffima Tri-

nità , e vincolo di amore tra il Padre, ed il Figliuolo, per il quale Spi-

rito la Divina Giurtizia fi comunica a tutt' i Principi del Mondo .

Si fa la detta Colomba bianca , e rifplendente , perchè fono queflc^

fra le qualità viabili , e nobìliffime .

Le trecce fparfe mollrano le grazie , che fcendono dalla bontà del

Cielo , fenza offenfione della Divina Giullizia , anzi fono propri effetti

di elfa .

Rifguarda come cofa balfa il Mondo , come foggetto a lei , non enfen-

do niuna cofa a lei fuperiore .

Si comprende ancora per la fpada, e per le bilance, ( toccando I' uno

inllromento la vita , e 1' altro la roba degli Uomini ) colle quali due co-

fe l'onore mondano fi folleva, e fi abbalfa bene fpelfo , che fono dati, e

tolti, e quella, e quella per Giullizia Divina , fecondo i meriti degli Uà-

mini , e conforme a' feverifli.ni giudizi di Dio .

Ciufiizia retta » che non fi pieghi per amicizia , né per odia .

DOnna colla (bada alta , coronata nel mezzo di corona reale , e coìla^s

bilancia . Da una banda le farà un cane , fignificativo dell' amicizia »

e dall' altra una ferpe , polla per 1' odio .

La fpada alta , nota , che la Giullizia non fi deve piegare ad alcuna_*

banda, né per amicizia , né per odio di qualfivoglia perfona , ed allora è

lodevole , e mantenimento dell' imperio .

Per le bilance ne fervirà , quanto per dichiarazione abbiamo detto nel-

la quarta Beatitudine .

C e 2 Chijìiz'iit
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Cinflìzta rigorofa

.

UNo fcheletro , come quelli che fi dipingono per la morte , in un man-
to bianco , che lo cuopra in modo , che il vifo , le mani , ed i piedi

fi vedano , colla fpada ignuda , e colle bilance al modo detto . E quelia_j

figura dimollra , che il Giudice rigorofo non perdona ad alcuno » fitto

qualfivoglia preteilo di fcufc , che poìfano allegerire la pena i come la__,

morte , che né ad età , né a felfo , né a qualità di perione ha riguardo,

per dare efecuzione al debito fuo .

La vilb fpaventevole di quella figura mollra , che fpaventevole è an-

cora a' Popoli quella forte di GiulHzia , cJie non fa ùi qualche occafione-

interpretare leggermente la legge ..

Q'mflizU nelle Medaglie dì Adriano , di ^Antonino Tio ,,

e di ^lejjiìidro .

DOnna a federe con un bracciolare , e fcettro in mano . Coli* altra_j

tiene una Patena .

Siede , fignificando la gravità conveniente a' Savi ; e per quello i Giu-

dici hanno da fentenziare fedendo .

Lo fcettro fé le dà per legno di comandare » e governare il Mondo ^

11 bracciolare fi piglia per la mifura ; e la Patena, per eifere la Giu-
ftizìa cola Divina, (a)

De' Fatti-, ve.dì Decreto di Giudice. gin/lo &c, GIUSTO

(ff) Il P; Ricci figura la Giuflizia : Benna di vago aspetto . Tiene fui capo una-

fììlj rotonda , e nelle mani una forbice , con che divide a molti , che le fianno piega~

ti a' piedi , un panno , tanto per uno . Sta in piedi fcpra wia pietra quadra . Da un'

altra parte vi fta un ripoftn , ove fono molti libri iella legge . li è di fcpra unct-^

gran fona , onde efce uno fpkndere

.

E' bella , per effere la Giuflizia belIiHìma virtù .

Le Forbici , colle quali divide ugualmente il panno , denotano che è proprio

della Giurtizia di dare a ciafcheduno , contorme il dovere , ed i proprj meriti.

La palla fui capo, è fimbolo della perpetuità , ed eternità ; cfiendo la Giu-

ftizia una collante , e perpetua volontà di dare a ciakiieduno il luo dovere .

Sta l'opra la pietra quadra , perchè ella non la torto a niuno , ma a tut-

ti rende il giullo, ed il dovere ; e ficcome una tal pietra è uguale da tutte le par-

ti 5 così quella virtù ugualmente a tutti rende il dovere j oppure quella pie-

tra fimboleggia la fermezza e llabilità delle grandezze , quali fi confervaiio

per la Giullizia; ed i Grandi non hanno miglior mezzo ^ per mantenerli , quan-

to il porre in ufo quella virtù .

I Libri della legge dimoftrano il fondamento della Giuflizia

.

La porta , onde efce lo fplendore , ombreggia il Paradilo , e la gloria ,

che A dà a clii fieaue le orme ddU Giuflizia •
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G I U S T O.

Del T. Fra Fincenzio. I{icci M, O.

UOmo dì vago afpetto, con uno fpecchio fui capo . In una mano tiene

i;n ramo di palma fic^rito . Neil' altra una fjrma d' un piede . Da un

lato gli da una germinante , e verdeggiante foglia, e fotta piedi copia__s

d'argento, ed oro-^ e che di là fi fpicchi un folitario Paderove vada a

poggiare fui capo di queit' Uomo .

Il giudo altro non é che quello , il quale cammina perla flrada della veri-

tà di Dio, e dell' o:rervanza , e che altr' occhio non ha , folo di voler go-

dere le grandezze del Paradifo , come diceva il Savio Trov. io. 'V, 16.

Opus j'ifli aitit-im, fru£ì'ts a:item impii ad peccat'im . Né cammina giammai per

altra llrada , fjichè per quella , ove s' impiega in opere vivaci e virtuofc ,

per le quali facilmente può indurli alla vera vita, come dilfe il medemo ..

Fia vitx , cujìodienti dijciplinam .

Si dipinge 1' Uomo giudo di beli* afpetto, e di fembiante colmo di de-

coro, in fegno che belliifimo egli è, avendo la grazia, ed amicizia di Dio,
e le ricchezze della fapienza , e gloria, che comincia a- godere in quella

vita. Tiene lo fpecchio fui capo , eh' ombreggia la Beatitudine del Paradi-

fo , alla quale 4^era , e con la quale tiene eguaglianza , eiVendo quella__3

vifion di pace , godendo pace altresì il giudo in terra ; nello fpecchio

vi s' ammira dentro , ed in quella gloria vi fi vede Iddio a faccia , a fac-

cia, non per fpecchio, o per enimma , come dice 1' Apoftolo i. Cor. 13.

v. 2. V'idtiiìH^ ninc per Ipeadu?» in ienigmate-: tmc autemfacie ad faciem .Tie-

ne la palma fiorita in una mano , che fembra il candido fiore della virtù

eh' è nel giudo; e la palma è fegno di trionfo, trionfando de' nemici , co-

me del mondo , del demonio, e della carne ; ralfembra il giudo alla pai-»-

ma non fenza grandiflìmo midero, per elfer che queit' albore ha il tronco

tutto ruvido , e fpinofo , per fegno che chi vuol afcendervi , per recidere

un ramo di quello, e fervirfene ne' trionfi , fa d' uopo, che innazi fi drac^

chi le mani per le fatiche , e opre di virtù , in che bifogna elTer eferci-

tato , fc brama goder i trionfi ; come appunto il Giudo , prima che giun-

ga alla vera palma del Cielo, con vicngli faticare , e dentare, né è fenza

miirero, eh' il Profeta lo raifembri ad una fiorita palma. TJ.ìI. 91. ik 13.

'^jnfliis ut palma florebit . Perchè a qued' albero , e non ad altro ? e che-»

fiori fa mai la palma .^ Ove il P. S. Agoitino , in expofìtiorie TfaL 91. , dice

che la palma nel principio, e nel tronco, non è così bella, come nel fi-

ne , e nella fumraità della chioma, ed albero , e che I' Edate è verde , co-

me r Inverno ; volendo dire , che la vita del Giudo è faticofa , e denta-

ta ; ma nel fine farà glori )fa , e nelP Edate del Paradifo farà tutta verdeg-

giante de' me»"iti , e di Beatitudine. Si radembra a qued' albero, dice I*

Interlineare , perdi' è albero , che mai putrefa ; oppure con Nicolò de_>

Lira, per queda palma fiorita s' incende la fama, la virtù, e la fublimitì

dell'
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tà dell' onore ; ma Zz a' naturili crediamo , quali vogliono , che la palma_3

infri le ruvidi foglie « e fpine cavi fuora i fiori , a cui fi railembra

il Giulio , per legno , che il fior de' fuoi meriti , e della grazia deve
trarlo dagli affanni , da' trivagli » e pafTioni, e dal molto patire per piacere

al fuo Signore . Tiene nell' altra mano una forma di piede , che dinota^»

podeffione» la quale non è altro , conforme a'ieggiilij che, Tedis poshio ;

poifedendo la grazia, eh' è difpofitione proflìma al Paradifo, ed alla gloria;

oppure per quelto pie fi può intendere , che il Giufto fa profeflione di tro-

var le pedate di Crilto , ed uniformarfelo in tutto . Vi è la verdeggiante

foglia, poiché ficcome quella crefce nel germogliare , e fi paoneggia nella

verdezza ; cosi egli crefce nel bene , ed è verde nella fperanza del Cielo ,

e nel merito delle fue fatiche. L'Oro, e l'Argento , che tiene fotto i

piedi , perchè non ne fa conto , e dilpreggia volentieri . E fé forge per

Une di coli in Palfero folitario , fimbolo della piccolezza, e della Iblitu-

dine , fi è , perchè è proprio de' giu(H Ihrfene così da ben piccoli nellc_5

foliludini , perchè il Giulio fi contenta di poche cofe , e fi fa un niente.^

per amor del Signore , che cotanto ama , ed apprezza per anche Io ftar-

fene folo, come radice di non peccare.

Alla fcrittura Sacra . Il Giulio fi dipinge di beli' alpetto : così lo chia-

mò la Spofa Cant. i\ 15. Ecce tu pulcher es , dìlcBe mi , et decoms . Lo fpcc-

chio fui capo accenna il Paradifo, al quale è fimile il Giulio, che ha ti-

more del Signore Eccl. 40. I'. 28.. Timor Domìni pcut Tar-idifus bencdì^lio-

nisì & fnper omnem gloriam operncrmt Uhm . Tiene la fiorita palma , in_j

guifa di chi s'infiora; Tfal. 91. e. 15. 'Julius ut palma florebit , Lz forma
del piede in una mano per la poirefTioue del Cielo. Tfal. 141, i'. 5. Tor-

tìo ìiiea interra 'uiventiim ; E Davide illelfo Tfal. 25.1;. 12. pes meus 7?e-

tit in direFlo . E forfè in tal propofito fi favellò altrove i. i^cg. 2. v. 9. Te-

des San'^oriim fuorum feriabit ; Referbandoli la polle (fione del Cielo. La fo-

glia verdeggiante . Trcj. 2. nj. 28. 'Jufli aittem , quafì 'virens folium germina-

bunt . L' Oro , e 1' argento fotto piedi , non facendone conto , ma fi con-
tenta di poco avere . Tfal. 36. i». io, Meliiis cfi modiciim Jn/ìo fuper divitias

peccatorum m'dtas . E il Pallerò ( per fine ) folitario nel capo , eli' ombreg-
gia la folitudine Tfal. loi. "J. S.ficitt pajfer folitarius in teclo

,

GIUSTO
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GIUSTO.
Dello Stejfo

,

UOmo riccamente veftito . Coronato : Con un libro in- mano alla parte

del core . Con una macchia piccola nel volto . Da una: parte Ha un'

Aquila » e dA\' altra un Leone .

11 Giulio è quello , che cammina per la ftrada del Signore , e fpreg^
giando ogni cofa , folo fa conto dell' amor fuo ; e per quello s' impiega_»
in o-^ni opera , con ogni travaglio , ilando colmo di affetto , e brama ài

fempre fervido , ed amarlo ; quindi lo Spirito Santo parlando coli' Anima
giulla , le dilfe . Cant. 6. v. 3. Tilcbra es amica meo.-, fiuv'n > & decora,.

Ove favellava della bellezza della Giultizia , e Virtù, che fono in LTomo
giurto , che afTieme ammettono un dolce accoppiamento in tutte le cofe ,

ed il patir illelfo , è foavità a' GiulH ; I Settanta leggono : Tdchra es , ut

complacentia , e Simm.!CO : Siau baie placcns ; quafi voleifero dire , ch;_*
P anima amica del Signore ^ ad altro non abbada , che a far cofe , che.-»

piacciano , e in gran maniera gradifchino agli occhi di Dio , né punto fi

dìlloglie dal beneplacito della volontà fua , e ciò che gli manda di difgu-

flo , o di difaggio , 1' apprende con ogni piacere , e gioja ; e fé per ifven-

tura , come frale , commettelfe qualch' errore , incontanente corre alla pe-
nitenza » e a' duoli . La Leonetfa ( fé a' naturali crederemo ) alcuna fiata

fuol mifchiarfi col Leopardo > capital nemico del Leone « il quale , come_>
Re di tutti gli animali, fi deve credere, che abbia gran lume dalla natu-

ra , accorgendofi tolto del fallo , fa vendetta della ricevuta ingiuria iii .

ambedue ; ma la Leoneifa , che tiene anch' ella contezza del fatto , prima

che comparifca davanti il Re delle Fiere, ammaeilrata dal lume naturale,

recafi in un fonte , ove fi lava j e monda , e pofcia ne va alla pugna del,

fuo compagno ; il Giuùo p.^rimente è qual Leone.fa fortilfima dì viìrù ^

così chiamato dallo Spirito Santo. Of. 5. v. 14. Ego q-uifi Leena Ephrabnt

€&* q'taft catths Leonis , Si unifce col Leopardo del Diavolo, aiTentendo a

fuoì mali , come appunto divisò Gerem.ia 5. v. 2. Tu a-itent fornicata es

curn amatorìbus multis . Acciò la puzza di tal peccato , non giunga alle na-

rici del Signore , né abbadi al fuo fallo , dee immergerli nelle acque del-

le lagrime, e della penitenza » come torto lo efeguìfce . Ezech. i8. v. j.2,.

Si autem iinpì:ts eger't panitenttam ab omnib'is peccatis fuis , qi.-e operatus e;ì

^c. Omnì'tm iniq'iìtatum ef:is non recordabor . Che tanto fa ogni anima timo-

rofii del Signore , mentre cade in qualch' errore .

li Giuiio , vero amante di Dio , non lafcia che fare , per fargli cola

grata , fapendo , che cotanto gli fia a cuore uno , che patifce con pazien-

za per amor fuo , né perdona punto a fatica di abbracciare i travagli, le

avverfiti , e i diiagi di quelio Mondo , fino la vita iiteua vorrebbe offe-

rire per amor fuo, ed un niente la flima ; partecipando del vero lume ,

che gl'infegna j che alla vera corona de' contemi de' Beati del Cielo, non
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fìa pofllbile potervifi giungere » fenza i mezzi di oltraggi , e paflìonì , e

valoroli combattimenti > come favellò 1' Appoltoio . Tim. 2. v. 5. 2S(o« co-

ronabìtnr , m[i legiùmè certaverit .

Si dipinge 1' Uomo giudo riccamente vellito , in fegno « che elTendo

fenza macchia di peccato, pofTiede le ricchezze della grazia di Dio. *^ta

coronato -j perchè è Re , a cui fpetta il regnare . Tiene il libro in mano
alla parte del cuore llrcttamente , che è quello della Legge del Signore s

quale tien cara , e la offerva , e la tiene in mezzo al cuore ; al contrario

de' trilli , ed empi » che fé la cacciano fotto i piedi .

La. macchia piccola fembra il peccato veniale , che può (lare con Ia_j

grazia ; ed i Giuili altresì lo commettono , per eifere diffctto della natu-

ra» che ha incompoflìbilità colla grazia, e giuùizia .

Vi è l'Aquila, che fi rinnova < venuta nella vecchiaia , coli' ergerli

in alto alla sfera del Sole, e pofcia attufflmdofi nell'acqua de' fonti, ad-

diviene in nuova giovanezza, e beltade ; alla cui fomiglianza fa il Giufto,

che s' innalza colle penne della contemplazione , e carità a* caldi raì del

del gran Sole Grillo Signor noltro , e poi fi attuffi nelle acque della pe-
nitenza , e delle lagrime ., confiderando le ofFefe fatte , e la cattiva vita

menata dianzi , e i dolori patiti per noi , e le pa/Iìoni del noUro Grido.

Il Leone ombreggia la fortezza del Giulio , che non tenie il Diavolo,

e le fue tentazioni ; e ficcome quello è Re degli Animali , che tutti vin-

ce , e di tutti trionfa ; cosi quelli domina le fue pafsioni , e fcnfi , e non
fi fa fuperare-s né da quelli , nò da altra tentazione ; né ha timore del

Diavolo , che lo rechi a qualunque colpa fi ila .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il Giulio da Uomo riccamente veftito,

perchè è fenza macchia ài peccato, e ricco di grazia.. Eccelf. ji. v. 8.

Beutus Dives , qui in'ventus efì fine macula &c. Sta coronato , che corona_j

il' immortalità fé gli promette . Prov. 27. v. 24. Sed corona tribnetur ìru

generatione , c^ generationem . Il libro della -Legge nel cuore . Pfal. 36. v.

31. Lex Dei ejus in eorde ìpfìus &c. La macchia piccola per il peccato ve-

niale, in che fovente cade il Giulio, Prov. 24. v. 18. Septìes enim cadit

'Jaflas , & refiirget . E 1' Ecclefiail. 7. v. 21. l\on tji enim Homo infìas inj

terra , qui ficit bonam , & non pcccet . Vi è 1' Aquila , in guifa di cui fi

rinnova il Giulio . Pfal. 102. v. 5. B^novabitur ut ,^q;iil(e jn-ventus tua ^ E*

il Leone per fegno dell' invitta fortezza del coraggiufo Giulio, fenza te-

ma di niuno , né Ji Satanaifo , né delle fue tentazioni , né delle proprie

pafsioni. Prov. 28. v. i. 'Jujìus auttm qtiafi Leo confidcns abjqiie terrore erìt.

De' Fatti , i;edi Bontà ,

GLORIA
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GLORIA DE* PRINCIPI

Nella Medaglia di Adriano

.

ZOi^

(r/rritt d^ J^nncipi >Ca?^Zr iJr&nA. i>w -

DOnna belliflima v che abbia cinta la fronte dì un cerchio dì oro , con-

teso di diverfe gioje di grande flima. I capelli faranno ricciuti, e_»

biondi . Significano ì magnanimi , e gioriofi penfieri , che occupano le_>

menti de' Principi , nelle opere de' quali fommamente rifplende la glo-

ria loro

.

Terrà colla finiftra mano una Piramide , la quale iignifica la chiara 9

ed alta Gloria de' Principi , che con magnificenza fanno fabbriche fontuo-

fe , e grandi , colle quali fi mollra effa Gloria ; e Marziale 5 benché wX
altro propofito parlando > diife :

Barbara T::iramìdum fileat mlracula Memphis ,

Ed a fua imitazione il Divino Ariofto .

Taccia qualunque le mirabil fette

Moli del Mondo in tanta fama mette,,

Dà E fimi/-
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E fimilmente gli Antichi mettevano le Piramidi per fimbolo dflla_j

Cloria , che però fi alzarono le grandi , e magnifiche Piramidi dell' Egitto,

delle quali fcrive Plinio nel lib. 36. cap. 12. che per farne una loia ,

ilettero trecento, felTiintamila perfone venti anni . Cofe veramente degne ;

ina più di ilima , e di maggior gloria fono quelle » che hanno riguardo

all' onor di Dio, com' è il fabbricar Tempi, Altari, Collegi per irruzio-

ne; de' Giovani , cosi nelle buone Arti , come nella Religione . Di chc_j

abbiamo manifeiio efempio nelle fabbriche- della buona memoria dell' Emi-
nentiflimo Sig. Cardinal Sai viati, che ha edificato in Roma il b>.'lliirimo Tem-
pio di S. Giacomo degP Incurabili , e nel mcdefimo luogo ampj , e nobi-

litimi edifizj per comodo degl' Infermi , e loro Minirtri . E per non eUere

ilato neir Eminenza Sua altro fine , che di fare opere lodevoli , e virtuo-

jfe ) eflendo egli fiato Protettore degli Orfani , ha di detti Orfani ilh'tuito

un nobil Collegio dal fuo nome , detto Salviato, e con grandiffima libera-

lità dotatolo , da potervi mantenere molti Giovani di beli' ingegno , che_»

per povertà non potevano oprarlo , ove s' illruifcono da ottimi Precettori

nelle umane lettere, e nella religione . Ha fiuto ancora una magnifica Cap-

pella r dedicata alla Beata Vergine nella Chiefii di S. Gregorio di Roma ,

ampliando le fcale del Tempio , e fattogli avanti una fpaziofa piazza , per

comodità del Popolo , che in grandifiimo numero vi concorre ne' giorni

delle Stazioni ,, ed altri tempi in detta Chiefa , oltre altri Edifizj fatti per

ornamento della Città , ed abitazione della fua Famiglia ; come il nuovo

Palazzo dell' Arco di Camigliano , e 1' altro nel fuo Cartello dì Giuliano

jiel Lazio ,dove non meno appare la magnificenza di quello Principe in aver

cinta quella Terra di muraglie , e refiila ficura dalle incurfioni di rei Uo-

mini . Onde ora da molte parti vi concorre gran gente ad abitare , tirata

ancora dalli benignità, e dalla incorrotta giullizia,. e dalla fua vera pietà,

crilHana , Tempre rivolta al fovvenimento de' bilognofi . Ha pure nel fuo

tellamento ordinato , che delle fue proprie facoltà, , non folo fi faccia da'

fondamenti un Ofpedale per le pove re , e bifognofe Donne in S. Rocco ,

acciocché fiano nelle loro infermità governate di tutto quello , che faccia

]oro bifogno ; ma ha ancora lafciato , che nel fuo Cafiello di Giuliano fia-

no. ogni' Anno maritate alcune povere Zitelle , avendo^ aifegnato perciò

tanti luoghi di monti non vacabili . Aveva anche cominciato da' fondamen-

ti , con bellifsima architettura, la Chiefa dì Santa Maria in Acquiro, e

L' avrebbe condotta a fine con quella prontezza , e zelo , che foleva , le_>

opere dedicate al fervigio , e culto d' Iddio ; ma quafi nel cominciare-»

detto edifizio , è fiato chiamato a miglior vita !, lafciando fuo erede Sua

Ecc. , il Signor Lorenzo Salviati , Signore non meno crede delle facoltà,

che del preziofo , e liberale animo di elfo Cardinale , che però con gran-

diffima prontezza ha difpofio di fiiiire a fue fpefe la detta Chiefa ; mo-

ftrando la fua gratitudine verfo la memoria del dcfonto , e la lua critliana

pietà in non lafciare imperfetta sì santa opera . Ma con quefia occafione

non devo tralafciare le lodi di tanto generofo Cardinale, dette da più fe-

lici penne della mia > che fono le fottofcritte

.
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T'-^ramidem dextra tollcns ad fyderà paltHA,

^!ce 7nulier fidgens defiris xre nitcc ?

Clori:i qii£ B^egum commendai nomina fama »

^«" moles cxfts has fiatnere jugis .

Et quid Sahìatì potìus non fuflinet illa

Gy/finajìa, ho/pitia , mania, tempia , lans

?

Humame non hxc ttquat lis pondera landist

Divina in Calo gloria fola manet

.

^^^^^^B^

Tyramidìs Tharix moles operofa Tuell.t

,

Cur fé fnblitnem tollit ad a/Ira marni ?

Gloria fic pìngi voluit , qu.t 'uertice Calum

Contingens magno parta labore venit .

5$^

^adrato latere ì & tenuatam ciifpide acut€

Tyramidem Virgo fert generofa manu .

Sic fé defareo celari ju/Jìt in xre

Gloria ) qua P^gttm nomina darà 'vigent

.

7{empe operum ctternam famam monumenta merentun
^t£ decorant ripas , undique » T^ile , mas ,

Illa tamen Thariis bimana fiperbia fiufit

Solis , & indigno fecit bonore coli .

pianto igitiir melius fulciret dextera fero ,

^<* j Sahiate , Deo tu monumenta locas .*

Seu quas in campo caflx das Virginis <i^de %

Seti qux Flainìnix fìat regione vis .

Sive lares media furgentes Zirbe fuperbos >

Sive proctd mitris oppida cin^a novis

,

Dd 2 Mdc
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i/idde etiam hofpitiis fedes magna ^trU Vulgì

w4dde , & Timo tefla dicata Choro

.

7^on tamen hac forfati majorì robore dìgM t

Suflinet rnhellì gloria, vaiu manitr

i^

Tom manu Tharìam gefìas , qttam Gloria molerà >

Et iege Sahiati qudibet a£la Tatris

.

Sive placet celfa furgens tefludine Templum^
Flaminia cernìs , quod regione Vix

.

'Aut <egm turbx Ltxas quàs condidit c/SdeSi

Aitt grata uionio teÙa dicata Choro .

Sive ubi I{pmiileus fpeSiavìt Equina fanguts

yirginis iethere^ nobilis ^ra placet .

"Ponderibtis nimittm fi tantis dextra gravatur »

Forte geres patrios > qms novat ille lares

.

^dd fi cinHa no<vis dentur vetera oppida mitris »

T^on indigna tua fmt monumenta man»

.

^ticquid Sal'jiatì fumé'! , illufìrius ifla

JmpoJtnC faxQ t quod tibi Ctefar » erìt .

GLORIA
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GLORIA,

Li Cefars /^4.

11

DOnna « che moftra le mammelle » e le braccia ignude . Nella de/?ra_j

mano tiene una iìguretta fuccintamente veiUta , la quale in una mano
porta una ghirlanda , e nelP altra una palma . Nella finiflra poi della Glo-

ria-farà una sfera, co' fegni del Zodiaco . Ed in quelli quattro modi fi

vede in molte monete i ed altre memorie degli Antichi..

Gloria.

DOnna, con una corona di oro in capo, e nella delira, mano con una

tromba .

La Gloria , come dice Cicerone , è una fama di molti , e fegnalati be-

nefizi fatti a' fuoi , agli amici, alla Patria, e ad ogni forca ui Pcrfone

.

E fi dipinge colia tromba in mano , perchè con elfa fi pubblicano a*

Popoli i defiderj de' Principi .

La corona è indizio del premio , che merita ciafcun Uomo famofo i e

la Signoria , che ha il Benefattore fopra di coloro , che hanno da lui ri-

cevuti benefizi > rimanendo efiì con obbligo di rendere in qualche modo
il g uidcrdone

,

Gloria
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Gloria,

DOnna ve/fita di oro , tutta rifplendente . Nella flniftra con un cor-

nucop.U » e nella delira con una iìguretta di oro , che rappreienti la

verità .

D

D

Glor'u ) eà Onore

.

Pnna riccamente veftita » che tenga molte corone di oro j e ghirlan-

de in mano , come premio di molte azioni virtuofe .

Gloria,

Onna ) che colla deflra mano tiene un Angioletto, e fotto al pie de-

liro un cornucopia pieno di frondi , iìori , e frutti . (.1)

De' Fatti > vedi amor di Fama > e Fama

.

ss

"\ln or?"St^ c4f"^Tn ofì"xÌ

GLORIA

(a) Perchè , a mio fentimento , molto bizzarro , e con fomma leggiadria ef-

prtflTo , piacemi di rapportare il fegiiente

SONETTO.
G Loria , che feì mai tu ? per te ì' audace

Efpone ai ilul>l>j rifchi il petto forte :

tS'u ì folli accorcia altri l' età fugace

,

E per te bella appar la flefja morte .

Gloria , the feì mai tu ? con egtiaì forte

Chi ti brama , e chi t' ha , perde la pace :

L' acqulflartì è gran pina , e all' alme accorte

Il timor ài [marrìrtì i pili 7/jonlace .

Gloria , che feì mai tu ? feì dolce frode ,

Fìflia di lungo allarmo , ufi aura vana ,

Che fra i fudor fi cerca , e non Ji gode >

Trai ì vìvi , cuore feì d' invìdia infana :

Trai morti dolce fticn a chi non t' ode ,

Gloria , flagel della fuperbia "Umana .
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GLORIA DEL CIELO.
I>d T. Fra Vincenzio BJcci M. 0,

DOnna di belliflimo afpetto , coronata di' vane corone ? col veftimento

ornato , ed arricchito con gemme pregiatiiTime ; ibpra le quali co-

rone terri uno Ipecchio ». ma coperto . In una mano avrà una figura sferi-

ca , e nell' altra un corno di dovizia . A' piedi di quella vi fia una rete t

e d'avanti una lautifilma menili.

La gloria del Cielo è quella , che il Signore fa godere a' fìjoi Santi

nel Paradilb , colla vifione beatifica, con che fi vede Sua Divina Maellà »

la quale gloria, dice il P. S. Ambrogio, fnp. epif. ad T^pm.i è in una chia-

ra notizia con molta lode . Si dipinge da donna beliilllma, e di vaghifTi-

mo afpetto , per efler colme di beltade le cofe , che vf £ veggono . Sic-

ché r Apoltolo San Paolo , diife , efler fecreti di tal fatta , e cofe di

tal maniera vaghe , che mai occhio ha villo le fomiglianti , né orecchio le

ha fcntito , né giammai vennero in confiderazione di cuore umano.. E quell*

è la gloria; quale benché fia accidente a' Beati , tutta fiata è delle cofe

più migliori, che ha creato Iddio, né potea crearla migliore . Le gemme ,

conche s'arricchifce il veftimento fono le varie revelazioni , eh' hanno i Bea-

ti , che la godono . Le varie corone fono l'aureole, che dona a' Santi co-

la{sù, e le palme gloriole di vari meriti, ricevendofi quella gloria, come
mercede di que' che avranno operato , e faticato , de congruo però , e come
eredità da quelli, che la ricevono aflolutamente per i meriti di Gesù Chri-

fìo , come fuoi eredi, come fono i fanciulli , che muoiono dopo il San-

to Battefimo . Lo Ipecchio fui capo ombreggia » che quella è vifione_>

prefenziale , non enigmatica , ne per allrazione .. Sta ricoperto quello

fpecchio , perchè non fi fa vedere quelP oggetto , le non in Cielo , e da-

gli Eletti. La figura sferica è fimbolo dell'infinito, perchè infinita é quel-

la gloria, ed eterna fenza mai finire, benché i Beati la godino alla ma-

niera finita V per eiìer finite le lor potenze . Il Como di dovizia fi è per

le ricchezze ineliimibili , che v* appaiano , per la felicità , e pace , ch'i^

vi fi gode, etlendo di ciò fignificato quello. La rete dinota l'elezione, e

predeltinazione de' Santi a cotella. gloria, racchiufi colà, alla maniera de'

pelei nella rete , e ficcome fra tanti pefci , che Ibno ampiezza del mare ,

alcuni pochi d ftringono nella rete , cosi fra tante creature ragionevoli, po-

che fon quelle , che giungono a goder sì felici beni . Vi è per fine la_j.

menfa sì lauta,, che fomigliante può dirfi quella del Cielo , ove fi gufa-

no i cibi fovrani, che affatto faziano l'appetito, e rendono fpenti i de-

fiderj ,. né v* è brama più- delia, né desìo d' altro , folo che d' amare , c-r

goder Iddìo in fempiterno .

Avveriamo il tutto con la Scrittura Sacra . Si dipinge col veftfmento

cotanto vago la gloria del Cielo per la fua molta Beltate , e magnificen-

zi»come divisò il Profeta Reale TJaU 138. I'. 5. Et cantmt in ihìs Domìni

t

q:ir/iiain-
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ijuonlam magna, ejl gloria Domini. E' grande perchè è eterna. Eccl. 31.V.

IO. <2l"' probalus ejl in ilio, ó- perfe^:is efi , erit UH gloria aterna. Le va-

rie , e prcziofe gemme , che 1' arricchifcono , furono allegorizate per quelle

del fommo Sacerdote . Eccl. 45". e 13. torto cocco opus artificis^ & gemmis pre-

tiojis figurati! in ligatma aari , &• opere ec. E qui altresì fembrano le varie

rivelazioni celebrate da Davide . Tf. 28. n). 9. B^veUbit ctntcufa •,<& in tem-

pio ejuf omnes dicenc gloriar» . Le varie corone , che tiene in capo , fono

Je aureole» e le palme invittiffime de' Beati, figurate da Zaccheria . 6, ni.

1 4. Et corona eriint Helem , & Tobia , & Idai^t > & Hem ftlio Sopbonix , me-

moriate in tempio Domini. Lo Specchio, che ha fui capo fenza nucchia_j

veruna 5 fembra la vifione hsita. . Sap. "j. 26. Candor ennn Iticis (eternx, C^

fpeculnm fine macula Dei majefìatis, & imago bonitatls illius . Vedendoii il tut-

to facilmente , e prefcnzialmcnte, come uno vede la propria immagine nel-

lo fpecchio , non per far figura , o enigma , o per eftrazione , come in

quelU vita, come diceva i' Apollob i. Cor. 13. 1;. 12. Videmus nunc per

Ipeculum in cmgmate , tane autem facie ad facìem . i^unc cognofco ex parte '.tiene

cognofcam ficat & cognitns firn . Ma Ih coperto quello fpecchio , per eflfer na-

fcolla qui a noi quella gloria , e 1' oggetto di lei , eh' è il grande Dio . Fere

(diceva Ifaia ) 45'. v. \^. Tu es Deus abjconditas -, Dens Ifrael Salvator. La fi-

gura sferica, per 1' infinità della gloria ; e quarto era il teforo infinito, di che

favellò la Sapienza 7. 1;. 14. Infinitus enìm Thefaur.ts efi hominibtis : quo qui ufi /unti

participes faBi fimt i^micitiM Dei , proptcr dìfciplina dona commendati. 11 corno

di dovizia per 1' eterna felicità, e per le ricchezze ineftimabili , che colà do-

na Iddio a' Santi fuoi . Eph. 1. v. iS^ Z>t fciatis , qHxfit fpes vocatiunis ejtts

& qii.t diviti^e glorile bereditatis ejns in SanHis . E quelVcra 1' imprela , 1' zT-

funto di Paolo'medefimo di predicarlo alle genti. Eph. 3. v 8. Mibi

omnium SanEìorim minimo data efi grafia h.u in gentibiis e<van?;elizare invefli-

gabiles divitias ChriHì . La rete, ove fi racchiudono i pefci,in guifa degli elet-

ti per la gloria , eh' a quella fu dal Salvatore ralfembrato il regno de' Cie-

li, Matth. 13. V. 47. Simile efi regnum Cdorum fagena miffx in mare, & ex

omni genere pijcinm congreganti , quam cum ce. E fc pochi pefci vi fi racchiu-

dono , pochi fono i beati in fra tanti uomini creati al mondo . Idem 22.

V. 14. Multi enim fmit vocali, alla fede criliiana, palici vero eleni , alla glo-

ria Beata . E per fine la menfa lauti (Tima , che ombreggia la gloria , in fem-

bianza di cui favellò Crilto di quel Re , che fa le nozze al proprio figlio .

Idem 22. 22. V, 2. Simile factum efi I{egniim Cxloritm bomini P^egi, qtii fe-

di n.iptias filto filo ec. ecce prandinm memi paravi , tauri mei , & altilia oc-

cìfa fimt . ec. Ed Ifala allegoricamente ne favellò pcranche 25. v. 6. Et

faciet Dominns éfcrcituum omnibus poptdis in monte hoc convivium pingiàum , fo«-

•vivium iiiindemi.-e . Ove fono cibi , che faziano in tutto , di che era tanto

vago il Profeta Reale difaziarfl. Pf. i5. v. 15. Timc fatiabor ì cum apparuerit

gloria tua .

GLORIA
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GLORIA MONDANA.
Lei T. Fra Vincenzio B^cci M. 0.

UNa Donna coronata , col vellimento indorato , con volto altiero , e

t^iojofo . Avrà lo fcettro in una mano . Appiedi da una parte lc_»

ila un fepolcro , e vicino molti vermi , che rodono certe corna,', ed olfa .

Dall' altro lato alcuni mazzi di fieno , e certi fiori fmorti , e languidi .

E' cofa molto vana , ed ingannevole la gloria del Mondo « da che fono

relkti ingannati cotanti miferi mortali , attelocchè gli fé mollra di molte cole

vaghe » belle » e di pregio , col fembiante dì eccellenze , di titoli , e mae-

llà ; ma nel vero non fi trovarorono in mano altro , che il femplicc

niente . L' artefice di ciò è il Demonio , che 1' ingrandilce , Io colora

,

e 1' ellolle per farle parere in guifa di beni , acciò nel petto di qualun-

que Uomo fi fia , vi nafca brama, e fi accenda fiamma di affetto , per po-

terle guftare ; ma nell' elfer proprio . Ed in fatti fjppia ciafcuno eifer quel-

la un' ombra , ed un niente , di quell' artuzia infernale , che tentò una

fiata valerlene con Colui , che tiene intiera contezza del tutto , re-

candolo fu un alto monte, mollrandogli cotal gloria bugiarda . Matt. 4. v.

8. Et oflendit ei omnia regni mindi , è* gloriarli eonm , Ove gli mollrò un

niente , e fembrò moftrargli gran cofe , che il Vangelìlla li nomò tutti

Regni del mondo , che da qualunque monte fi fia non po'.Tbno ammirarfi.

Oh quanto è vero , che le cofe di quello mondo e le più grandi , e lu-

blimi fono nulla , e fé pure fon ritegno di qualch' e.fere, è molto pic-

colo , ed altra guifa di quel , che ne' fembianti mollra ! Qiiindi il gran

Segretario di Grillo nelle fue rivelazioni vidde una Donna maellofa caval-

cante fuperbifllma belila , velHta di porpora , ammantata di ricchiflimi fre-

gi , e con un velo di oro tempeftato di gemme , Apocal. 17 v. 3. Mu-
lìer erat ciratmdata purp'tra , ó" caccino , c^ inanrato auro , <& ÌJpide pre-

tiofo , & Margaritis , habens poculum aiireH)» in tnana fiia plenum abomina-

tione , & immunditia fornicationis fui: . Ma Donna sì realmente veiìita reca-

va in mano un vafo di oro pieno di abominatione , e d' immondizia . Che
cofa è quella che vedelìi, o Giovanni ? e come tra la maellii di queiìa

Donna, 1' oro, le gemme, i vafi prcgevolifiìmi degni di menfe regie ,

ammirarti 1' abbominazione , e 1' immonditì , e come accoppianfi i titoli di

codelìa Donna con fembianti dì pompofifllma Reina , col recar 1* immon-
dizia , e I' abominazione meretricia ? Ah che querto è il penfiero ve-
lato fjtto apparenze ineguali ! Quella Donna fuperba , fartofa , e ricca è ri-

tratto delle fuperbe glorie del Mondo , che fembrano felicità incompara-
bili , e beni di grandiffimo pregio , ma di fotto vi rta 1' abominazione t

e 1' immondizia ; poicché altro non fcuoprcfi in loro , che miferie , po-
vertà , difonori , obbrobri, vergogne , difguiti , afflizioni, ed ogni male in

fine ; e per maggiormente avverar quello concetto : Aveva querta Donna
fcritto nella fronte a lettere si grandi : Mifleriim , quafi diceQe : benché

E e fémòro
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fembro si altera « e si grande nella gloria mondana, quivi (!an celati ì mì-
seri , con i mie.» b,;ni apparenti , perché fé ho i.ienari , titoli , e maeflà ,

fotte quelli vi fi nafconde ellrema povertà , per efTcr cole , che non ta-

ziano , né danno compiuto piacere; anzi nel meglio mi lafciano trabocca-

ta in mille miferie ; s' io Ito ricoverta di oro •, di porpora , di gemme *

oh quante calamità vi ftanno di fotto velate ! quante perfecuzioni , od] «

male volontà ! e fé reco pur troppo gloriofa il vafo di oro in mano; ohimè
che par vi Ih'a dentro il nettare dolciffimo di contenti , e 1* ambrofia pur

troppo felice di umani piaceri ; ma ne! vero vi fono abominazioni, e di-

fgulti , che ognor fono in terra » ed immondizia , e I' amarezza del fiele_»

delle paflioni , che fempre gultano i mondani miferabili > per non elTer-

ci nei mondo altro « che infelicità , dolori , e pianti celatili fotto finte al-

legrezze , ed apparenti folazzi ! e il Diavolo è il Miniltro , che lo am-
manta , e cuopre ^ facendogli ravvifar bene di tal fatta , che i mortali for-

fennati fovente fi dillogliono da' veri beni , e da' fuperni contenti , per

quei bugiardi , e finti . Qiiindi dille il gran P. AgolHno ìyi TfJ. 149.
favellando a quello propolito , che la gloria di quello fecolo è una foavi-

tà fallace , fatica infruttuofa , timor perpetuo, pericolofa fublimità , e prin-

cipio fenza provvidenza , ma fine con quella . Se defideri gloriarti ( dice

Crifoftomo hom. 4.)difprezza la gloria, e farai più di tutti gloriofo . La vir^

tià [ dice Bernardo fuper caia. "} è madre della gloria » ed è fola , alla qua-

le fi deve per ogni ragione .

E' tanta la bellezza della gìuftizia , e tanta la giocondità dell' eterna

luce , e dell' incommutabil fapienza , ch'eziandio non si aveOfe a Ilar là,

più , che un giorno , fi dovrebbero perciò {prezzare tutti i contenti , e

tutti i piaceri di quella vita [ dice AgolHno lib. de Moral. ] Nella Città di

Dio [ dice 1' irtelfo lib. de Civh. Dei j il Re è verità , la legge è cari-

tà , la dignità è giulHzia , la pace è felicità , e' la vita eternità ; ma nel-

la Città del Diavolo il Re la falfità , la legge cupidità , la dignità iniqui-

tà , la lits felicità , e la vita è temporalità . Or fuggafi dunque la monda-
na gloria , e fi fiegua folo quella del Signore .

^0 magis a Thitbo dijlar Soror , Jjoc mage noBìt

Fulgct , at a fitperA limine parte caret .

Cam 'vero fi-atri jurtlìa ejl , non lucida mbis

Illa quidem efi : fitpero ftdget ab orbe tamen .

Effe Deo qutfquis cupìt ergo fulgidus • ipfi

Hxreat , C> mundi fpernat mane decus .

I^am quo mertaks quifquam efl magc fulgidm inter

Hoc minm efl magno fulgidus Hit £eo .

Si
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Si dipìnge adunque la Gloria di quefto Mondo da Donna coronata , in

fegno, che i miferi mortali fi perfuadono eiTer giunti aile vere corone, ed

ai veraci imperi , quando fono in certi gradi di onore , e quando giungono

a' titoli , ad offici > e dignità » facendo pompola moftra di oro , e di ar-

gento .

Tiene Io fcettro in fegno del dominio •, che hanno in terra , o pure

moilrano bellezza , o altro di vago sì gloriofamente , che Pierio per ge-

roglifico di ciò s' afsegnò il Pavone , animale tanto colmo di gloria i che

fi mira con tanto fallo la coda, perfuadendoli clfer da tutti vagheggiata . e

avvedendofi , che non è mirata , la fa cadere pieno di dolore ; il che è ritrat^

to della gloria vana de' mondani , che fono fi bramofi di farne vana appa-

renza , ed ifpecialmente le Donne vane , alle quali fi raflembra il Pavone ;

ed una volta una vergine Leucaida allevò uno di quelli animali , da cui

fu tanto amata , che morendo collei < tulio per duolo si eltinfe altresì di

vita r animale vago di pompa . Tìvr. lib. 24. ibi de Twjone .

Le Ita il fepolcro vicino > che laddove s' immaginano immortalarfi i«

terra , in un tratto fi veggono dentro una ofcura fepoltura nella morte .

Tiene vicino i vermi , in fegno , che quelli eredi terranno qselle car-

ri , e quel corpo tanto onorato , e tenuto con vezzi , e ciancie ; il che

loro dovrebbe elTer motivo di declinar da tanta gloria .

I fafci di fieno ombreggiano , che tutti gli Uomini altro non fono »

che fieno » quale tofio marcilce , e fi riduce in polvere • che fi fpargc_»

ali* aria .

I fiori apparifcono belli , ridenti , ed allegri , talché alla lor villa ognuno

gioifce ; ma al meglio che vuoi goderli , il miri fmorti , e languidi .

Cosi i Grandi di quella vita » che quanto ravvifanfi fui colmo della glo-

ria , fenti che fono fmorti , ed impalliditi , tralciati miieramente dalla fal-

ce della morte , ed ogni lor gloria fi termina con un poco di fuono , e

di pompa funebre .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Gloria del Mondo coronata , collo

fcettro in mano , che di lei favellò Giacobbe ^6. v. 2. Camplebiint dia
fucs in bom , & annos fuos in gloria ; E di quella cotanto breve , 1' Ec-
clefiallico IO. v. i. Tretiojìor e(l fapientia, & gloria parva » & ad lem-
pus lìiiltitia . E Davidde altresì ne ragionò Pfal. 7. v. 6. Cloriam ìneam in

p'dverem deditcam . Sta coronata , e adorna di corone . Dipinfe Ofea 8. v.

4. i mondani , gloriofi di momentanea gloria ; Ipft regìia-vertmt -, & non ex
me : principes extiterunt -, & non cognoiii : argentum fiiiin:,<^ aurimyfmm fecermt
ftbi idolu , ut interirent . Il fepolcro , che pofcia fari la flanza loro , qual
gli fi dipinge appretfo ; Plalm. 48. v. 12. Sepultura eorum domus illorum

in a:tern<m . I ferpenti , ed i vermi , ed altre belile , che vi fi mollrano,
faranno i loro ereditar]. Eccl. io, v. 13. Cim entm morìretur homo , heredi^

tabit ferpmes , é^ bejlias , & 'jermti . I fafci di fieno per fine , in fegno,
che ogni carne è fieno . If. 48. v. 6. Omnit caro fxnim . E gli Uomini
tutti f )no con la lor gloria , qual fiori fmorti , e languidi . Omnis glorie
ej;is , quajì flos agri ,

E e 2 GOLA
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GOLA.

Dì Ce/are BJpA .

DOnna veftlta del color della ruggine » col collo lungo , come la Grucs
e il ventre affai grande .

La Gola, fecondo, che narra S. Tommafo 2.. 2. queih 148. art. 1. è

un diibrdinato appetito delle cofe» che al. gufto fi appartengono» e fi dipin-

ge col collo così lungo, per la memoria di Filollene Ercinio, tanto golo-

fo , che defiderava di avere il collo, fimile alle Gruc , per più lungamen-
te godere del cibo, mentre fcendeva nel ventre.

La grandezza, e grolTezza del ventre fi riferifce all' effetto di effa Go-
la ; e goloOo fi dice chi ha porto il fommo bene nel ventre , e lo vuota

per empirlo , e 1' empie per vuotarlo col fine della giotconeria , e del pia-

cere del mangiare .

L'abito del color fopraddetto all' ignobiltà dell* animo vinto , e foggio»

gate da quello brutto vizio , e fpogliato di virtù ; e come la ruggine divo-?

ra Je fue follanze 5 e ricchezze, per mezzo delle quali fi era nutrito, e

allevato

,

Gola
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Gola.

Onna a federe fopra un Porco . Perchè i Porci, come racconta Pìerìo

. Valeriano lib. 9. de i fuoi Geroglifici , fono infinitamente golofi .

Nella finiiira mano tiene una Folica , Uccello fimilmente golofo ; e col-

^a. delira, si appoggia fopra di uno Struzzo > del quale così, dice 1' Alciato .

Lo Struzzo fembra a quei, che mai non tace,

T^è colla Goh in alcun tempo ha pace . (a)

FATTO STORICO SAGRO,

PUÒ dirQ la Gola prima cagÌDne della caduta dell' Uomo . Allettata_9

Eva dal maligno Serp-nte, vedendj che il frutto vietato, di cui egli

tanto maliziofamente le parlava , b~:llo era a vederli , e che ottimo gu-

fto al luo palato prometteva, non dcjóito di llendere a quello la mano , e

nel farfene cibo , fentendo che alia dolcezza , che fi era figurata, fenfibil-

mente corrifpundcva , ne offerì allo liolto confitte , che dalla ile-fa bra-

ma attirato, mifero J a lei conJefcefe, fopra di fé chiamando, ed inlleme

fopra titto il genere Umano , per un atto limile d' intemperanza , l'ira

gimtiffi.iu del b^nelicu fuo Di. ino Fattore .Cenejì. cap. 5. v. 6.

FATTO STORICO PROFANO,
VEdio Pollione , per frrvìre.-alla fua.ftraordinarìa ingordigia , mutava_i

fpeJo Servidori ; perciocché come ne aveva tenuto alcuno qualche

tempo , finoatantocchè À fo.le impinguato , getcavalo nella Pefchiera al-

le. Murene , perchè divorando- quelle carni umane , diventaifeio più. fapo-

rite ,

( j ) E' ripprefentata dal P. Ricci la Gola : Doma ed ventre affai grandi , e

fili del' crdhtario . Tiene nelle mini un lìobo di Iccujle , che vohno infteme . A' pie-

di le jtanno tlue Cam; che rodono alcune offa . Le vola da iato un Nibbio. Vicino le

fia una poriu dì luberi-ito ; ed una bocca di fepolcro a' piedi

.

Il ventre così grande dimoira che il. Goiofo ha poilo tutto il fiio bene nel

mangiare , e bere .

Le Locufte denotano la voracità; efsendo animali infaziabili,

I due Cani j clie rodono le ol'sa j ombreggiano l' inl'az labilità , e Tinoordl-

"ìa de' Golofi .

II Nibbio figura il Golofo , perchè è uccello divoratore, e famelico, che ittn"

pre fi gira , e fi raggira , finché raccia preda o di cofa monda , o d* immonda ,

purché fi empia il veiitre .

La porti del Lajerinto di;noflri , che il vizio della Gola è porta ,
per la_»

quale fi e.itri in mil.e errori, e peccati.

La bocca del Sepolcro denota , cne come quello fempre riceve corpi mor-

ti , mii rifiutandoli j cosi i Golofi mai rifiutano ciDo, né fanno mai trovarli

fazj

.
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rite » e buone per lo Tuo ventre . Vopi[co rapportato dall' ^Jiolf, Ojfic. Stor.

lib, I. cap. 23.

FATTO FAVOLOSO.

MEmorabile è il duello di Ercole con un certo Re cognominato Leprco .

Qyelti si sfidarono a far vedere , chi più di loro folle valente nel

mangiare ad una ben lauta menfa . L' ignominiofa vittoria fu dalla banda di

Lepreo, che s' ingojò in poche ore un Toro, fenza il pane» ed ii vino.

ZeudQ rappm. dall' ui/iolf. Off, Stor, lib. i, cap, 23.

GOVERNO
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GOVERNO DELLA REPUBBLICA.
Di Ce/are Hjjf^ .

Onna flmile a Minerva .Nella deft?a mano tiene un ramo dr olivo .

Col braccio finiilro uno feudo . Nella medeuma. mano ha un dardo ;

e tiene un morione in capo .

II portamento fimile a quello di Minerva ci dimoftra , che la fapien-

za è il principio del buon r<?gginiento .

Il Morione, che la Repubblica deve effer fortificata , e ficura dell»

forza di ftjora .

L'olivo, e il dardo fignificano, che la guerra , e la pace fono beni della

Repubblica : 1' una , perchè dà efperienza , valore , e ardire ; e 1' altra

,

perchè fomminiilra 1' ozio , per mezzo del quale acquiliiamo fcienza , e pru-

denza nel governare . Si dà I' olivo nella mano delira , perchè la pace

è più degna della guerra , come fuo fine « ed ò gran parte della pubbli-

ca felicità . [ tf ]

GRAM-

( <7 ) Il P. Ricci defcrive il buon Governo : "Domo con vejìe verde tutta piena di

ccchj , ed orecchia , e con un corsaletto di ferro . Sta con gli occhi filft ad un iihro

,

the tiene aperto in una mano ; e neh' altra avrà una pietra dura . Avrà vicino un ti-

mone di 7iave , a cui è legata una catena . Vt farà appi ejfo una voragine ; ma egli fta

riccvrato , in modo da non potervi cadere

.

E' veftito di verde per dimoflrare la fperanza, che deve porre in Dio chi

è deftinato a governare .

Ha la verte piena di occhi , e di orecchia ; perchè lignifica per gli occhi

,

che chi governa deve ben guardare gli andamenti de' fudditi , e ben offervarli

per provvedere a quanto loro fa di bifogno . Per le orecchia fi denota che il buoa
Governatore deve avere più orecchia , né effere di prima informazione ; e quan-

do avrà fentita una parte , attenda coli' altra orecchia per lentire 1' altra , per

poter poi ben giudicare , e ben regolarfi .

Il corlaletto di ferro dimoftra che il Governatóre deve avere petto forte-,

per eftirpare J vizj , per refiftere a quelli , che voglioso impedire il ben pub-

blico, e la giuftizia ; e per rtfiftere all'offerta de' prefenti , per i quali fi cor-

rompe il giuflo

.

Tiene tìfli gli occhi ad un libro , che è quello- della Legge ^ alla quale deve

in. tutto attenerfi per ben governare .

La pietra è geroglifico della durezza, che deve avete, riguardo a qualun-

que umano rifpstto , al quale deve onninamente rinunziare » per rettaraeuttcj

amminiftrar la giuftizia ,

Il Timone della Nave è fimbolo del Governo.
La Catena legata alla Nave rapprefenta che il Governatore deve ftar fiflb

fui buon Governo , e fui giullo .

Sta riparato dalla Voragine , perchè gravi pens fono riferbate a chi mal go-

verna , come altresì a chi governa bene fi da ficuro fcampo da quelle

.
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GRAMMATICA.

Dì Cefare BJpa ,

DOnna che nella delira mano tiene breve fcrìtto in lettere latine ,

le quali dicono : f^ox Ihteratj. , & articulata debito modo pronunciata ,

e nella finillra una sferza ; e dalle mammelle verfcrà molto latte .

Il breve fcrìtto fopraddetto dichiarai e defìnilce l'eilcre della Grammatica .

La sferza dimoltra , che come principio ,s' infegna a' fanciulli le più

volte adoprandoli il calHgo, che li difpjne,e li rende capaci di difciplina.

11 latte » che gli elee dalle mammelle , fignifica , che la dolcezza dei-

la fcienza elee dal petto» e dalle vifcere della Grammatica .

Grammatica,

DOnna -, che nella delira mano tiene una rafpa di ferro» e con la fini-

lira un vafo , che fparge acqua fopra una tenera pianta .

Grammatica è prima traile fette arti liberali, e chiamafi regola, c_*

ragione del parlare aperto , e corretto .

La rafpa dimortra , che la Grammatica della , e affottiglia gì' intelletti

.

E il vafo dell' acqua è indizio , che con eiTa fi fanno crefcere lc_»

piante ancor tenerelle degl' ingegni nuovi al Mondo , perchè diano a' fuoi

tempi frutti di dottrina » e di fapere , come I* acqua fa crefcere le pian-

te llelfe .

GRANDEZZA , E ROBUSTEZZA DI ANIMO.

Di Cefare B^ipa .

UN Giovane ardito , che tenga la delira mano fopra il capo di un fc-

rociffimo Leone ,il quale Itia in atto fiero , e la finillra mano al fianco .
;

Si dipinge in quella guifa, perciocché gli Egizj avevano ohiaramente

comprefo , ninno altro animale di quattro piedi aver maggior animo del

Leone : e per ninna proprietà naturale è ilimato il Leone più degno di

maraviglia, che per la grandezza dell' animo fuo , nella quale egli è mol-

to eccellente , efponendofi ad imprefe magnanime , e generofe ; e non per

altra cagione diflfero molti elTere (lato il Leone figurato nel Cielo , fé non

perchè il Sole , quando paiTa per quel fegno , è più che mai gagliardo » e-

robuflo .

Dei Fatti , 'jedi Ceneì'ofità , &c.

GRAS-
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GRASSEZZA.
Dì Cefare Bjpa

.

DOnna corpulenta . Colla delira mano tenga un ramo di olivo « clic

abbia folo i frutti fenza fronde . Nella iìniftra tenga un granchio

marino , il quale è foggetto molto alla graffezza , quando la Luna creice,

per particolar difpofizione tirata dalla qualità della Luna i ovvero « per-

chè quando elfa è piena, e luminofa , gli da comodità di procacciarli pift

facilmente il cibo .

L' olivo è il vero geroglifico della Graffezza > non folo tra i Poeti , e
e Storici , ma ancora nelle facre lettere , come in più luoghi fi può vede-

re j e 1' epiteto proprio dell' olivo » è 1' effer graffo.

GRATITUDINE.
Di Cefare BJpa

,

DOnna che tenga in mano una Cicogna » e un ramo di lupini , o di

fava . Oro Apolline dice , che querto animale più d' ogn' altro ri-

ftora i fuoi genitori in vecchiezza , e in quel luogo mcdefimo , ove di

effi è llato nutrito , apparecchia loro il nido , gli fpoglia delle pennc_>

inutili , e dà loro mangiare fino , che fiano nate le buone , e che da {e

fteffi poffano trovare il cibo ; però gli Egizi ornavano gli fcettri con que-

flo animale , e lo tenevano in molta confiderazione .Scrive Plinio nel lib.

18. al cap. 14. che come il lupino, e la fava ingraffano il campo, dove
fono crefciute , cosi noi per debito di gratitudine dobbiamo fempre dupli-

care la buona fortuna a quelli, che a noi la megliorano .

Si potrà fire ancora accanto a quefia figura un Elefante , il quale da

Pierio Valeriane nel 2. lib. vien propolio per la gratitudine, e cortefia .

Ed Eliano fcrive di un Elefante , che ebbe animo di entrare a combatte-

re per un fuo Padrone , il quale effendo finalmente dalla forza degl' ini-

mici fuperato , e morto , con la fiia proboicide Io prefe , e lo portò al-

la fua Italia , moltrandone grandiffimo cordoglio , e amaritudine .

FATTO STORICO SAGRO.

PRofugo dalla patria fua , folo , e rammingo Mosè , refuglatofi nel!a_j

Terra di Madian , mentre un giorno ll-deva preffo ad un pozzo , ove
concorrevano i Pallori ad abbeverare i lor greggi , avvenne, che le fette

Figliuole del Sacerdote di Madian , al pozzo fi portarono per trarne acqua
come fecero , ed empiti alcuni vafi, fi preparavano a verlarli in certi ca-

nali , per ellinguer la fete degli armenti del padre loro . Sopraggiunfero

nello lleffo tempo alcuni indifcreti Pallori , i quali villanamente , e coilj
,•

: j F f violcn-
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violenza di là vollero cacciarle i occupando cfll il pozzo. Non potè Mosè
fjiTrire in^ÌLi. tizia di tal natura , e quindi poitofi in difefa delle fanciul-

le, rcfpinti i Pa.ljri, di fja propria mim f<if(o V acqua , colla quale fi

abbeverarono i beftiami di quelle. Fatto quefto, f illecite le Fanciulle fe-

cero ritorno al Padre loro J.tr) ( che in quello luogo dalle facrre pagine

vien chiamato Raguel ). Vedendole t^iio fuor del collume così di buon'ora

tornate, loro fi fece a domandare , perchè ciò folfe avvenuto. Racconta-

rono èfattamente 11 tutto le figlie . Jetro , grato fin d' allora al cortefe._»

difenfore Mosè, rivolto alle figlie, diife : Dov'è quell'Uomo? perchè non

lo conducelle con voi , e lo lafcialle colà ? andate f.ibito , chiamatelo , e_>

fate che con voi a cafa ne venga , onde reficiare fi po.fa . Ubbidirono

cileno ; non fu rertlo a venire Mosè . Il grato Vecchio con tanta amore-

volezza Io accolfe , che io coftrinle a giurargli , che avrebbe con elfo fat-

to foggiorno . Non fu neppure di tutto qoeito pienamente appagato ; vol-

le che giungelle più oltre ancora la fua gratitudine , offrendogli in ifpo-

fa la propria figlia nominata Sefora , che fu come tale , piucchè di buon

grado , da Mose accettata . Efodo. cap. 2.

FATTO STORICO PROFANO.

FU tanto grato Mitridate Re di Ponto ali* amorevolezza , ed impegno,

con cui lo aveva Tempre affillito , e foftenuto un certo valorofo Aio

campione , di nome Leonico , che effendo llato quello fatto prigioniero

da' Rodiotti , de' quali aveva egli moltilTimi in fuo potere , non dubitò

punto di rellituirli tutti , per il folo cambio del detto Leonico . Fateri*

M^Jjlmo Itb. 5. cap. 2.

FATTO FAVOLOSO.

B Ella gara di gratitudine nacque per i vicendevoli ricevuti benefizi tra

'1 Dio Bacco , ed Acete Capitano di un Vafcello di Tiro . F.tnciullo

Bacco , eifendo nella nave di Acete , i compagni di quefio, pofero penfic-

ro indegno fopra di lui . Solo Acete fi oppole . Se ne avide il Tebano

Nume, e quindi per punire 1' empietà loro li trasformò tutti in Delfini

t

rilerbandone però illefo Acete . Pcrfeguitato poi Bacco da Penteo , Ace-

te a tutto collo contra del Tiranno lo difendeva. Il luo coraggio ebbe a_j

coltargli la vita , poiché Penteo lo voleva condotto a morte . Non lo

permife la gratitudine di Bacco, che liberandolo anzi dalle iue mani, lo

coilituì fuo primo Sacerdote , Ovvid, Mctam, lilf. 3.

,^m ^f^m,

GLORIA
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GRAVITA'.
Dì Cedati ^ipa .

DOnna vedita nobilmente di porpora , con una fcrittura figlllata al col-

lo , infino al petto pendente . Neil' acconciatura del capo fari unn__j

Colonna, con una piccola Itatuetta lopra » e la veite tutta afperfa di occhi

di Pavone , con una lucerna acccla , fatta fecondo 1' ufunza degli Antichi «

nella delira mano .

La porpora è vclHmento comune a quella, e all'onore, come a qua-

lità regali, e nobilifllrae .

Il breve, è autentico fegno di nobiltà, la quale è vera nudrice di gra-

viti , di alterezza , di gloria , e di fallo .

La Colonna fl acconcerà in capo per le mafcherate appiedi , o a ca-

vallo ; ma per ftatua di fcultura , o pittura fi potrà fare accanto , e chs._»

col braccio Anidro fi pofi fopra di eifa , per memoria delle gloriofe azioni,

che fomentano la Gravità .

Gli occhi di Pavone fono per fegno , che la Gravità fomminillra poni»

pa , e nafce coli' ambizione .

La lucerna dimodra , che gli Uomini gravi fono la lucerna della pie»

he , e del volgo .
a~-

Crtfvità nell' 2Jom9 .

DOnna in abito dì Matrona . Tenga con ambe le mani un gran falfo

legato , e fofpefo ad una corda .

L'abito di Matrona mollra, che allo (lato dell' età matura fi conviene
più la Gravità , che agli altri , perchè più fi conofce in elfo 1' onore , e

con maggiore anfis.*tà fi proccura colla gravità, e temperanza de' collumi,

11 faifo nioitra , che la Gravità ne' codumi dell' Lbmo , ù dice fimili-

tudine della gravità ne* corpi pefanti , ed è quel decoro, che egli ù tene-

re nelle fue azioni, fenza piegare a leggerezza , vanità, buffonerie, o co-

fe fimili , le quali nm fono atee a rimuovere la feverità dalla fronte, o
dal cuore ; come alle cofe gravi per alcuno accidente non fi può levar quel-

la natura ali' inclinazione , che le fa andare al luogo conveniente «

Gravità dell' Orazione

.

"Vedi Fermeziia » e gravità dell' Orazione ,

f » • t> »
* •

Ff t GRAZIA
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GRAZIA DI DIO.

Di CefAXt Ktp**

(^riXitlO- dtPtó
'i

UNa bellìfllma» e grazìora Giovanetta , ignuda, con bellirsìma , e vaga

acconciatura di capo . I capelli faranno biondi , e ricciuti , e iaranno

circondati da un grande fplcndore . Terrà con ambe le mani un corno di

dovizia, che la coprirà davanti, acciocché non moflri le parti meno one-

fle , e con eflb verterà diverfe cofe per ufo umano , sì Ecclefialliche , co-

me an che di altra forte . E nel Cielo ila un raggio , il quale corrifponda

fino a terra .{à) £>e' TMì-, 'vedi ^juto Diinno

.

GRA-

( tf ) La Grazia di Dio è dipinta dal V. Ricci , Donna di heìlìffimo jfpetto > e co^^

tonata , fedatte [opra un beUìlfimo letto tutto infiorato . Innanzi abbia un' or?wtìj]ìma , e

ìautiljima menfa , [otto V ombra dì tm faggio ameno . Tenga cella lìeftra piano un vafo ver-

fato all' ingiù , che butti acqua in terra . Abbia nella Jìniftra an fiore

.

E' di afpetto beilifsimo , perchè vaghifsima è quell' anima , ove rifiede .

E' corotiata , in fegno dell' eccellenza del dominio, e del Regno de' Cieli , the

è per avere una tal' anima , adorna di si beato dono . Lo (lare fedente fopra

'fin beilifsimo letto ombreggia il ripofo , che pofsiede un' anima del Siunore . Ha
nnanzi una menta lautiTsima

, perchè gufta i cibi pregiatiCsimi del Paradil'o . Tie-

e un vafo nelle mani , che ali* ingiù verfa il liquore , per fignitìcare che non
.a bifogno di più bere cofe mondane , ellendo innaffiata dalle acque diDio . Il

9re , che, ha in mano , fimboleggia la vaghezza , che ha l'anima grata a Dio j op"

«re rapprefenta l' odore ; che trama nda ai Signore , per mezzo delle fuc virtù .
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GRAZIA.
Glovanetta rìdente t e bella » di vaghifsimo abito veftita , coronata di

diafpri pietre preziofe ; e nelle mani tenga in atto di gittare pia-

cevolmente rofc di molti colori , fenza fpine Avrà al collo un vezzo
di perle .

Il diifpro fi pone per la grazia y conforme a quello che li naturali dì-

cono, cioè, che portandofi addolfo il diafpro fi acquilla la grazia degli

uomini

.

Qyefto medefimo fignifica la rofk fenza fpine , e le perle , le quali

rifplendono , e piacciono per Angolare , e occulto dono della natura , come
la grazia , che è negli uomini una certa venullà particolare , che muove,
e rapifce gli aninii all' • amore , e genera occultamente obbligo , e be-

nevolenza ..

, De' Fatti » vedi Bellezza:,^

GRAZIA DIVINA.
DOnna bella, e ridente colla faccia rivolta verfo il Cielo , dove fia

lo Spirico Santo in forma dì colomba , come ordinariamente fi di-

pinge . Nella delira mano un ramo di olivo con un libro , e colla finilìra

una tazza .

Guarda il Cielo , perchè la Grazia non vien fé non da Dìo , il quale

per manifeflazione fi dice efser in Cielo , la qual grazia per confeguire_->

dobbiamo convertirci a lui , e dimandargli con tutto il cuore perdono del-

le noftre gravi colpe ; però ditfe : Convertimini ad me . & ego com'er-

tar ad l'os ,

Si dipinge lo Spirito Santo , per afribuirfi meritamente da i Sagrì

Teologi a lui 1' infufione della Divina Grazia ne' petti nollri , e però

dicefi , che la Grazia è un ben proprio di Dio , che fi diffonde in tutte le

creature per propria liberalità di elfo Iddio, e fenza alcun merito di quelle .

Il ramo di olivo fignifica la pace • che in virtù della Grazia il pec-

catore , riconciliandofi con Iddio , fente nell' anima .

La tazza ancora denota la Grazia , fecondo il detto del Profeta : Calix^

meus ìnebrìans qtàm pnedarus ejl .

Vi fi potranno fcrivcre quelle parole , Bibite , & inebriaminì . Perchè chi

i in grazia di Dio , fempre Ila ebrio delle dolcezze dell' amor fuo ; per-

ciocché quella ubbriachezza è sì gagliarda, e potente , che fa fcordar la

fete delle cofe modane , e fenza alcun diilurbo di perfetta , e compita-*

fazietà .

GRAZIE
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GRAZIE.

TRc fanciullette coperte di fottiliflimo velo, fotto il quale apparifcono

ignude . Cosi le figurarono gli antichi Greci , perchè le Grazie tanto

fono più belle, e fi iHmano , quanto più Tono fpogliate d' intereflì » {qua-
li fminuilcono in gran parte in elTe la decenza, e la purità; però gli An-
tichi figuravano in eiTe 1' amicizia vera , come fi vede al iuo luogo . E
apprciru Seneca de benefitiis ììb. i. cap. 3. vien dichiarata la detta figura

delle tre Grazie , come ancora noi nella figura dell' amicizia,

C r a ni e ,

ALtrc , e varie figure delle Grazie fi recano da molti Autori , ma io

non ne dirò altro , avendone trattato diffufamente il Giraldi Sintam-
inate xiv. e da lui Vincenzio C^rtaro*, dico bene , che fé ne veggono an-

che fcolpite in marmo in più luoghi di Roma le tre Grazie giovani , al-

legre , nude , e abbracciate tra di loro . Una ha la faccia volta in là dal-

la banda finiitra . Le altre due dalla delira guardano verfo noi , Quelle_^
due fignificano , che quel che riceve una grazia , o beneficio , deve proccu-
rare di rendere al fuo benefattore duplicata grazia , ricordandofene fempre .

Qiiella fola fignifica , che colui, che la fa , deve fcordarfen»; fubito , e non
poner mente al benefizio fiitto : Onde 1' Orator Greco in fuo linguaggio,

diife nell* orazione , De Corona : Eq'iidem cenfco entri , qui btnefiaum eccepiti

oportere omni tempore metnìnijje , eim antem , qù dedit , contirno oblmjci , ad
imitazione del quale 1' Oratore Latino anch' egli diife : Meminiffe debctis ,

in q:iem collaf.im efl beriefidnt» , non commemorare qui confJit : perchè in ve-
ro brutta cofa è rinfacciare il beneficio , dice lo itelto Cicerone : Od'wpim
bominam genus officia exprobranthm .

Sono Vergini , e nude , perchè la grazia deve eflTer fincera , fenza__«

fraude , inganno , e fperanza di rimunerazione. Sono abbracciate , e con-
neife tra loro , perchè un beneficio partorifce V altro , e perchè gli ami-
ci devono continuare in farfi le grazie : e perciò Crifippo aflimigliav<T_j

quelli, che danno, e ricevono il beneficio a quelli , che giuocano alla

palla , che fanno a gara, a chi fc la può più volte mandare, e rimanda-
re 1' uno all' altro .

Sono giovani , perchè non deve mai mancare la gratitudine , né perire

la memoria della Grazia , ma perpetuamente fiorire , e vivere . Sono al-

legre , perche tali dobbiamo eiler tesi nel dare , come nel ricevere il

beneficio . Quindi e , che la prima chiyniafi Aglia dall' allegrezza, la fe-

conda Talia dalla viridità , la terza Eufrofina dalla dilettazione ,

De' tatti ì vedi Bmejizio « Gratiludìne &c.

GUARDIA
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GUARDIA.
Dì Cefxre Bjpa .

DOnna armata , con una Grue per cimiero . Nella mano deftra con la

fpada, e nella finillra con una facella acccfa , e con un Papero > ov-

vero un'Oca, che le (lia apprelTo .

La f.icella con la Gruc lignifica Vigilanza, per le ragioni, che fi fono

dette altrove in fimil propofito ; l' iitc lo fignilìca 1* Oca , la quale dodici

volte fi fveglia in tutta la notte, dal che credono alcuni, che fi prendete

fé la mifura delle ore , con le quali mifuriamo il tempo. Nello fvegliarfi

quello animale , fa molto ftrepito con la voce , e tale , che narra Tito

Livio , che i Soldati Romani , dormendo nella Guardia di Campidoglio, fu-

rono fvegliati per beneficio folo di un Papero , e così proibirono a' Fran-

cefi 1' entrata, Quclti due animali adunque dinotano, che la vigilanza , e

la fedeltà fjno neceLfariffime alla Guardia , accompagnate con la forza da

refiitere j il che fi mollra nell' armatura » e nella ipada

.

De' Fatti 5 vedi Ftgilanza .

GUERRA,
Di Ce/are I{ipa.

DOnna armata di corazza , elmo , e fpada con le chiome fparfe , e in-

fanguinate , come faranno ancora ambedue le mani . Sotto all' arma-

tura avrà una traverfina rolfa , per rapprcfentare 1' ira , e il turore . Sta-

rà la detta figura fopra un Cavallo armato ; nella delira mano tenendo un*

alla in atto di lanciarla , e nella finillra una facella accefa, con una Colon-

na appreJo

.

Rapprefentafi quefta Donna col Cavallo armato, fecondo l'antico co-

ilume hgizio , e la più moderna autorità di Virgilio , che dice :

Bello artnantiir equi, bellum hxc armenta rnìnanftr

.

cioè i Cavalli s' armano per la guerra, e minacciano guerra.

Leggefi, che già innanzi al tempio di Bellona fu una certa CoIonna_»

non m )lto grande, la quale i Romani chiamavano Colonna bellica , per-

chè deliberato, che avevano di fare alcuna Guerra , a quella andava 1' uno
de' Confoii , da poi che aveva aperto il Tempio di Giano , e quindi lan-

ciava un' afta verfo la parte , ove era il Popolo nemico , e ìntendevafi ,

che allora foife gridala , e pubblicata la Guerra ; e perciò quella figura tie-

ne nella delira mano 1' afta in atto di lanciarla preflb alla Colonna foprad-

detta. Onde fopra di ciò Ovvidio ne* Falii diife :

Trofpicit
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Trofpìcit a tergo fimmum brevìs area circiim

Eji libi non parva parva columna notx .

Hinc folet hafla manie belli prxnmtìa mitti

In I{egem -, & gentem i cum placet arma capì

.

Tiene poi nella iiniftra mano una facella accefa > fecondo il detto di

Silio Italico ;

Scuote V accefa face , e *l biondo crine

Sparfo di molto fangite -, e va fcorrendo

La gran Bellona per l' armate fquadre.

Solevano ancora gli Antichi , prima che foflfero trovate le trombe ,

quando erano per fare battaglia , mandare innanzi agli eferciti alcuni con

faci accefe in mano , le quali fi gettavano contro dall' una parte , e dall'

altra , e cominciavano di poi la battaglia col ferro .

Guerra.

DOnna armata , che per cimiero porti un Pico , Nella mano delira ter-

rà la fpada ignuda , e nella finiltra lo feudo , con una telta di lupo

dipinta nel mezzo di eCfo .

Guerra.

DOnna fpaventevole in vifta » e armata con una face accefa in mano
in atto di camminare . Avrà apprelTo di fé molti vafi di oro , e di

argento , e gemme gittate confufamente per terra , fra le quali fia un' im-

magine di Pluto , Dio delle ricchezze , tutta rotta, per dimollrare , che la

Guerra difTipa , ruina , e conluma tutte le ricchezze» non pure dove ella

fi ferma , ma dove cammina , e trafcorre .

De' Fatti vedi Contrailo .

GUIDA SICURA DE' VERI ONORI.

Di Cefare I{ipa

.

DOnna nel modo , che la Virtù al fuo luo^o abbiamo defcritta , con

uno feudo al braccio , nel quale fi-jno fcolpiti li due tempi di M.
Marcello ;

1' uno dell' Onore » e 1' altro della Virtù . Sieda detta Donna
fotto
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fotto una quercia % colla deftra mano in alto levata moftrì alcune corone
militari , con fcettri ., infegne Imperiali , cappelli > mitre •, ed altri or-

namenti di dignità , che faranno polli fopra i rami del detto albero, ove
jQa un breve eoa il motto ; Hìnc omnia , e fopru il capo dell' immagine
vi fari un altro motto, che dica: Me Duce

.

Il tutto dimoftrerà , che da Giove datore delle grazie , al quale è de-

dicato queft' albero , o per dir bene dallo lleLfo Dio fi potranno avere_^

tutti gli onori , e le dignità mondane , con la fcorta , e guida dellt_>

virtù , il che infegnano i due Tempi milHcamente da Marco Marcelld

fabbricati , perchè 1' uno dedicato all' Onore non aveva 1' entrata , fen-

non per quello di effa Virtù ,

De' Fatti, vedi Onore, Firtù &c.

Gg 3AT-
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Dì Cefar e %ìpa.

/ n A t /i / i y. CI
utrip ut

.^..JSfiS-
*rcuzMJ- uuj/c

Onna di fuperba apparenza » veftita di penne di Pavone »

Nella finiitra mano tenga una tromba , e la deftra farà ak
zata in aria ».

La Jattanza •, fecondo San Tommafo , è vizio di colo-

ro i che troppopiu di quel che fono , innalzandoli i ovve-

ro che gli Uomini llefli credono , colle parole fi gloria-

no ; e però, fi fìnge Donna colle penne di Pavone , per-

chè la jattanza è compagna , o. come dico. io alcuni Teologi , figliuola—»

della fuperbia , la quale fi dimoftra per lo Pavone » perche , come elfo fi

reputa aiUii , per la bella varietà delle penne , che lo ricuoprona fcnza_j

utile 5 così i fuperbi fomentano 1' ambizione colle grazie particolari di Dio,

che pofsiedono fenza merito proprio ; e come il Pavone fpiega la fua fu-

perbia colle lodi altrui , che gli danno incitamento , cosi la Jattanza colle

lodi proprie > le quali fono fignificate nella tromba « che apprende fiato , e

fuoHO
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fuono dalla bocca medefima. La mano alzati ancora dimoftra aaertìva te
ftimonianza .

FATTO STORICO SAGRO.

ODiato per le fue crudeltà Abimelecco da* fuoi fudditi Sichimiti , H
penlava già tra loro di detronizzarlo . Un certo Gaal figliuolo di Obcd

venne co' fuoi fratelli in Sichem a farli capo de' follevati . Con elfo fi

unirono gli abitanti di tutta quella Città mai contenta , ed indi infìeme

con lui ufcivano a fare fcorrerie , e a devaftare i campi i e vigne ; e for-

mato un Coro di Cantanti entrarono nel Tempio di Baal Berit > dove_>

trai bagordi , e le vivande maledicevano pubblicamente ad Abimelecco.

Sopra tutti gridava ad alta voce Gaal : Chi e Abimelecco t e la Città di

Sichem , a cui dobbiamo noi fervire ? Forfè non v' è un figliuolo di Je-

robaal da eleggere ? a che egli colHtuire fopra Sichem un Tuo fervo ?

Ah chi daflc tutto quello popolo nelle mie mani « e me lo facelfe Col-

gano , eleggendo me in capo della nazione » io mi proteso » che leva-

rei torto di mezzo Abimelecco. Udito tutto quello da Zebul Principe del-

la Città , ne diede fubito avvifo ad Abimelecco , avvertendolo che tacita-

mente 5 e con poderofo efercito a quella volta fi portalTe . Segui il con-

figlio con tutta la prellezza Abimelecco . Venne di notte , e diltribuì al di

fuori di Sichem varj aguati , ed infidie da tutte quattro le parti di elfa .

Neil' aprirfi poi delle porte ,Gaal era già per ufcire , fecondo il folito ; e

Zebul ritrovavafi nell' ultimo efterior limite della porta , attendendo il Re.
Qiiand' ecco olTerva Gaal difcender dai monti numerofa gente » e gii dal

vantato valore difcendendo a non piccola tema , rivolto a Zebul diife : Ecco

là difcender da' monti moltitudine di gente . Zebul acutamente rivolgen-

do 1' oggetto in tuttaltro , rifpofe : Le ombre de' monti tu vedi, e que-

lle ti fembrano teile di Uomini . Col rifchiararfi del giorno •> e col pi:i

accoUarù le truppe -, Gaal certificofll , che la fua villa non 1' ingannava;

onde nuovamente dille •, tremando •, a Zebul : Ecco un numerofo popolo, che

cala verfo di noi . Allora Zebul con dileggio rifpofe : Dove lafciaiH or la

tua favella , e voce , con cui dicevi ; Chi è Abimelecco , a cui dobbfam

fervire ? Qiiello è il popolo , che difpregiavi ; va ora , fé ancor ti fen-

ti lo Hello coraggio , efci , e va a difputare con elfo . Fu pertanto ob-

bligato 1' atterrito Gaal di combattere ; ma vinto , fu dalla Citta difcac-

ciato , ponendofi vergogno£imente in fuga . Quello fu il fine di fua ar-

dita millanteria j cosi moUrò Iddio , come fa umiliare i fuperbi . Cmdici

cap. 9.

FATTO STORICO PROFANO-

SI accollò un Giovane a Diogene , pregandolo di volerlo ricevere nel

numero de' fuoi fcolari , dicendogli in tanto di fé (lelfo , che era_j

dotato di un forprtndeiite ingegno . Kotò Diogene coltui come milanta-

Gg a tore,
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tore , e perciò di eiTo poco di buono arguendo , Io ricusò , rìfpondendo-
gli : Se è^ di tanto valore lo ingegno tuo , non hai che apprendere » non
ho che inlegnarti . Bruf. liò. 3. ex Laert.

FATTO FAVOLOSO.

CEncri fxi moglie di Ciniro « e madre di Mirra, la quale crebbe bella in

modo , che Ceneri publicamente fi vantava di avere una figlia più
bella della HelTa Venere . Sdegnata la Dea di una tale Jattanza, volle ven-

dicarfene , coli' ifpirare a Mirra un amore impudico verfo fuo Padre » e
fece che ne venne a capo coli' ajuto dell' iniqua Nutrice . Fatto» che re-

se mifcrabile tutta quella Famiglia . Ovvid, Meiam. lilf, io.

NOGRAFIA.
£1/ Ce/are BJpa .

DOnna dì mezz'età, veftita di abito grave. Terri con la delira ma-
no , fquadra , riga , e compallb, e in terra dalla medefima parte fia

una buifola da pigliare le piante , e colla finillra una tavola ove Ha dife-

gnata una pianta di un nobilifllmo palazzo , e colla medefima mano tenga

una canna » dove fia divifo le mifure

.

Iconografia altro non è che un difegno delle cofe , che fi vogliono fa-

re in figura piana con linee» e figure geometriche, con le quali ù. mifura

ogni forte di piante , e di edifizj , fenza dimoUrazione di profpetto ; e_>

mediante li fuddetti ftromenti viene operata , e defcritta ; e la mifura ,

che fé le dà nella finiltra mano , in diverfi Paefi viene divifa o in brac-

ci, o in palmi, o in piedi, e altre fimili divifioni ; ed è quello che vie-

ne a mifurare i lati ellrinfechi, ed intrinfechi di dette fabbriche , dalla_j

quale poi fé ne fa Scala nella carta, dove che fi prendono le mifure ridotte

dal grande in piccolo , e quella col compalTo riduce il fito già prefo iii_j

proporzione delineata

.

Le fi dà la bulfola, la quale è quella che opera a pigliare ( mediante

la calamita, e le fue divifioni ) le declinazioni de' lati , ed angoli di tut-

te le piante .

Si fa dì mezz'età, e veftita di abito grave, perciocché chi efercita_j

querta profeifione , deve mettere in carte con mifura , e intelligenza , e_^

con giudizio grandiffuno , quanto fi; afpetta a.Ua verità di quell'arte , di

tanta conllderazionc ,

IDEA
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I D E A.

Di Cefare ^ipa ,

UNA belli(rima Donna follevata in aria. Sarà nuda» ma ricoperta da

un candido , e lottiliflìmo velo . Che tenga in cima del capo una_j

fiamma vivace di fuoco . Avrà cinta la fronte da un cerchio di oro con-

tello di gioje fplendidiflime . Terrà in braccio la figura della Natura, alla

quale come fanciulla dia il latte. Che coli' indice della delira mano accen-

ni un belliflimo Paefe, che vi Uia lotto; dove fiano dipinte Città» Mon-

ti, Piani , Acque, piante. Alberi, Uccelli in aria, ed altre cole terre Itri.

L' Idea , fecondo San Tomm;irn p. p. q, i «p. è una forma efemplare ,

che Ila nella mente dell' Artefice , per mezzo della quale , le cofe fi fan-

no , e fi conolcono , effendocchè fé 1' Artefice avanti, che poneife mano

alla fua opera, non fingelfe nella fua immagine, quafi uno fpiritofo model-

lo dell'opera, che penia di fare; non potrebbe arrivare alla ilia intenzio-

ne , e in vano fi sforzerebbe con atti citeriori , e corporali di mettere in

effetto quello , che già defidera di operare . Ma Platone intende per que-

llo nome 1' Idea una eifenza nella mente Divina, ieparata da ogni materia»

che dia la forma ad ogni cofa creata » e da crearli , e caufa che tutte le

cofe create abbiano il fuo effere , come teftinca Plutarco de plachis Tbìlo-

fopborum .

Di quefta appunto parlando nel Timeo dice : che è una fpezie , chs_»

fempre è l'ideila, fenza principio » e fenza fine, che non riceve alcuna

cofa da altri , né fi llende ad alcuna cofa , né fi capifce con alcun fenfo

corporale ; ma per meglo dichiarare 1' intenzione di Platone , é da av-

vertire , che già egli dice che tre cofe fono coeterne » il bene , la men-
te , e l'anima del Mondo. Perii bene intende Iddio, autore di tutte le

cofe, il quale femplice, e immobile fopra l'intelligenza, o la natura di

tutte le cole, le dichiara nel libro detto Parmenide, eCfendo una bontà fo-

vrabbo idante in tutte le cofe • Da quello bene , come da Padre , procede^

la mente , come uno fplendido lume dalla innata luce del Sole. Eoliamen-

te di più fcatunfce 1' anima del Mondo , come un fplendore del lume , qua-

le fpargendofi per tutte le cofe » le oiantiene in vita. Nel primo dunque,

come Padre del tutto fi ritrova una femplice » e individua Idea di bontà

.

Da quella Idea , come da un' immenfo , e inefaullo fonte , ne fcaturifca-

no innumerabili differenze d'Idee; nonaltrimenti , che da uno, e femplice

raggio di luce , fi vedono nel Cielo più raggi procedere tra fé dillinti

.

Quelle Idee raccoglie in fé la mente Divina , quale in fc abbraccia le_s

Idee eterne dì tutte le cofe , che furono , fono , e faranno per 1' avvenire .

Da quelle fcaturifcono diverfe forme d' Idee inferite nell' anima del Mon-
do , che caufano poi il principio , e fine delle cole , non altrimenti che

P anima del noltro corpo, mandando fuori fpiritofo vigore, contiene , e go-

verna le opere , le forze , e la natura di tutte le parti di quello : e cosi

fi viene
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fi viene a ridurre I' origine e amminiitrazione di tutte le cofe a quel fem-
plice, e unico principio ( che è 1' Idea nella mente di Dio ): g.<o fo\ho

con;ìuHant:ir omnia , & jiibLito mtercwt , e per quello dice -Senocrate : IdtA

ejì exewplar a:ternnm eomm •, qu.e jectmdum natitram confiflunt . Ma per fpie-

gare la figura, fi ha da dipingere beila, come altrice di quanto e di bel-

lo nel Mondo corporeo , oltrecchè Platone lib. 6: de E^publka la chiama

belliflìma ; così argomentando, lllud ìgitin'', quod 'veritatem ilUs t qua intclli-

guntnr pr.ebet ì & intelligenti viam , q't£ ad intelligendum porngit , boni Idear»

ejfe dicìto , ftimti.i, & veritatis , q'tx per intelle^xm percipitur , caufam ; Cuplh

vero adeo pulcino, dm hisc ftnt , cogmtio fcilicet , ac l'eritas , fi bonum ipfum aliiid

quarri ifla , & pulchrius eflimabis ; re5lè putabis .

Sicché non lì potrà negare , che nell' Idea non fia una fomma bellez-

za, il che anco parve a Porfirio lib. 4- d' Illoi"ia Filofofica , mentre parlan-

do della mente, diife : In qua f-mt Idea, &• omnls rerum fubflantia , & qua

primo pnlcbrum 1 & per fé
putchrurn e/?, habet jpeciem pHÌcbritudinis

.

Si dipinge follevata in aria, eiTendo una ellenza lenza materia, e per

qucfto non Ibggetta a mutazione; eifenza fenza dimenzione , e per quello

non dillurbata da diftanza ; ed elFenza fenza qualità alcuna , e perciò non

ha in fé alcun principio di repugnanza .

Si dipinge nuda, per efTerc fpogliata da ogni pafllone corporea, e per

elfere una follanza fempliciflima , come raccoglie Marfilio Ficino da!la_j

7. Pirt. dì Platone , dicendo : Docctque intcrea Idearti a reliqnis longe differre

quatuor precipue modis ; ^ia, fcilicet Idea fubfìantia efl , fimplex > immobilis »

contrario non permixta

.

Il velo bianco fignifica la purità, e fincerità dell' Idea, a differenza

delle cofe fenlibili , e corporee , elfendo materie da moki difetti imbrat-

tate, e foggette a mille mutazioni; ma le Idee fono feparate da qualfivo-

glia miilione materiale , tra fé concordanti ; né avendo in fé alcuna di-

mcnlione , né molto , fino lontane da ogni grandezza , e picciolezza cor-

porea ; dimodocchè in loro fi trova una pura femplicità , ed una femplice_>

purità: anzi dice Tom.mafo Giannino, libro de providentia , cap. 8. Si non

effct Idcx nibil fynceritm , nibìl purum efj'et in mundi finitura , quippe omni^tj

fint materia permixta-, in:boata-, rnanca , & imperfeiìa , de ipfijquc fìt dijjicile

( ut ait Plat in Timeo) certnm aliquid,&- firrnum afferere . A quella fempli-

cità forfè avendo l'occhio Pitagora, aflbmigliava le Idee mentali alli nume-

ri , quali tutti dipendono dalT unità , qual è fcmpliciffima , perchè ficco-

me per i numeri , ogni cofa fi riduce al fuo ordine detcrminato , così per

la partecipazione dell' Idea ogni cofa fi rende a lei fimile , e fi riducono

alla fua fpezic , ordine, bellezza, ed unità; onde eflb Pitagora ci appor-

ta quella difinizione , quale molto quadra agli effetti dell' Idea. Efl exten-

fio , atqae a5ìus feminaliiim ratiomm , in unitale regnantitim ; Ma per accoltarfì

più alla dichiarazione: 11 fuoco che ha in cima del capo fignifica la prim.a

traile cofe fopra nominate , che erano eterne , fecondo la fentenza di Plato-

ne ; e quella era ii bene , per il quale intendeva Iddio Creatore di tutte le co-

fe,come dicemmo di fopra , nella quale llauno tutte leldee : Onde per que-

fto dice
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Ho dice Giurtino Filofof) , e Marcire nell' ammonizione de' Gentili ,. ciie

Platone intendeva -, c'ie Iddio era in una follanza di fuoco ; forfè perchè
ficcome il fuoco tra tutti gli Elementi è il più attivo , anzi tra tutti gli

agenti inferiori ; efTendocché confuma ogni cofa , e folo Ca imputrelcibile

tra tutte le cofe inferiori , come dice Arili, al 4. della. Meteora al cap.

2. Così Dio è folo onnipotente • e a lui niente può refìitcre ì e tutte le

cofe da lui hanno pigliato 1' eCfere . Racconta Celio Aureliano antiq. ieft.

Kb. 8. cap. 35. che i Perii , e altre genti tenevano il fuoco per Dio ;

oltre molti Filofofi antichi penfurono , che il fuoco folte Dio , tra' quali

Ippafj Metapontino , ed Eraclio Efefio , come narra Clemente Alelfun-

drino in orat. aihorutorin ad Gentes , & alcuni Stoici diifero , chela natu-

ra di Dio. era Ignea , come teiìifica San Gio. Daraafceno in lib. de Htcre-

fthus . Ma lafciuti gli Etnici FilofoS : nella Sagra Scrittura s' intendt_»

.più volte fjtto nome di fuoco , Iddio ; Onde nel, Deuteronom. cap. 4. fi

legge deL Padre. Dominus tims i^nis conlumens efl > e S. Paolo ad Hxbreos
cap. 12. nel fine parlando del Figliuolo : Ignitmn l'erbum timm tiimìi : e al

fecondo degli Atti della Terza Perfona : .Appamermit illis difperth.-c ling;t£tan-

qmm ignis ì feditq le /-ifra fmgnlos eornm : ó" repletì funi omnes Spirita SmiTIo,

Però non è meraviglia , come dice San Giovanni Damafceno nel -luoo-o

citato : Ignem in templis affa'-v.xri , ut Divina natur.-e q:ufì symbolum effet , e^
propteveci capitale fiùjfe fi ficerdotei ignem in templis extmgui permitterent , tam'

qitam Di'vinitas ex eo loco arcerenir,. C^ l'elmi deleretur . A quelle autorità fi a^^-

giungono alcune ragioni ; e prima ,. perchè il fuoco e fonte del calore ,

per mezzo del quale tutte le cofe create hanno forza , e vita ; e per que-
llo Varrone dice j che ignis dicifir a gignendo , eLTcndocchè genera , e go-
verna ogni cofa , come dice Platone libro de fcientia .

11 cerchio di oro , che tiene in capo , colle dette gioje di gran fplen-

dore -, flgnifìca, la. perfezione della mente , elfendo la più perfetta di quan-
to fi ritrova, per eifere in eifa i modelli efemplari di tutte le cofe; e_>-

ficcome le forme si naturali , come artiiìziali più rilucatro , e fiorifcono

nell' Agente , che nell' opera , e negl' iltrumenti y cosi le forme dell' Uni-
verfo fono molto più perfette , e vigorofe nell' Artefice , che nelle caufe
fingolari , o nella materia : e come dice Tommafo Giarinino nel libro dc^
Tr.o'vìdmia al cap. 7. Si Dei concejftt , aut contempiationis mmere ad mimdutn
intelligibilem afcendemts , in quo lux fnlget Ideamm jplendidijjìma , d^ -vera ef-

fentì.t rerum continetnr » proad dtéio b.u , q:ix jinjìb'ts occurnmt , f.ilf.t , &
mentita agnoicrm'is , nos 'vitx ttnjus panitebit j in qui nìmis credentes jenftbus a
faljìs rer^m immiginationibus ilUtdimiir -, vixque po'Jim'.is afpicere. tenuiljìmuìn^

fpkniorem ìlli'is liicis , qn.t in nnndo intelligibili adco clari/Jìmè fplendet , ut

eJHs lumen latijjìmè pateat , & ad omnia pertmeat . E quello avviene , per ef--

fere vicina a Dio » dal quale , come da. un inefaulto fonte , riceve innu-
merabile luce ; e per quelto dite Platone : Circa omnium F{egem omnia funt;

<Ì"ov' e da avvertire , che Platone intende , che ci fiano due biondi , uno
intelligibile, e l' altro fenfibile : citello archetipo, ed efemplare ; quello

corporeo j e materiale ; ma iopra di ciò 1 per brevità folo apporterò Ia_ji

fpiega-
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Ipiegazìone di Filone , lib. dt Mundi opificio , dicendo : Deus ubi prò fiuu
Dettate prccvidit imitamentum pidcbrum non pojfe abfque exemplari pulchro exi-

ficre , nec jcnfibìle qnicquam circa exceptìonem probari , quoi non archetipo /»-

telligibilis IdciC rejpondeat , poflqmm decrevit 'viftbilem himc Mitndum condere j

prius formavit ftmidacrum ejus intelligibile , ut ad exemplar incorporei Deoquc^
lìmilUmi corporeum abfolveret Mnndum ; totidem complexitrum fenfibilia genera^

quot in ilio tntelligibilia ^ e dopo alcuni verfl foggiungendo : Si quis apertio-

ribiis rjerbis uti mluerìt i nihil aliud dixerit effe Mnndum intelligibilem > quam Dei

jam creatis Verbiim , niìiil enim aliud Vrbs intclligibilis ejl , quam ratio .Archi-

teciì , tatn in Vrbem mente conceptum condere cogitantis .

Tiene in braccio ia Natura , alla quale dà la zinna , per denotare 1' a-

nima del Mondo, che era la terza cola tra le coeterne» quale dipendc_>

dalla mente Divina , come lo fplendore dalla luce ; del che parlando Fer-

nelio lib. i. de abditis rerum canfis , al cap. 9. dice: 7S(on id fi forte <vir~

Uitis fuam inflexionem retraxerit deficiente wa in mortem corruent omnia . H^ec

enim Dei vita « haic illim a£lio , rem ad motiones prò fua quamque natura ciere,

tntamque omnibus infpirare ; & in mortalitatis quidem [eminibus Calum corferit,

Terram 'verò mutationum . Imperocché il Mondo , che contiene in fé tutti

quelli quattro principi, ed elementi della natura , ed un certo corpo iii_#

fé unito , le parti del quale fono in fé riftrette , coli' ajuto dell' unico

fpirito , ed anima del Mondo : poiché , come d/ce Virgilio nel 6, dell*

tneide .

Trìncipìo Calum , & Terras , campofque liqucntes s

Lucentemqne globum Lume Titaniaque aflra

Spiritus intus alìt ; totamque infitfa per artus

Mens agitai molem , & magno Je carpare mifcet .

E Cicerone in Tufc. Queft. diffe : Omnia uno divino , (^ continuato fpi-

ritu continerì ; ricercando , e fpargendofi queft© fpirito per tutto 1' Univerfo,

a guifa di una vita del Mondo , accompagnato da un fiderco calore , dal

quale dipende una foftanza procreatrice , nutrice , aumentatrice , e confer-

vatrice , quale vediamo infonderli in tutte le cofe create , come appunto

tutti gli animali, per mezzo del latte vivono, fi nutrifcono , crefcono , e

fi confervano ; e però il Poeta nel luogo citato , dilfe :

Inde hominum , pecudumquc genus, vit^tque volantum.

Et qua; marmoreo fert moflra fab liquore Tontus ,

Igneus ejì illìs vigor , & aelejlis origa f

Seminibus ...

Ne però ne fon privi i metalli , e pietre , ed altre cofe rozze , per-

chè non fi trova cofa , per abietta che fia , che da quello fpirito non fìa

favorita-, perchè penetrando fi diffonde, e diffondendo H. empie, ed em-

piendo nutrifce , e governa tutte le cofe , ed a quelto fine abbiiuno pollo,

che
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die dia i! latte alla natura » come principio del moto , e della quiete , e
confeguentcmente della generazione , corruzione , augumentazione , altera-

zione , e moto locale , comprendendo tutte le cofe naturali

.

II Paefe colle cofe fopraddette , che la detta figura moftra di accen-

nare , fignifica il Mondo inferiore fcnfibile , e materiale, che dall'ideale.»

in tutto , e per tutto dipende . Ma per comprendere molte cofe in poche
parole , e per fare un epilogo di ogni cofa , dico » che il bene è xxnx^

Ibpraeminente efillenza di Dio . La bellezza è un certo atto , ovvero uii

raggio da quella per ogni cofa penetrante ; Prima nella mente Angelica ,

feconJariamente nell' anima dell' Univerfo , per terzo nella natura, per
quarto nella materia corporea ; abbellifce di ordine la mente Ideale ; i*

anima la compifce con bella ferie d' Idee , e adorna di forme la materia . E-

/ìccome un fol raggio folare può illuiirare quattro corpi Elementari ; cosi

un folo raggio Divino illumina la mente , 1' anima , la natura , e la_^

materia . Onde in queiU quattro Elementi qualunque guarda il lume, vie»

a mirare il raggio Solare , e per mezzo di quello fi rivolta a mirare la

fua luce ; così per appunto in quefte quattro cofe , cioè mente , anima , na«
tura , e corpo , chiunque contempla la loro convenienza , e ama il Divino
fplendore , per mezzo di elfo viene a mirare , amare » e riverire Iddigi

Creatore del tutto .

Hh IDOLA-
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ID OLATRIA.

. Di Cefare Bjpa ^

rNOnna cieca , colle ginocchia in te-rra , e dia ìncenfb con un turjbiie

J alia Iktua di un Toro di bronzo .

Idolatrìa , fecondo S. Tommafo 2. 2. qugft. 54. art. Efl cultus Deo de^

hitus Crcat'trx exhibitns ,

Le ginocchia in terra fono un effetto , e fegno di Religione , col qua-

le Ci confefsa fommifsione , ed umiltà , in rifpctto alla grandezza di CHo t

il quale è potentifsimo in felìeflb , e folo a lui conviene propriumente_>
1' adorazione , per la ragione , che ne daremo , feri vendo al fuo luogo

deir orazione ; febbene vi è anche la venerazione de' Santi : neppure que-

lla bada » fenza la retta intenzione di dare gii onori convenierKemente ;

e quella intenzione li dichiara col turibile , che manda fumi odoriferi , i

quali fignificano , che la buona intenzione dirittamente piegata, manda odo-

re di orazioni ferventi , ed accette . Però anoira i nollri S.icerdoti per

fanta iltituzione, danno l' incenfo nei Santifsimo Sagrifizio della Melfa , pre-

gando Dio 5 ficcome il fumo, e 1' odore dell' incenfj s'innalza, cosi s' in-

nafzino le orazioni loro verfo di lui . E ì! Toro di metaflo li prende per

]e cofe create, e fatte, o dalla natura, o dall'arte, alle quali la cecità

de' Popoli ha dato molte volte iloltamente q^ueli' onore > ciae -a Dio fob
era
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era obbligato di confcrvare ; dal che è nato il nome d' Idolatrìa > clic*

vuol dir* adorazinne di falfa Deità .

IDROGRAFIA.
Dì Cefure Sjpa .

y t-/ r <7^ /• o-J'i A ùr/^ (^/-.m^ w^ifc

DOnna vecchia veftita di colore dell' grs-^nto » il comporto del quale.*

imiti le onde del Mare . Clip ^-P''^ ^"^^ capo Vi fiano m'^-'te (Ielle

Che ccìWx deltra mafio tenga la carta da navigare , ed un compaiTo ; e_*

colla finillra una nave , e per terra vi fia una buiTola,

Si rapprelenta vecchia per la ragione detta nella figura della Geografìa.

Il colore , ed il compollo del veilìmento , lignifica 1' acqua , ed il moto di

efla , della quale fi dimoerà coli' operazione del foggetto, che rapprefen-

tiumo ; il quale conlilìe nel pigliare tutti i termini de' Mari , per ogni

confine di Provincie ; defcrivendofi per Idrografìa t vocabolo che deriva.,»

dal vaio, detto Idria , e Grafia , cioè difegno di tutto il compollo dell*

acqua : e detta Idrografia viene regolata , e delcritta , mediante la bulfo-

]a navigatoria , nella quale per mezzo della calamita , lì dimoflra co' luoi

venti il ficuro viaggio » ritrovato da' Moderni coli' occafìone della carta_j

del navigare col Tuo compalTo , nella qual carta dimoltra tutti li venti de-

ferii ti , fecondo gli antichi Autori» i quali fenza l'operazione della cala-

ti h 2 Olita
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mira » non conofciura da loro , fi governavano , mediante le ftelle • come
fa menzione Polidoro Virgilio , dicendo , che i Fenici furono quelli c!ie_>

trovarono 1' o.Tervazione delle llelle nel na\/igare , e per le Torri a' Liii
del Mare » i fuochi che in effe Torri ponevano .

IGNOBILTÀ'.
De/ P. ttA Vincenzio I{iccì M. 0.

DOnna mal vedita con gli occhi fiffi in terra . Avrà in mano uà
legno fpinolb , e fecco . Sotto i piedi una fpoglia di Leone . Le

farà apprellb un A fino , un Alcione , ed una Tigre .

L' Ignobiltà è il nalcere da balla ftirpe , e da genitori vili , e tanto

maggiormente fi chiamerà Ignobiltà quella di un Uomo, che ignobilmen-
mente» e rozzamente vive, non avendo riguardo a cofe grandi , ed ono-

revoli , ma a cole baffe , e plebee , né a cofe grandi , che rendono V ani-

mo nobile , e magnanimo , né ad azioni nobili , e virtuofe , ma a cofe

contrarie , quali cagionano non folo ignobiltà , ma ignominia , ed infamia.

Quindi gli antichi Romani erano sì avidi di virtù , e di far cofe ma-
gnanime , ed imprefe grandi , per acquiftare il gloriofo titolo di valorofi j

e nobili , e trionfare con tante fmiiurate pompe .

Né iblo mi par di dire , effer ignobili quei, che tali nalcono, e co-

me tali vivono ; m.a la vera Ignobiltà ritrovafi in Uomini di mala vita «

di mali collumi , in Uomini peccatori , e trafgreflbri della Divina legge v

e fc vogliamo forfè la quinta effenza di quella , riguardiamla in certi , che

sfacciatamente offendono il Signore , pubblicamente peccano , ed ollinatamen-

te vivono , com.e fpecialmente coloro , che quanto ai nafcere , e quanto

al fanguc fono nobili , ma fogliono talora degenerare , e con 1' enormiti

de' propri collumi denigrano , e deturpano il candore della propria famiglia i

non corrifpondendo <-on 1' opre alla nafcita . Se fé ne trovano dunque
nel mondo alcuni di queiti ij;

, Jiafi loro titoli d' ignobili piuttollo , che

altro , in merito del viver loro iiu>,rclinato cotanto , ed altresì con ogni
dovuta rayi'one loro diafi infiullo nome di Dugiardi , di adulteri , di dege-
neranti ; facendo bugiardo il nome della lor nobiltà , adulterando da' loro

onorati Progenitori , e degenerando dalle virtù abbracciate da quelli . Chia-
minfi deformi bellic , uomini irragionevoli , altrui abominazione , ruina_j

del pubblico , difonorc degli uomini gentili , facitori di difugual imprefe de*

veri Eroi, indegni di ogni piccola lode , gente da cui lungi fono gli ono-

ri » i trionfi , e le glorie , pelle veramente de' Regni ; e come tali cia-

jcheduno , per non ricoprirfl di macchie indelebili, li fugga , ed ognor loro

volga il tergo , acciocché pofcia dianfi a pentimento , e duolo delle pallate

infamie; purghino ciò , in che "dianzi erravano, e diano bando a tali cole,

perche con tanto obbrobrio rellavano nell' onore offeii , declinati nella fa-

ma , ed ofcurati in tutto nell' antico lignaggio, ove quai candidi fiori d'

innocenza» e rubicondi di onore t fcovrirono vaghezza nel verde Aprile di

lor
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lor vita , e campeggiarono si lieti , e colmi di gloria nella beila Primave-

ra del mondo i loro antichi , Né dee chiamarli Iblamepte vera, e propria

nobiltà quella , che trae origine dalla carne [ dice Seneca ] ma quella «

che dalla mente , eh' e generolità dell' animo •> e parto della vera nooiità,

come diceva 1' Apollolo . Cor. i. v. 2.6. ^li non multi fo-piemes fec:tndnra

carnei» , non multi potentes , non multi nobiles &c\ Ma la vera nobiltà coniì-

lle nella chiarezza non folo del nome , ma dell' animo , e dell'opere .

Diciamo dunque non elser alfolutamente nobile quello 1 che nafce da Padre

nobile , e Madre ; ma quello , che ne' coltami , nella generolità, nella ma-
gnanimità, ed in tutte le altre virtù dell' animo fia parimente nobile ; e

molti fÌ3n ) dì quelli nati di fangue chiaro ; ma perchè non danno opera alle

cofe già dette olcurano la lor nobiltà . Siccome veggonfi altri nati di ian-

gue balfo , e plebeo , ma perchè fono di graziofa natura , amatori , o poP-

leifori delle virtù dì sì graziofi , e lodati collumi , di si beli' animo , che

eramente con molta ragione debbono elTer chiamati nobili, e gentili, ne*

cui cuori fpeUo ritrovaci come tale 1' amore , non dico profano , ma vir-

tuoio , e fpirituale , come Dante dilTe :

^mor , che in cor geiud ratto 5' apprende

.

Ed altri . ^mor , che folo i cor leggiadri iuverfa »

Tiè cura di pro'uar jue forze altrove .

Il Padre San Girolamo , dice ai Celan. che la libertà fola apprelTa Id-

dìo è non fervire a' peccati ; e la fomma nobiltà è 1* cffer chiaro di

virtù . E dice 1' illefTo, in Ipifì. che quello è più propinquo a Dio , che

non decora la nobiltà del genere, e dignità del lecolo , ma la nobiltà della

fede , la divozione , e la buona vita .

San Gio. Crifoftomo dice , fiiper Matt. quello efler chiaro , quello fu-

blime , e graduato nel verace titolo di nobiltà , che {degnerà come talc_>

fervire a' vi/j, e terrà a vituperio il fard vincere da quelli.

QiieHo eh* è nato in luogo nobile , a cotale nobiltà accoppi la bon-

tà de' coltumi , e fplendore delia vita , e così cekbrarafli con geminata

chiarezza del fangue , e di virtù , dice Nazianzeno Orat. 8.

A molti la bontà del genere fuol far cattiva prole , come 1' ignobil-

tà della mente , e cosi fi rendono vili , vieppiù degli altri , dice Grego-
rio Papa in Dialoga

Arillotile dice , che la nobiltà , e la virtù , in pochi vedonfi , e che

fiano nobili , e buoni , mai fé ne trovarono cento . Lo lìelfo dice , che_j

quelli fono nobili, ne' quali è maggior copia di virtù ^rifl. lib. 5. de republ,

cap. 1. , e Platone dilTe T/tzf. in Sili, non riguardarli nobiltà, fuori delle vir-

tù , e però dicafi ;

Sed licet attratos cibi pmpnra vefiìat artits

Sit bene compofitis littera jiiiìa notls ;

It
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Et qHarnvìs cultu poffis non vilis haberi

Band (amen id JUtis efi , in metior.t feras .

"ì^en cuore , & gemmìs , noti auro "jera ^aratitr .

7\obil:t^s 1 aliquìd majus habere decet .

'^eim vìrtittU opes tantum ornamenta putant:ir

.^as fortuna JUa dat , rapitque manu

,

Sixc ìgìtur nequeunt generopim reddire quemqHam:

Cattfam in fé virtus nobditatis habet

.

Si d'pinge 1' ignobiltà da Donna deforme , e mal veftita , per efler co-

fa pefsima 1' efler vile , ed ignobile , e fpecial mente a quei che fono fce-

nù di virtù , di chi è vera , e propria Ignobiltà . Ha ia velie vecchia ,

e itracciata , che fembra la povertà degl' Ignobili, e la miferìa, oppure la

verte lacerata è geroglifico de' vizj , che rompono il bello , e decoro-

fo veftiaiento delle virtù . Ha gli occhi fifsi in terra , proprio dell' ani-

mo baOTo , e vile » e poco magnanimo , che non ha mira a cofe alte , e

onorate ; ma ad infime , ed ignominiofe . Il legno fecco , e fpinofo , eh'

ha in mano , fembra il dominio , o la grandezza del fangue ì oppure il

reggimento di fua cafa , ed il follegno, o difefa ; come fi riferifce da^i

Cleomcne Duce degli Ateniefi , che elTendo fufcitato un odio grande con-

tro lui , prefe il ballone per difefa fua contro gì' Infultanti ; ma è fecco,

perchè 1' Ignobiltà fecco rende , e di poco valore il tutto , e per elferc

anche follegno frale , e debole ; è fpinofo quello legno , elTendo le fpinc

geroglifico de' delitti [fecondo Pìerio Valeriano ] lib. 55. Quindi fu po-

lla al noftro Salvatore la corona di fpine » in fegno di Malfattore, cosi ri-

putandolo gli Ebrei ; ma quello fu fovrano penllero , ed arcano di Dio «

perchè egli prefe le noflre colpe fui dorfo proprio, e però volle in si fat-

ta guifa cfler coronato , Dunque è ipinofo il legno , fcmbrando , che gP
Ignobili di fangue, ed altresì di virtù manchevoli, fono delinquenti, e tri-

lli ; eflendo quello il cattivo parto dell' Ignobiltà .

La fpoglia del Leone, che ha fotto i piedi, è lìmbolo delle virtà ,

ed azioni onorate (fecondo Pierio ) lib. x. in fegno, che gì' Ignobili, e

fpecialmente di animo» le difpregiano , e ne fanno pochifiìma llima , come
quello , che fi fottopone a' piedi alcuna cofa .

L'Afino è finibolo della lloltizia » e rozzezza (fecondo l' illelfo) lib. 12.

eh' è proprio de' vili , ed ignobili .

L' Alcione ancora ( fecondo il medcmo ) lib. 25. ponevano gli Anti-

chi Egizi per geroglifico d' Ignobiltà , elfendo uccello ( al parere de' Na-
turalilti , e fpecialmente di Plinio) che non e noto, ne lì sa la progenie

e per illinto particolare campeggia al loffio del Favonio ; come appunto è

il Vile , ed Ignobile , e particolarmente per i vizj , di lui non vi è nome,
ne lì

*
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uè fi sa daddovc fi fia , e fjlo allora fi fa vedere, quando è ii vento cat-

tivo ed il Favonio infuuilo delle male prattiche , ed ove fpiri:no i fiati pu-
tridi , e le infami voci de' triiti .,

E per fine vi è la Tigre crudele , perchè {bno molti nati nobili , per
cui i loro Progenitori hanno fpelb tante fatiche, per farne acquiito , ed
eglino inavvedutamente per la mala vita, fé ne privanu , e dcbbonfi ra-

gioncvolmente railembrore alla Tigre crudele , e'Jendo cosi contro di loro

llefli , contro 1' Anima, la Nobiltà, e gli Antenati loro , che non perdo-
narono a fatica per illudrarfi , da' quali sfacciatamente tralignano .

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge 1' Ingnobiltà da Donna mal velìita »

e povera, che quello era il gaitigo , che voleva dar Iddio al Mondo. Soph.

3. v. 1 2. lìerelinquam in tnedio tui popidum patiperem , "^ egcHinn . Ha il ve-
Itimento lacerato , alleg.riz.ito per quei ottanta Uomini di Silo, e di Sa-
maria con veltimenti fimiii Hier. 41. v, 5. l'enerunt viri ad Sichcm , & dc->

Silo , & de Samaria ofiuaginta "jiri raji burba , &• fcijjis veflibus , ec. Ha gli

occhi , che guardano in terra ; e di tali , come vili, ed ignobili, divi-

sò D.ivide PlM. i5. V. 2. Oatloi JHOs flataerunt declinare in tcrram . Ha in

mano il fccco legno , di che parlò 1' EcclelìalHco al propofito 6. v. 5.

J{elinq:ieris zelnt lignmi urid:m . Ha fotto piedi la ipogHj di Leone, per fe-

gno di dilpregio di virtù, calpcilandola , come dille Michea 7. v. io. Odi-

li niei is'debimt in eam , nsnc trit in concdcuionem , ut lutiim pUteantm . E chi

dilpregia qnelle , fprcggia Iddio , in guifa , che egli medefimo divisò i.

Reg. 2. v. 30. ^.i amem contemnitnt me , erunt ignobiles , Vi è 1' Afino j

per la ibltizia . Prov. 22. v. 15. Stnltitia colligata efl in corde cjns . Vi è

1' Alcione , di cui non fi fa il feme , ne la progenie , come Giobbe par-

lò figuratamente di un vile, ignobile, e trillo 18. v. 12. Isfo.v erit femcn
cj.is , neq-tt prc^cnies in popido Jìto . Né fé ne fa il nome , come dille Ifaia

dell' ignobil Babilonia allegoricamente per quello . 14. v. 22. Terdam Ba-

bìlcnis nomen , & relìqiìa.^ germen & progeniem . La Tigre crudele per fine^

in guifa che di una tal figliuola crudele contro fé llefiTa favellò Gerc«
xuìa 4. V. 3 . I-'ili.i popM mei crudelis »

I G N O R A N

Dì Ccfare I\ipa

D'
^ Onna con fiiccia carnofa , deforme , e cieca . In capo avrà una ghir-

_ ' hinda di papavero , camminando fcalza in un campo pieno di prurni»

e triboli , fuori di llrada , vedita fontuofamente di oro , e di gemme ; e

accanto vi fari per 1' aria un Pipidrello, ovvero Nottola .

Per la prefente figura non fi rapprefenta il femplice non fapere , ma
il vizio dell' Ignoranza , che nafce dal difpregio della fcienza di quelle co-

fe , che P uom) è tenuto d' imparare : e però fi dipinge fcalza, che craii-

mina lib-Tamente fuor di via , e tra le fpine . Si fa fenza occhi ; per-

che 1' ignoranza è uno flupore , e uiu cecità di mente » nella quale 1'

Uomo
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l/umo fonda un' opinione di fefteffo , e crede effere quello, che aon è,

in ogni cofa ; ovvero per le molte difficoltà , che 1' igorante , traviando

dal dritto fentiero della virtù , per le male apprenfioni dell* intelletto %

trova nel vivere .

Si dipinge preffo a lei il Pipillre 1 lo , ovvero Nottola , perchè , come
dice Pierio Valeriano lib. 25. alla luce fomiglia la i^ipicnza ; e aJle tenebre,

dalle quali non efce mai la Nottola , 1' Ignoranza .

L' Ignoranza fi fa poi brutta di faccia , perchè , quanto nella natura

umana il bello della lapieaza riluce ) canto il brutto dell' ignoranza appare

fozzo , e difpiacevole .

Il pompofo veftito è trofeo dell' ignoranza, e molti s* indurtriano nel

bel vertire , forfè perchè fotto i belli abiti del corpo , fi tenga fcpolto , al

meglio che fi può , il cattivo odore. dell'Ignoranza dell' anima.

La ghirlanda di papavero , fignifica il mifcrabile fonno della mento
ignorante .

IGNORANZA.
In un I^jcco fitiza lettere .

UOmo a cavallo fopra un Montone di colore di oro , in mezzo alic_*

acque . E' concetto che 1' Alciato ebbe dagli Antichi , e in lingua uo-

ftra dice così :

Sopra al ricco Menton varcando il Mare ,

Frifo ci rr.ofìra un "Dom , che dal [ho [enfot

Coli* ignoranza. fUa fi fa portare .

Ignoranza.

DOnna , come di fopra fi è detto , alla quale fi potrà aggiungere «

che la velie fia contelia di fcaglie di pcfce , le quali fono il vero

fimbolo dell' Ignoranza, come fi vede in Pierio Valeriano lib. 31.

La ragione è perchè , il pefce è di fua natura fiolido , e lontano da

ogni capacità, eccetto il Delfino, e alcuni altri, che raccontano per ma-
rjviglia ; e come le fcaglie con facilità fi levano dal corpo de' pefci , così

cogli flud; delle lettere fi può levare all' Uomo il velo dell' Ignoranza.

Ignoranza di tutte le cofe .

GLi Antichi Egizi » per dimoftrare un ignorante di tutte le cofe , fi-

ceyano una immagine col capo dell' Afino , che guardalfe la terra ,

perchè al Sole della virtù non si alza mai 1' occhio degi' Ignoranti , i qua-

li fono nell' amor di fé llefsi , e delle cofe proprie molto più licenziosi

degli altri , come quello animale più teneramente degli altri ama i fuoi

parti, come dice Pierio Valeriano nel lib. u.cap. 55,

Ignorati-



TOMO TERZO. z49

Ign or am a .

T Onoranza dipinta è dai Greci •> come dice Tommafo Garzoni :

X. Un fanciullo nudo a cavallo fopra di un Afino . Ha bendati gli oc-

chi •, e tiene con una mano una canna .

Fanciullo , e nudo fi dipinge , per dimoftrare , che 1' Ignorante è fem-
plice , e di puerile ingegno , e nudo di ogni bene .

Si mette a cavallo Ibpra dell' Afino, per elfv^r eflfo animale privo dì

ragione, e indocile , e molto firoile a lui, come piace a Pierio Valeria-

no ne! lib. 12. delli geroglifici.

La bw-nda , che gli cuopre gli occhi , denota , che è cieco affatto dell*

intelletto , e non sa , che fi fare ; e però dille Ifidoro SoliloqHioriins lib. 2.

cap. 17.

Summit mìferia efl nefcire quo tendas .

Gli fi da la canna in mano, per effere cola fragile e vana , e mol-
to degna di lui , ficcome dice Pierio Valeriane lib. 57. delli Geroglifici

.

Sicché con quelh pittura volevano i Greci occultamente fignificare , che
1' Ignorante era di femplice , e puerile ingegno , nudo affatto di ogni
ornamento virile, retto dal fenfo, che è più groifo , che non è un Afinq»

cieco , e fopra il tutto vuoto di cervello come una canna

.

IGNORANZA.
Come dipinta dall' Ale iati nelli fuoi Emblemi .

^He moflro è quefìo ? Sfinge, perchè ferbtt

Faccia di Donna , e le ]ic membra 'velie

Tittma d' augello , e di Lione ha i piedi ?

Dinota l' ignoranza, che procede

Da tre cagioni , da intelletto lieve

,

da 'vaghezza de' piacer mondani ,

O da fiiperbia , che <virtt{ corrompe .

Ma /' LJom , che sa perch' egli è nato , a q'tejla

S' oppone , e 'vìncitor felice 'ui've . (a)

I i FAT-

(a) E' rappre Tentata a maravigha dal celebre Benedetto Menzini l' lanoran-
ea ne' feguenti verfi , che fi leggono nella fua Etopedia , ovvero Inftituzione^
morale lib. 3.

COjìei per fKtro alle Cimmerie frotte

Ebbe l' Obito ptr paire , e a"lui conforti

La Ne^ìi^cnza pariorìlìa ; e i vili

Suoi Genitori in parapon fur vinti

Da quefa piti di Icr fi?lìj deforme,

Mcftra zieder , mcjlra di udire , t pure
E nr.n ed; , e non vede : ed i V irfnta

Orecchia un' indigcfia , e rozza carnt

,

CBe
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FATTO STORICO SAGRO.

Scrìvendo S. Paolo a Timoteo, lo avverte a feguire quella Dottrina, che
ha apprcfa , e che ad altri infegna , ponendogli in villa 1' Ignoranza

di quei falfl Dottori, che egli cKixmx [emper dijcentes, & n-.inquam ad [ci-

enti-irn %ierh.ith per'venìentes ;
poiché fcguc egli a dire : Injìpie/Uiu enim eorum

mamfefia eric omnibus . S. Paolo 2. ad Timoth. cap. 3.

FATTTO STORICO PROFANO.
Licinio Imperadore caipellò di maniera le lettere , ed i letterati , che

con nemiltà perpetua non cefsò mai di fare loro guerra , chiamando si

quelle , che quelli, pubblica pelle . Graziofamente lo fchi.'rnifce 1' Egnazio»

prendendolo a fcalarc con dire : Egli era tanto ignorante » che non f*-

peva fottolcrivere un Decreto. S'vctonie

.

FATTO FAVOLOSO,
E*

Renduto celebre dalle Favole Corebo figlio di Migdone di Frigia .

i Coltui fu tanto fciocco » ed ignorante , che non ellendo potuto mai

giungere a numerare oltre il cinque, fi era meilb in teita di voler conta-

re quante folfero le onde dei mare . Euflazio , e Lnciam appreso il i^.icco-

glitore de' Troverbj , rapporta dal Tejìore tielLt fua Officiiu Tit. 7. St'tlù , e&«

inftpientes . IMITA-
----- ...... . .

Che non ha cciritade , e non racìo^ìig

Entro il fuo nicchio acre -jerun , che poffa

Vali' efterno umiliente ejjer rifpi?ito .

L' cecino par che jìiuiiili ; e pur quii vedi

^i tra dà t:oì un , che d' acuto jfuarda

Scìnbra dotati , ed è pur cieco in tutto

,

Fer Io sì gra'je umor , che cppìht , e legt

Lct z<ifiva potenza ; eìla ancor feiubra

A-dCr pupille limpide , e ferene f

Ma fon pih inferme , e pth languide , e frali

^

Che quelle dell' Augel facro a Miner-ua .

• E perchè mai non i cupida , e vaga

D' interrogare altrui per farne acquilo ,.

O di notizia , di fetenza , i' arte i

li glufto Giove Vindice fevero

Di qucfia tolpa , la J'pungofa , e molle

Lingua le tolfe ; onde qualar la bocca

Spalanca fbadiglianio , altro non tedi.

Che cupo , cfceno , e tavernofo fondo

.

E che dirà delle altre membra, in cut

Uulla ha di proporzione} Ila anguflo il fettt.

Ma pìngue , e vajlo il pcierofo l entre ;

Le man corte , ( le braccia , e breve il paffo^i

Fuori non efce , t per le fue natie

Tenebre fi raggira ; e'i fuo viaggio

£" à' errtrt in errort 3 1 d' antro in attiro . te.
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IMITAZIONE.
l>\ Cefare SJ^a

,

DOnna , che nella mano delira tiene un mazzo di pennelli , nella fi-

niltra una mafchera , eJ ai piedi una Sciniia .

L' Imitazione G. vede in qualfivoglia azione , ovvero opera fatta ad al-

cun* altra fomigliante ; e però fi dipinge con un mazzo di pennelli in ma-

ro, come iilromcnti dell' arte , imitatrice de* colori, e delle figure dal-

la natura prodotte, o dall' arte illc(!a .

La mafcliera , e la Scimia ci dimoflrano I' imitazione delle azioni

limane; quella per cfferc animale atto per imitare 1' Uomo co' fuoi gelH;

e quella per imitar nelle Comedie 9 e fuori , I' apparenza j e il porti'

«lento di diverfi perfonaggi

.

De* Fatti, l'edi Emulazione»

IMMAGINAZIONE.
Di Cefare Pjpa,

DOnna vefiita di varj colori. Avrà i capelli irfuti , e alle tempie un
paro di alette fimili a quelle di Mercurio , e per corona diverfe fi-

gurette di chiaro fcuro . Starà con gli occhi rivolti in alto tutta peiifjfa»

e in alìratto . Terrà le mani una nell' altra .

L' Immaginazione» dice Arillotele terzo (fé ^nintA > che è un moto fat-

to dai lenfo attualmente, cioè una cognizione di quello, che gli altri fen-

fi , si il comunr , come anche gli eReriori, hanno fentito ; e come dice

anche nel fecondo de ^nima , è comune cogli Uomini, il che ci viene-»

fpicgato anche da Temillio , parimente nel terzo de ^nima , dove dice,

che 1' Immaginazione è perfetta , e imperfetta ; perfetta negli Animali per-

fetti , e imperfetta negli imperfetti ; e per dichiarare detta figura a par-

te a parte , e fpiegare i fuoi lignificati , diremo , che il veltimento dì

varj colori dimoflra , che la potenza immaginativa riceve le fantafme dì

qualfivoglia oggetto prefentatclc dalli fcnfi elieriori : Però detta varietà di

colori ci mollra la varietà grande di detti oggetti .

Si dipinge colli capelli irfuti , e colle alette alle tempia , per fignifi-

care la prelta , anzi fubita operazione di detta potenza , si in ricevere dvjt-

te Fantaime , come anche in prefentarle all' intelletto; aggiungiamo che

detta Immaginazione è in continuo moto tanto nella vigilia , quanto nel fon-

no , come fi fpiega nel libro de divin.-itìone per fomnia .

La Corona in capo con diverfe figurette denotai che la virtù imma-
ginativa riliede , fecondo i Medici , nel primo ventricolo del cervello, che è
nella parte interiore del capo , cioè fmntc , ovvero fincipite , e che il

fcnfo comune porge alla virtù immaginativa varie fpecie » ovvero fantafme»

li 2 cosi
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cosi chiamate da' Filofofi, e così dalia detta virtù fi fa l' Immaginazione j

alla quale virtù , come la più nobile , tutte le altre ubbidifcono . Si dipinge

cogli occhi rivolti in alto tutta penfofa , e in allratto , e che tenga le_^

mani una nell' altra , per dimollrare , che ancorché le altre facoltà , e i

fenll elteriori non ftiano in atto alcuno , la detta virtù nondimeno opera»

e nxolte volte opera ancorché dormiamo ; del che ne abbiamo molti elem-

pi , quali ne vengono raccontati dal Valeriola libro fecondo , oJervazioni;

4. da Sello Empirico nella vita di Pirone , e da molti altri ; e Claudio

Galeno , ancorché alle volte abbia detto , che ciò non fi puoi fare , nondi-

meno Jib. 2. de mot:t niHfculorum ; avendo ciò per efpcrienza provato , con-

feifa elfere la verità : il che accade , perche la detta virtù riferba in fé im-

pre.fe qusHe fintafme apportatele da' fL-nfi nella vigilia ; il che fuole fpeC-

fo accadere a quelli che fono pieni di fangue turgido» fpumante, eituofo,

e che abbondano di fervidifllmi fpiriti ; e di quella condizione fono gli Uo-

mini di abito rato , e molle , e di poca Itatura » e che hanno grande agi-

lità di fpiriti , e animo molto feroce .

Ariitotele nel lib. de com'uii anìmalÌHm motìone dice : Vìfio » <^ imagìna-

tio rerum e^endarrin v'un obtinet; e per quello 1' Etimologia dell' Immagi-

nazione viene dal fenfj del vifj , come dal più nobile ; ma perche il vi-

fo non fi può fare fenza la luce , di qui viene che fi chiama fantafia »

che viene dalla voce Greca <p(^'s che vuol dire lux , e (^xi'v(u luceo .

Li mirabili effetti della Immaginazione ci £ono dimoltrati j e raccon-

tati da Marcello Djnato lib. de Medicai Hijìorìa mirabili.

De* fatti j njedi Fantafia .

IMMORTALITÀ'.
Di Cefare Rjpa .

DOnna colle ali alle fpalle , e nella mano delira un cerchio di oro .

Le ali fignificano la follevazione da terra, la quale non foltienefe

non cofé mortali . •

li cerchio dell' oro rapprefenta 1' Immortalità , per elTere tra tutti i

metalli il men corruttibile , e per aver la forma circolare » la quale non ha

termine s dove fìnifca .

Immortalità.

DOnna veftita di oro , la quale terrà colla deflra mano una pianta di

amaranto fiorita » e nella finillra una Fenice .

Già fi è detta la ragione dell' alloro ; la pianta dell' amaranto figni-

fica immortalità, perciocché ella non muta mai il colore , ne fi corrom-

pe , né 11 marcifce mai .

La Fenice , per ritrovarfi dalle fue proprie ceneri abbruciate perpetua-

mente , come è comune opinione, è indizio dell' Immortilità medefima

,

la quale è una eterniti, col rifpetto fola del tempo aweniie .

IMiViU-
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IMMUTAZIONE.
Di Cefare B^pa.

DOnna armata , veftita di cangiante . AI fianco flniftro porta una fpa-

da , e con amb-due le m;ini iquarcia un panno di lino .

L' Intelligenza di quella figura ha bilbgno di lungo dilcorfo , il qua-

le laiciando in gran parte alla fottigliezza de' belli ingegni , dirò foio >

che fi dipinge Donna armata, per diniollrare, che la mutazione , alla_j

quale f )no Ibggette tutte le cofe create , per fé llelfa è forte , e fi con-

ferva fotto alle armature , cioè lotto al movimento de' Cieli , che elfen-

do di diverta , e più laida materia di etfa , fono cagione del fuo moto ,

poi del calore , poi della generazione , e ctjrruzione , che a vicenda pro-

cedono , fecondo la dottrina di Arinotele, eia confervano in quello modo.

Il lino è pollo da' Poeti per lo Fato, dandofi alle Parche; e gl'In-

terpreti di Teocrito, rendendone la ragione, dicono , che come il lino

nafce nella terra , e quindi a poco tempo vi fi corrompe ; così 1' Uo-

mo della terra medefimamente nato , in elTa per necellìtà di natura fi ri-

folve .

Le mani , che tirando in contrari ) luogo , fquarciano il panno , fono le

contrarie qualità , che in vigore del moto de' Cieli diilruggono , e mol-

tiplicano le cole terrene : e fi nota la moltiplicazione nelle due parti

del panno.

IMPASSIBILITÀ'.
Dì Ce/are I{!l>.i .

QUefta è una delle principali doti del corpo glorificato , come feriro-

no i Sagri Teologi . Però fi dipinge ignuda , e b;;lla , che Itia co*

pieui elevati fopra i quattro Elementi fuori delle cofe corruttibili

.

IMPERFEZIONE.
Di Cefare I{ipa .

DOnna veftita di color giallolino . In ambedue le mani tenga delle

Rane, con un Oria accanto , la quale colla lingua dia perfezione al

fuo parto .

Il color del giallolino fi fcopre in molte cofe imperfette , al tempo, che

»' incominciano a corrompere . Però fi prende in quello fignificuto
._

Le Rane parimente, come animali , che fi generano di putredine *

{imo da Oro Apnlline per 1' Imperfezione alTegnate . Imperfetto è anco-

ra il parto dell' Orfa , per effere fole un pezzo di carne fenza forma di

animale
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animale « ma con la lingua , per continua diligenza prende poi la Tua for-

ma ; così ogni nollra azione nel principio imperfetta , le noa manca la

diligenza -, in virtù del buon principio fi compifce .

IMPETO.
£)ì Cef.tre B^pa .

UN Giovine di afpetto feroce » e ardito . Che fia quali nudo » e che-?

(ih in atto di affrontare impetuofamentc 1' inimico, e colla fpada__f

nuJa mortri di tirare una (toccata . Avrà bendati gli occhi , e farà colle ali

agli omeri . Accanto vi farà un Cignale , che lìia parimente rabbuffato «

colla bava alla bocca , ed in atto di operarli unitamente colla figura a_3

chiunque gli fi metta avanti per offenderlo .

Giovane , e quafi nudo , di afpetto feroce , e ardito fi dipinge , per

non effere nella gioventù alcun timore , ma prontezza , e audacia ad efporli

con impeto ad ogni incontro ; che perciò Ila ncll' atto fopraddetto , e col-

la fpada , come dicemmo ..

Gli fi bendano gli occhi , perchè chi mette in efecuzione le opcre_s

fue con impeto, e furore, dimollra di elfere privo del lume dell'intellet-

to, che è regola , e mifura delle operazioni umane.
Le ali denotano la velocità , e la prellezza , della quale fi ferve con

poco giudizio 1' impetuofo Giovane , e dall' Impeto fi lafcia tr.ifportare .

Se gli mette accanto 1' impetuofo Cignale , nella guifa , che fi è detto,

perciocché per comun confenlb di tutt' i Poeti , il Porco felvatico è po-
llo per l' impeto , come fi può vedere in Pierio Valeriano lib. 9. , ed in

Arillofane nella Commedia , detta Lifiitrata . Il Coro delle Donne , dice :

per le Dee, fé tu oggi mi lluzzichi , fcioglierò io il mio Porco. K nel-

la ifteffa Commedia il Coro delle Donne Lacedemonie minaccia Leonida

di andargli addolfo , come Cignale ; perciocché 1' inclinazione , ed amore
del combattere è cosi naturale al Cignale , che provocato dal Cacciato-

re , non fugge , ma fpontaneamente prende la pugna ; e di niente du-

bitando , corre con impeto fopra gli fpicdi , ed altre armi mollrategli ;

onde fé n' è futo proverbio, quando parliamo, che gli audaci, o troppo

pronti, che vengono alla volta noilra contro l'alia, come Porco felvatico.

De* fatti , ledi Furore •

INCLINAZIONE.
Dì Cefare Ejpa .

DOnna giovane . Sarà Veflita dalla parte delira ^i color bianco , e dal-

la finiilra di color nero . Avrà in cima del capo due llelle filfe •

cioà quelli di Giove alia delira » lucida « e chiara , ed alia Haiun di Sa-

turno
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turno , p^'ù picciofa di quella di Giove , e fari di color fnfco . Terrà col-

la delira mano un mazzo di rofe , e colla finiilra un mazzo di fpine , e H
piedi faranno amb>:due alati .

Giovine fi dipinge, eflendo l'Inclinazione potenza che eccita, e muo-
ve 1' animo all' odio , o all' amore delle cof..' buone , o triie ; perciò il

Filofofo nel 2. libro della Rettorica dice , che i Giovani amano , e odia-

no troppo, ed ogni altra cofa operano fimilmente; e la caufa dì ciò, è,

perchè 1' Inclinazione , non è altro , che un appetito naturale , così dice

il Filofofo : l!ì appetìms quìdun naturdis , vel amor , e perche ogni appe-

tito non è , fcnnon di cofa buona , e che le fi giudica buona : Omnis .ip-

peiitus non cfl nifi boni , e perciò i Giovani apprendendo le cofe per buo-

ne , inclinano grandemente in quelle ; e non avendo il retto giudizio di

conofcere , fé veramente a parte rei fi ino b une , o cattive: e queita è

la caufa che troppa amano , e fimilmente odiano .

Il color del veltimento bianco , e nero , fignirica il bene , ed il male,

onde concorre I' Inclinazione ; denotando per il bianco la luce fignificantc_j

il bene , ed il nero le tenebre , rapprefentanti il male ; e perciò vedia-

mo , che nelle facre carte, il bianco è Cmbolo di luce di Divinità. Gri-

llo vien chiamato bianca : Candidus DileElis meits , lo chiama la Spofa ne*

Cantici . Si mollrò ancor nel Monte Tabor colli veiiimenti bianchi : Velìi-

merttA ejus fìcat nix , e quafi fcorge la bontà infinita , che comunica a' fuoi

Apolloli . L' Inclinazione adunque veitita di bianco ci rapprefenta quella

cller bella , e rifpleodente come la luce , e nafcere da un intelletto pur-

gato ; come per lo contrario ci rapprefenta il color nero , che altro noa
vuol dire che ofcurità , e tenebre , fimbolo propriamente del male ;

e però nelle fcritture facre ci fono rapprtfcntati i Dannati con il color

nero , come in Baruc. al 6. parlando de' Dannati , dice : "^igrx flint,

facies eorurn de fumo qui in eo fit . L' Inclinazione adunque vellita di color

nero , ci rapprefenta quella eller trilla e perverta , e non procedere da
retto giudizio .

Le due Uelle in cima del capo de' fopraddetti Pianeti , dimofirano
I' Inclinazione di cfle ; e per elfer quella di Giove di natura benigna , c_»

quella di Saturno nociva , e maligna , denoteranno il medefimo di quello>

che fignificano ì colori del veitimento .

Tiene colla delira mano il mazzo delle rofe , per dimollrarci , chtu
1' Inclinazione deve elfere appunto come la refa , bella , odorìfera , e vir-

tuofa ; e che I' Uomo deve inclinare folo alle cofe vìrtuofe , e belle , e
perciò gli Egizj colla ghirlanda delle rofe figuravano l' intero , e perfetto
cerchio della virtù : così fé le inclinazioni faranno buone, a guifa di rofe,

fpargeranno odore di virtù , e per quello credo io, che il Real Profetaci
porgeva prieghi a Iddio , che g!i concedeifc buone Inclinazioni ; Inclina cor
mcHìH Deus in tefiimonia tua , conofcendo di quanta importanza era la buor^a
Inclinazione .

Le fpine , che tiene colla Cnilira mano , fignificano il contrario delle_*
3K)fe , offendo eife , come dice Pierio Valeriino nel iib. 50. , il fimbolo di

tutti
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tuti'i vizj; e perchè tutti i fignificati che abbiamo dato àlk nofìra figura»

debbono unirfi inlìcine nella mcdclima qualità , diremo , che le rote , ej
le fpine dimolìrano , che abbiano corrilpondenza di quanto abbiamo detto

di l'opra .

Le fi fanno i piedi alati, perciocché 1' Inclinazione è moto fubito, che
fa abborrii-e , o dilettare , fecondo la convenienza > che per natura , per

f'.ngue » per compleflìone . ufo, e llato fi ha. colle cofe . Ma perciò è da
notare , che febbene è comune ad ogni natura , 1' avere qualche Incli-

nazione , ad ogni modo diverfamente fi ritrova in diverfe nature , fe-

cundiim modiim ejus , come dice S. Tommafo nella prima parte alla que-

fiione 59. all' art. i. Nella natura intellettuale fi ritrova i' Inclinazione_j

naturale , ma fecondo la volontà , nella natura fenutiva , fecondo 1' appeti-

to fenfitivo , nella natura priva di cognizione , gli è 1' Inclinazione , Colo

fecondo 1' ordine della natura , e per quello fi dice la pietra inclinare al

centro , il fuoco ad alto , perche quella Inclinazione gli è naturale .

Ora dunque noi nella noftra Figura intendiamo dell' Inclinazione intel-

lettuale , e quella può edere e buona , e cattiva , procedendo dalla volon-

tà , la quale liberamente può elTere buona , e cattiva , eifendo potenza li-

bera , che di natura fua ha quello, che pojìtis omnibus reqtùfttii ad agendum,

potcjì agerc ) & non agcre , ielle, & nolle : e cosi in conleguenza 1' Incli-

nazione può elTere buona , e cattiva ; può inclinare al bene , ed anche al

male ; ma non però in uno illelTo tempo ; ma fuccelfivamente , perchè vor-

rebbe , e non vorrebbe, fono contrari , che non poffono efifere in eodeìKj

fnbje^o , & in eodcm tempore .

INCONSIDERAZIONE.
Dì Cefare Bjpa .

DOnna velìita di verde chiaro, ma difcinta , e fcapigliata . In cima dei-

capo avrà una Farfalla. Sotto il pie deliro terrà un regolo, ed uii_,j

compaOTo , e col pie finillro fi moverà fopra un precipizio .

L' Inconfiderazione non è altro, che un difetto di giudizio di coloro , che

tra le cole diverfe non giudicano rettamente quello , che con buona, e_j

giulla determinazione dovrebbono . Però è figurata detta immagine con una

Farfalla in capo , la quale inconfideratamente proccura a fellefla la morte ,

aggirandofi intorno al lume. Vellefi di verde chiaro, perché la virtù co-

nofciuta , la quale è nelP Uomo per fua natura difpolla a ricevere , ed ap-

prendere le cofe, come fono, fi debilita per indifpofizione , o per negli-

genza fi dà luogo , e nome cosi a quello mancam.ento , La regola , ed

il compalfo fotto al piede , non è altro che la ragione, ed il giudizio dell*

Uomo opprelTo , e conculcato dal piede , cioè dalla for?a del proprio ap-

petito , il quale dominandolo Io conduce alle opere irragionevoli , e poco

confiderate ; come fimilmente dimollra il piede, che tiene fofpefo nei pre«

cipizio . De' Fatti , "tiedi Errore

.

INGO-
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Dì Cef^e Bjpa ,
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Tncosicm^.cL

DOnna , che pofi con un piede fopra un Gra nchio grande , fatto come
quello che Ci dipinge nel Zodiaci . Sia vellica di color turchino «

ed in mano tenga la Luna .

Il Granchio è animale, che cammina innanzi, e indietro, con eguale

difpofizione , come fanno quelli , che eiTendo irrefoluti , ora lodano la_j

contemplazione , ora 1' azione , ora la guerra , ora la pace , ora la ftienza»

Ora l' ignoranza » ora la converfiizione , ed ora la folicudine , acciocché non
refti cofa alcuna intentata al biafimo , nato , e nudrito nelle loro lingue «

ed all' Incoltanza dideminata in tutto quello, che fanno. Quella ibrte di

Uomini è molto dannata da Giovanni ScolalHco , anzi da Grillo Nollro Si'

gnore , coli' efempio di quel che pone le mani all' aratfo, e fi pente.

Il vellimento turchino è pollo per la fimilitudine delle onde marine «

le quali fono incollantifllme , e di tempo in tempo patono alterazione «

come fi vede .

La Luna medefimamente è mutabilifsima , per quanto ne giudicano gli

occhi nollri ; però fi dice , che lo llolto fi cangia , come la Luna , chc_>

non illa mai un' ora nel raedefimo modo . Vi fi può ancora dipingere una

K k " Net-
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Nottola, la quale vola irrefolutifllma ora da una banda, ora dall' altra j

come dice Bafilio de confi. Mona/i. (a)

INDIZIO DI AMORE.
Vedi a giudizio di Amore ,.

FATTO STORICO SAGRO.
Concordi tutti • i Sichimiti in favore di Abimelecco figlio di Jerobaaf

Io eleirero. r e coltituirono loro Re . Non aveva appena cominciato egli

ad efercitare il fuo comando » che gli ilefll Sichimiti di opinione cangiatili,

proccur.irono di Icuotere il giogo, e contra di effo ammutinatifi lludiarono

d' infidiare alla fua vita ileira , non che di riciifargli 1' omuggio , che po-

canzi gli avevano giurato . Non andò impunita la loro incoilanza , poiché

vinti, e lliperati da Abimelecco dovettero loggiacere al più fiero rigor del

fuo sdegno. Ciiidici cap. 9.

FATTO STORICO PROFANO,
CAIIigoIa Tmperudore fu vario, tanto, nel fuo. penfare , e nelP operar fuo ,

che giunfe agli elìremi , Da un dei canti teneva egli poco,onelTun
conto, degli Dei , e li reputava di ellere egli il Dio madìmo ; dall' altro era

timorofo. in modo di un tuono, che e' li nalcondeva fotto il letto. Alcu-

ne volte c.onverfava volentieri, e faceva chiamar le perfine, che con lui

dimoralfero , mollrando di prender gran diletto in aver compagnia ; altre-

volte fuggiva dagli Uomini, non chiamandoli contento, che quando era fo-

ìo . Ffeguiva qualche fiata le cofe con tanta preltezza ,. e diligenza , che_^

pareva
^ii r t I. Il II

I II I

( « ) Si figura dal P. Ricci l' Incoftaiiza ; Donna , ihe. jìj fulk acque (hi i/iore

.

In capo tiene due intrecdatun con fettucce rcjfe legate . Avrà per mano un ficccìo fan-

tiuilo , ed. un ramo verde' , fui quale iii è un uccello pìccolo da gabbia .

Le onde del mare che non iltanno mai lerrae , e che ora Ibao tranquille

,

ora torbide , ombreggiano 1' inftabilità , ed iiicoilanza .

Le due intrecciature in capo fono fimbolo de' yar;, moti dell' animo dell'

incoftante

.

Le tettucce- roffe fignificano 1' ardore della Conciipifcenza 3 onde procede
r iiicoftanza .

Il piccolo Fanciullo, ed fl ramo verde danno- feono dell' inftabìlità , cfTen-

do il Panciullo di fua natura fempre iti moto diverfo, poiché ora piange , ora

ride , or è loquace , ora cheto , ora vuole , ora non vuo e ec. eie loglie ver-

di non fono (labili , perchè ora perdono il loro colore, e marciicono, ed ora

^

fecondo le (lagioni , nuovamente io riprendono.
Air uccella piccolo , che fuole nella gabbia fcmprc ftarc in moto , fi para-

gona ì' animo di una perfoUa incollante .
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pareva il più accorto , e più caldo Uomo del mondo ; altre volte con tan-

ta lentezza , e tralcuraggine , che compariva I' Uomo più fciocco « e me-
knlb della terra. A molti, che avevan© commefli gravi misfatti, non.^

dava caltigo alcuno; e molti faceva uccidere, fcnza colpa veruna. Oggi lo-

dava una cofa ; e domani voleva morto chi ne diceva bene . Finalmento
era tale , e cosi grave il mutamento, che di lui fi vedeva, che gli Uomi-
ni non fapevano quello che aveflfero né a dire , né a fare , trovandoli co-

si incollante , e dubbiofa la condizione della fua natura , e dei fuoi coiln-

mi . Vktro Mejfu nella vita di Caligola ,

FATTO FAVOLOSO.
ARgìra , Ninfa di Tenaglia, amò teneramente Seleno fuo Marito» inll-

no a tanto che quello Puftore cominciò ad invecchiare. Seleno che

anch' egli teneramente l'amava, fi feccò quafi per dolore, vedendoli vi-

cino a perderla : ma Venere fattafi pietofa cangiò 1' uno in fiume , e l'

altra in Fonte , che come Alfeo ed Aretufa , mefchiano le loro acque infieme .

Fatto Nume Seleno non ferbò la fua collanza ; anzi giunfe a fcordarli affat-

to di Argira . Spiacque agli Dei l' inlbbilità di Seleno, e quindi determi-

narono che le fue acque producelTero lo ftelTo effetto in quelli , che in ef^

fé fi foffero bagnate , facendo in effetti che fi cangiaffero totalmente nel

loro penfare , col flir loro perder la memoria delle paffate tenerezze , e

delle perfone già da loro amate . Diz. Fav,

Kk INDO-
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INDOCILITA»,

ì-i.-- Mìi-rlh del-

DOnna dì afpetto rozzo , che fila a giacere Tn terra , e colla ffnìftra^

mano tenga per la briglia un Afino, che abbia un freno in bocca.

Si appoggerà con il gomito del braccio deliro fopra di un Porco, anch'

effo protrato in terra . Avrà in capo un velo di color uero .

Si dipinge in terra ^ perchè 1' Indocilità non è atta a camminare per

la via della virtà , ma a lìar Tempre vilmente coli' ign^oranza , raoUrata per
1' Afino ; come anche per far menzione , oltre a ciò , che gli Egizj met-

tevano 1' Afino col freno- in bocca per 1' Indocilità, come Animale in tut-

to diladatto all' imparare ; e per quella cagione i Matematici dicono , che

quando alcuno nafce lotto al grado decimofcllo del leone » come preia-

ghi della coftui inattitudine all' imparare , fingono y che allora nufca uii_j

Afino colla briglia in bocca .

Si appoggia al Porco , perciocché , come narra Picrio Valeriane lìb. 9.
querto animale è più di ogni altro inlenlato , e indi)cile , e non come le

altre beltie, che mentre vivono» hanao qualche particolare induftria .

Il velo nero , che le cuopre la teda , dimoiira , che ficcome quefio

colore EOn prende mai altro colore j cosi chi è indocile i nun e atto , né

«apacc
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«apacc 3 ricevere dìfciplìna , e dottrina alcuna, né qualfivoolia amnueilra-

mento » che lo potrebbe follevare dalle cole vili, e baXe .

FATTO STORICO SAGRO.

COn termini di obbligantifTima cortefìa fpedl David dieci de' fuoi a_j

pregare Nabal Pallore ricchiflìmo , a cui ( potendolo ) non aveva__»

pennccio , che Q rccaire moleitia alcuna ; acciò fi degnalTe di contribuire

piccola ricognizione al fuo Elercito , del tanto che poTedeva . Villano , e
fcortcfe Nabal rifpole agi' Inviati con Ibmma improprietà, ed ingiuria >

talché furono costretti di ritornarfcne a David , lenza averne ritratto pro-

fitto alcuno . Sdegnato perciò il forte Guerriero all' indocilità di tal Uomo»
ne giurò la più alta vendetta, e ponendofi alla teda di quattrocento de'

fuoi Soldati , fi avviò verfo la cala del contumeliofj Pastore . Abigail

Moglie di quefto , rifaputo lo fgarbo , e maltermine da lui ufato a* Servi

di David , riflettendo alle funeite e onfe-^uenze , che accader ne potevano»

fatto un carico di duecento pani , due otri di vino- « cinque Arieti già

cotti , cinque itara di polenta , cioè di farina di orzo impattata , cento fa-

Tci di uva paiu , e duecento ma.fe di fichi lecchi , fi pol'e in viaggio ella

Itetta per prefentare il tutto a David, come effettuò con tanta buona ma-
niera, che per eifa depofe egli lo sdegno , e perdorò allo fcortefe Na-
bal . Tornata, quindi a cala , trovò il Marito tutto feitolb ,. che preparata

aveva un lautiifimo Convito-. Stimò bene la prudente Donna di non ac-

cennargli nulla per allora ( llantecche ingolfato fi era ne' tripudi , e nel

vino ) del ieguito eoa Davida li giorno apprelìb gli raccontò il tutto, e
gli fece concepire in guila il pericolo , in cui era incorfo colla fua indoci-

li , che raccapricciodi egli » e tramortì nello fpavento , dimodocche il

cuore quafi non palpitava , e tutto P Uom rimale qual pietra fenza moto»
Continuando in quello Ilato per dieci giorni , mancò filialmente di vita »

l. de* By! r c.,p. 2^.

FATTO STORICO PROFANO.

L' Indocilità di Santippe fu quella che veramente più- di ogni altra co-
fa fece Ipiccare 1' inarrivabile pazienza , e loda Fiiofofia del lìie Ma^

rito Socrate . Ogni minima coll-rella a lei fomminillrava baltante occafione

per porre in ilcompiglio il vicinato tutto. Avrebbe fatto voltare il cer-

vello a mezza Atene , le provata avelfe parte delle llranezze , colle qua-

li tormentava tutto il giorno Socrate . Non era egìi padrone di dirle una
parola , lenza che ella non volelfe ripetergliene aframente mille .

Gimfe a tanto, che lo cacciò dalla, propria cafa a forza di calci j e pu-
gni . Jjioguit Laerzio ..

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

TP Erfcguitara Latona dalla gclofa Giunone , partoriti appena aveva nell'

JL Ilbia di Dclo i due gumelii Febo , e Diana , che gli convenne con

Si caro pegno fuggirfene da quello luogo peranche, per andare in luoghi i più

aiprì ) ed incogniti . Giunta in Licia , mentre un giorno da fiera lete an-

gultiatu fi apprelsò ad un pantano , per alquanto refrigerarfi con quellcj

acque , alcuni indiicreti Villani vedutala , le fi oppoiero pieni di malta-

lento . Latona che lenti va languirfi , e che penfava che con elTa periti fa-

rebbono i due fuoi Pargoletti » colle più tenere preghiere, fi fé a luppli-

care coloro , acciocché a lei permetteilero il gullar di quelle acque . Sor-

di eglino alla pietà , non 1' afcoltavano . Aggiunfe 1' afflitta Dea le lagri-

me ; ma tanto invano , che i Villani in vece di reftarne coramoffi , ac-

crebbero contra di lei le più infoienti ingiurie , ed anzi giunfero a tale j

che entrati in quel lago con i piedi, e colle mani fi polero a intorbida-

re del tutto quell'acqua, Latona rivolta allora al Cielo, implorò con cal-

de fuppliche vendetta dell' oltraggio . Fu tolto efaudita ; mentre gì' indo-

cili Villani fi trovarono ncll' aliante trasformati in altrettante Rane , Ov-
vidio Metam. lib. 6.

INDULGENZA , O SIA CONDESCENDENZA

.

O BENIGNITÀ'.

l^elU Medaglia di intonino Tio .

UNa Donna a federe , con un battone nella finiftra mano , il quale tie-

ne lontano un poco da fé , e nella delira mano ha una patera, ovvero

patena, che dir vogliamo, dillefa, per porgere con ella qualche cofa.

Tiene il ballone lontano , perche 1' Indulgenza allontana il rigore della

Giullizia, e porge avanti la patena, per la liberalità, che fa con polfanza

quafi Divina

.

s

INDULGENZA.
7{ella Medaglia di Se-vero .

I dipinge Cibele Torrita ftando fopra di un Leone . Colla finirtra ma-

no tiene un' alla , e colla delira un folgore , il quale mollri di noii_»

lanciarlo , ma di gittarlo via , con lettere , che dicono : INDULGENTIA
AUGUSTOKUM .

Di' fatti > vedi Benigniti , Terdono &c.

INDUL-
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INDULGENZA.
Lt.1 T, Fra Vincenzio I{ìcci M, 0.

DOnna con le vifcere aperte . Che niortri il cuore tutta pietofa . Ter-

rà legato per bocca » ed imbrigliato un Leone . Si porrà il dito au-

ricolare all' orecchio deliro , ihndole vicino una Torre .

L'Indulgenza non è altro, che una rilalFazione di pena, la quale ad al-

cuno giultamente fi deve per le proprie colpe , il che fi fa comprendere

del gran tefiro di Sunta Chiefa , eh' è accumulato dalla foprabbondanza_j

de' gran mariti dì < riito , e de' Santi, ed innoltre 1' Indulgenza è propria-

mente una prime.fa molle, e dolce, e delicata , ed uno adentimento al

perdono dell' interna pena r cancellata dianzi la colpa con i Santifllmi Sagra-

nienti .

E' 1' Indulgenza perdono della pena debita agli Uomini per le colpe «

ed è allegrezza dell' anima .

Qiiella rende agevole il cammino del Cielo , rallegra 1' anima , e fa giu-

bilare i Spiriti Angelici ; è parto del Sangue Gloriofo del Signore fparfo

nel Sagro tronco della Croce , in fra la fiamma di amore invcrlo gli Uo-
mini , ed è tef jro di Santa Chiela , con che fi aiYicchilcono i Criitiani . Qtie-

fio è l'oro, e 1' .irgento trafportato dall'Egitto di tormenti di Criilo , avu-

ti da folli nemici, per far quelli copiofì di poteri Ipirituali . Oro ove_>

non può macchia , ne ruggine , ne rod;j tigna ; ove non poiibno depredare i

Ladri ; ove non giunge 1' umana invidia ; ed ove fi fan chiare le torbide

cofcienze . Oro , ed argento , che non altrimenti traggono origine da mi-

niere terredri, nuda quelle inelaulie del valoroib Sangue di Criilo; ne mai
di tal oro fé ne fregiarono le tempia auguite , ne gli Celari , né gli

Aleliandri . Oh quanto deve itimarfi , tenera in pregio ! Oh quanto gran

cafo deve farli della fanta indulgenza , che Ipoglia l'inferno, e fa radunan-

za nel Cielo, impoverifce i triiti , e riempie di doni gli umili, e divoti l

E Sinta Chief^i per lo luo molto valore 1' accoppia colla remilìione de' pec-

cati . lnU'.t?,enti.im , abjolttìùnem omnùim peccatorrtm nojìrorum tribuat, &'c^

quando però da nollra parte facciamo il debito col cuor contrito, e lagrime vole.

Si dipinge T Indulgenza da Donna colle vifcere aperte , per no.Lj

CiTer altro, c!ie una coin pa filone ,. o cofa , che da lei, e da pietà, procede.

Il Re delle h^-re legato , ed imbrigliato , dinota il Leone del Verbo

Fterno , e il fuo furore , che dovrebbe avere contro i trini, che toUo fi pla-

ca , perdonando si vulcntieri , rendendofi placato , e colmo di piacevolezza»

qual Leone imbrigliato , che non può modrare le fue rbrze

.

Tiene il uito all' orecchio , poiché a quel che riferifce Pierio lil»: ^6,

nel raccontare i coltumi , ed ollervanze degli antichi Egizi , mv.'ntrc_>

fi toccavano col dito auriculare l'orecchio, e la bocca, moilravano aver

ottenuto perd >no de' peccati da' loro IXi ; cosi qui fignifica , che per

mezzo dell' Indulgenza, fi rimettono i peccati > o la pena di quelli

.

La
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La Tortora finalmente è gcrogliSco del pianto » e tutto , poiché cfTa

perdendo il compagno fempre geme , come deve fare il Criitiano ,ne! ibvente

buttar lagrime , perduto che h?. il compagno , lo Spofo , e il Padre C rilto , all'

ulanza del gran Profeta « che bene IpeJo nefpargeva Pfal. 6.V.7. Lacrymis me-

is flr.aum mewn rigabo , e di più 118. v. 36. E xitiis aquarum deàuxerunt acu-

ii mei 5 quìu non cuflodiernnt legcm t:tam .

Alla Scrittura Sacra. Sta colle vilcere aperte l'Indulgenza, o perdono,

che appunto quello cantava Zaccaria. Lue. i. v, 48. Ter lijcera mifericor-

dix Lei nojìrii in q:tibus 'vijtta'vit nosOricns ex alto. Sta con fembiaate pietofo,

cosi in fatti ravvilandofi il Donatore di lei , ctìcndo ella effetto di pietà.

Eccl. 2. V. Jj. Tfns , & niifericors eli Deus. Il Leone imbrigliato, eifen-

do celebrato per Leone vincitore Iddio da San Giovanni Apoc. 5. Vicit

Leo de Tribit 'Juda . E' imbrigliato , dandoli quafi per vinto > raffrenando P
ira, e lo sdegno, perdonando i peccati a tutti , come divisò 1' illetTo Pf.

21. V. 13. Tarcet panperi -, & inopi, & animus paaperHm fahas faciet . Ed
Ezzecchiello 20 v. 17. Et pepercit ochIhs mens jhper eos , ut non interficersoi

eos . Il dito all' orecchio , per l'ottenuto perdono, come fé ne fcrive ni;*

Numeri 15. v. 2-8. Et d^precabitur prò ea Sacerdos , qmd infeia pecca'veris

CDram Domino , impetrabìtqae ei veniam & dimittetur tilt . La Tortora piangen-

te , alla cui guila deve piangere il Criùiano , come il dolorolb Geremia

I. V, 16. Ego ploruns , (& ocuIhs rneus deducens aqnas , quia longe fi^iu

cjì a me coujòlator .

INDUSTRIA.
X>i Cefarc P^ipa.

Onna giovane , e ignuda coli' elmo in capo . Ha intorno al brac-

cio fìniilro rivolto un manto bianco, dipinto di verdi frondi .Vi fia_j

Icritto per motto nel lembo: PROPRIO MARTE. Nella mano delira ter-

rà una fpada ignuda , dimollrandoil ardita, e pronta a combattere.

L' Induilria è parte del valore ; e però 1' immagine faa alla immagine

di cffo fi aflbmiglia .

Si dipinge ignuda , per dimollrare , che ella perloppiù nafce da' bì-

fogni , e dalle Icomodità .

Tiene l'elmo in capo, perciocché la principal parte fua é l'ingegno, e

la prudenza , che la tiene fortificata . Sta colla Ipada ignuda pronta per

combatrere ; perchè Induilria è ftar dello, faperfi difendere con avantaggio

ne' duelli della Fortuna

,

Il manto bianco , dipinta a verdi frondi, è la Iperanza fondata nella_j

candidezza de' colhimi , e della dritta intenzione ; non potendo edere in-

dutiria lodevole •, fé non dove il fine dell' efficacia , e della figacità umana
lia reale, onefla, e virtuofa .Si conofce ancora per quella figura , che 1*

Induilria confille in provvederfì del bene co' comodi , e in liberarli dal

male co' pencoli : però gran vantaggio nella vita politica fi llimano

avere
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avere coloro» che per propria virtù, con la cappa, e con la fpada fi fono

acquillati la fama iiniverfale degli Uomini, e qualche comodità da mante-

jaerfene in pace .

I ndu/l r i a .

DOnna con veflimento trapunto, e riccamato con molto artificio. Nel-

la delira tenga uno fciame di Api . L' altra mano fia pofata fopr.i uà

argano di quelli, che si adoprano per muovere i peli. Sia fcalza, aven-

do in capo una Ib.tuetta di Fiuto .

Il veftimento, lo fciame, e l'argano, danno facilmente cognizione di

quella figura ; e la llatua di Fiuto , tenuto da* Gentili , Dio delle ricchezze»

dimollra che quelle fono principale oggetto dell' indullria dell' Uomo . I

piedi nudi fono fegno , che 1' Indullria non difcerne, fennon quanto abbrac-

cia 1' utile ; né fi alza a fine di cofa più nobile ; e però cosi ignudo fi po-

fa il piede fopra la Terra.

In dujì ria.

DOnna , che nella deflra mano tiene uno fcettro , in cima del quale

è una mano aperta , e in mezzo di elfa un occhio . Al fine della

mano , e dello fcettro vi fono due alette , fimili a quelle del caduceo .

Lo fcectro è fegno di grandezza , e di prontezza . La mano d' Indu"

Uria , e di artificio. Fero quella follentandoll fopra di quello, dà indizio,

che i Principi , e quei , che dominano agli altri , alzano da terra 1' Indù-

Uria umana , quando piace loro .

E' opinione di Artemidoro , che le mani fignifichino artificio, confor-

me all' ufo degli Egizj , perchè quafi tutte le arti coli' aiuto delle mani fi

mettono in opera . Onde Arillotele chiamò la mano itrumento degli Itru-

menti .

L'occhio dimoftra la Prudenza, per la quale 1' Induftria fi deve regge-

re ; e le ali , che fignificano velocità , accrefcono in parte i meriti deli*

Indullria .

Ind'.ifirìd,

NEH' immagine di Mercurio , che nella delira tiene il caduceo , e_3

colla lìniitra un flauto , gli Antichi figurarono le due cagioni , che
generano l' Indullria , cioè l'utile per fé, ed il diletto per altrui ; quello

fi moitra nel caduceo , col quale fingono i Poeti , che Mercurio fufcitalfe

gli Uomini già niorti ; quello col flauto , illrumento atto per addolcire gli

animi , e fminuire le moleltie

.

£>c' Fatui vedi acutezza, dell' Ingegno, Trudenzi, Fatare.

L 1 mpAMIA
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INFAMIA.

Dì ecfore mpa .

DOnna brutta, e mal ve fi ita . Tenga le mani 1* una contro I' altra , con
il dito di mezzo d' ambedue le man: dillefo , e con gì' altri tutti tiret-

ti < e raccolti.

Brutta, e mal veilita fi dipinge, perciocché bruttiffima è veramente-»

l'infamia, e accoihmJofi ella alla povertà, la rende brutta e mendica» co-

me dice Plauto in Perla con i leguenti veni »

^tamq'Uim res na(lrx funi pater paupercuLt

Modica, & modeflx , melina cjì [amenità vivere i

"l^am ubi ad par.pen.Uem accejjìt Lifamia ,

Gra'vìor pa.tpertas fit , fides Jìòieftior ^

*

II dito di mezzo, appreso gli Antichi, era Geroglifico. dell'Infamia »

detto dagli Atenieli Catapigonite , voce che fignifica icorto , lalcivo Cine-

do ; fcimaliifare , dicono i Greci , quando con qucito , o con altro dito li

ralla le la gallina ha 1' ovo . Rellanùo il dito di mezzo alto , e diitelb con

gli altri calati , e llretti nel pugno , raifembra la figura del membro viri-

le , il qual gelto fu legno d' ignominia , e dilprezzo . Facendo illanza cer-

ti forelHeri di veder D^mollene , Diogene Cinico dirizzò il dito di mez-

zo , e dille, eccovi l'Oratore degli Ateniefi . L' jlteifo Cinico , dice in_j

Laerzio, che moltillimi impazzivano col dito; le alcuno slungheri il dito

di mezzo, parerà pazzo, ma fé slungherà 1' indice , non parerà cosi. Per-^

fio nella Sat, 2. chiama quello dito infame •

Infami digito , & liiflrabìlibiis ante falivis,

Expiat .

L'altro Poeta Satirico Giovenale. Sat. lo^

Hediumque oflenderet ungaem.

Marziale lib. nono , epig. 5^. lo chiama impudico »

Derides quoque far , & imp'idicum.

Oflendis digif.tm^ mihi minanti ,.

E prima Kb. 2. 28.

B^deto ìnulth)/! q'ù te Sextllle Cìnxdm
Dixerit ,

6"^ digitim porrigito rmdiHnf. ^

Veggafi
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VeggafI AlelTandro nelli Geniali lib. 4. cap. z6. Celio Rodigino lit).

17. cap. 12. da' quali Picrio Valeriano lib. jf».

/ n fami a,

DOnna brutta colle ali negre alle fpalle, e ricoperta di piume di uccel-

lo Ardiolo, infino alla cintola, e dalla cintola in giù lari vcllita d'

una traverfina di giallolino, fregiata del colore del verderame; ma llraccia-

ta, ed in braccio terrà l'Ibis uccello.

L' Infamia e il concetto cattivo , che fi ha delle perfone di mala_j

vita ; però fi dipìnge colle ali nere ; notandoci , che il fuo è velo di fa-

ina infelice , e cattiva .

Le piume dell' uccello fuddetto moiìrano , che l' Infimia nafce in gran

parte dall' incoltanza ; perchè quella è indizio di pazzìa , e fi vede in que-

llo uccello, che è incollanti ffimo . Però Marziale dimandò Ardiolo uno ,

che andava da una all'altra azione, fenza far cofa buona.

Il color giallo, ed il verderame fi adoperano per l'inganno, e peri*

Infamia univerfalmente , ed ancora 1' uccello Ibis, il quale è Ibrdidiflimo»

come fcrivono alcuni, e fi adopera in fimil propofito ; e come la vellc_»

ilracciata infama gli Uomini appreflb il volgo , cosi i v'uj dell' anima tol-

gono il credito appreffo a' Sapienti , e rendono l' Uomo difpiacevole a_j

Dio, dove principalmente fi Ibltenta la noltra buona fama.

Infami a ,

DOnna ignuda, e leprofa per tutta la vita, colle ali nere , con capel-

li fparfi , in di atto Tuonare un corno , Abbia fcritto nella fronte la

parola TURFE, e fi fcuopra un fianco con una mano.
Lalepra nell' antico tellamento era figura del peccato, il quale ge-

nera principalmente 1' Infamia .

Il corno , che fuona , mollra , che la fua è notizia infelice preflb agli

Uomini, come quello è Tuono rozzo, e ignobile.

Il motto fcritto in fronte ci dichiara , che 1' Infamia da tutti è meglio

veduta , che da quelli che la portano addoOb ; però volontariamente Ci

fcuopre il fianco , fciogliendo il freno a' vizj , fenza vedere , o penfare il

dannofo fucccQb della propria riputazione, ( <i )

De' fatti j vedi Dijonore .

L 1 2 INFE-

(<;) Vien defcritta dal P. Ricci l'Iafami.i : I.kma di -vcho àefurme , tm^a pia-

gata . Terrà una tro7?iba retta in mano di h?no dì fallce , e ccW altra ?nano difenda

il dite di wfzsrc, n^temìo tutti «•/; altri ferrati nel ft'.gno. Air'à le ali agli inerì »-

Kììi a quelle dell' Vpifa , e del Nibbio .
Detor-
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INFELICITÀ*.

Di Cefare Rjpx .

D Orina pallida , e macilente, col petto nudo , e le mammelle lunghe,

e afciutte . Tenga in braccio un fanciullo mao;ro , moltrando dolore_>

(li non poterlo alimentare , per il mancamento di latte , e eflendo fenza

la mano del braccio finiltro, lo llenda in atto di pietofa compaffione , aven-

do il velHmento tracciato in molti luoghi .

Con quanto Ci è detto , fi dimoltra il mancamento de' beni della Natu-

tura , e della fortuna, da' quali la quiete» e la tranquillità nollra dipende.

De' Fani , l'eciì Calamità .

INFERMITÀ'.
Di Cefare l\ipa ,

DOnna pallida , e magra , con un ramo di anemone in mano , e un^

ghirlanda della niedelìma erba ; perchè icrìve Oro tgizio ne' fiioi

Geroglifici , che gli Antichi per quella erba fignificavano la malattìa ; ed

è quella, nella quale tingono i Poeti clTerfi tramutato Adone, Drudo di

"Venere , effendo dal Cignale ammazzato , come racconta Teocrito . Fa il

fior purpureo, e bello, ma poco dura il fiore , ed erba j e forfè per que-

llo lignifica 1' infermità .

INFORTUNIO.
Di Cefare mpa .

UOmo con una vefte di tanè fcuro, e dipinta di rovine di cafc , che le

giunga fino al ginocchio . Sia colle braccia, le gambe , e i piedi nu-

di . Non abbia cola alcuna in capo . Nella delira tenga un cornucopia rivol-

50 verlo la tciTa, che Ila voto, e nella llnillra un Corvo.

L'in-
" . ii< I III 1 1 I

-

Deforme, perchè deforinifllmo è il nome, e fama de' trilli

.

Le piaghe fono geroglifico de' viz; , onde fcaturifce l'iuiamia.

La tromba rotta di lalice legno amaro ombreggia la lama , che fi lpargc_>

ingiiifa del l'uono della tromba, ma rotta., tacendo mal leiitlre appreflb tutti;

è amara, come il legno detto , per lo Icandalo, e cattivo d'empio , che ela-

feuno ne prende .

Il dito , poJlo nel modo Iburad-letco , è geroglifico , coaic riterifce il Vale-

riino , deir intamra .

Le fi danno le ali limili all' Upupa , ad al Nibbio , perchè quefti uccelU
corro:io alle inimbixdizie , ed alle cole putride , e veleaofe

,
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L' Infortunio , carne fi raccog lie da Ariitotele, è un evento contrario at

bene, e ogni contento: e il Corvo , non per e (Fé re uccello di male augir-

rio , ma per edere celebrato per tale dai Poeti, ci può fervire per fegno
dell' Infortunio : ficcome fpcfle volte un trillo avvenimento è prelagio

di qualche maggior male fopraflante , e fi deve credere, che vengano gì*

intelici f. ccefTì , e le mine per Divina permiflìone » come gli Auguri antichi

crtd^v.iPo, che i loro augi rj follerò indizio della volontà di Giove. Qiiin-

di fianio ammoniti a rivolgerci dal torto fentiero delle azioni cattive, al

ficuro della virtù , colla quale fi placa 1' ira di Dio , e cedano gì' infortuni .

JJs' Fatti, l'edi Calamità,

INGANNO
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INGANNO

Lì Cefiri' BJpa ,

r.yì4. ^M. J7i ^ anno £arl(. O^cuulv vu-

UOmo vefiifo di oro , e dal mezzo in giù finiranno le fue gambe in_j

due code di Serpente . Accanto avrà una Pantera colla tella fra

le gambe . Ingannare, è far cola Ipiaccvole ad alcuno lotto contrarla ap-

parenza : però ha immagine di l'embiante umano , e veltito di oro , ma_»
finifce in coda di Serpente , moftrando in prima faccia 1' Ingannatore bon-

tà , e cortesia , per allettare i (empiici, ed invilupparli nell'orditura del-

le propri* infidie , come la Pantera, che occultando il capo , e mollran-

do il dorfo , alletta colla bellezza delk pelle varie Fiere , le quali poi

con fubito empito prende , e divora .

Inganno,

DOnna , con una mafcbera di belliflima giovane , e riccamente ornata,

e fotto 11 Icuopra parte del vilb di vecchia molto deforme , e_?

canuta .

In una mano tiene un vafo , che n' efce dell'acqua, e colP altra in__j

quel cambio fporge un vafo di fuoco . La fua velie farà dipinta a mafchere

di più
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di più forta t perchè in ogni occafììne 1* U)iio, che per abito, o pef

natura procede doppiiniente , la fua frode » e 1' inganno apparecchia

.

Inganno »

UOmo coperto da una pelle di Capra » in modo che appena gli fi ve-

da il vilb . In nu-no tenga una rete con alcuni Sarghi Pefci ) in for-

ma limili all'Orata dentro di ella.

Cosi fcrive V Alciato » e ne dì ragione con verfi latini , Il concetto 1

dice così :

^AniA il S^rzo la Capra , e 'l Vefcatore ,

Che eh compi enie, la Jita pelle wjìe ì

Onde higannatck il mifero amatore-,

Con-vkn che prefo alle J'ne injidie rejle i

Così li Meretrice con inganni

'Prende /' amante cieco a' proprj danni .

Inganno^

UOmo vedito di giall j . \ella mano deflra tenga molti ami 5 e nella,

fmillra im hi-.t;' > di fiorii dai quale efca un Serpe .

Si dipinge e )n ^ii a'iii in m.im , come quelli ,. che coperti dall' efc.ujj

pi:ng mo , e tiran.) pun^enl) la preda, come 1' Ingannatore tirand:) gli ani

n;i lemplici dov^ ei dcùaera > li fa incautamente precipitare : Onde Orat^

de Cxnipeia così dice .

Occidt'.m vifHS: decHrrere pifcis ad hamum .

Il mazzo di fi iri con la Serpe in mezzo, fignifica l'odor finto, dell»

bontà » donde elee il veleno vero degli effetti nocivi ..

INGAN-
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INGANNO DEL MONDO.

Del T. Fra Vincenzio B^ccì M. 0.

UOw.o di bella vìfla. Tiene uno Specchio nelle mani, ed un ramo fio-

rito . Da Iato gli Ila una Tigre . Sotto i piedi un ramo fpinofo .

11 Mondo è ordinariamente ingannatore ; l' inganno è quando fi moflra

una cofa, o fi pcrluade , o fi promette, e polcia fé ne dà in fatti, o fé

ne fa un'altra. Quello è il proprio inganno, qua! fi trova vivacementc_5
nel Mondo, eh' è vago di far moltra a noi di gran cofe , ma niente dona;
p?.Iela grandezze , e dà miferie ;. perfuade vita lunga per godere , ma__»

in un tratto fi muore ; pro.nette piaceri, ed e colmo di duoli. Quello è in-

ganno chiaro del bugiardo Mondo , benché il tutto proceda dalla noflra_j

fcnfualità, e dall' intelletto, e volontà noltra , che leggermente s' inganna

in quelli oggetti terreni . Mondo difettolb , e vieppiù di ogni altro ingan-

natore , da cui fu tanto ingannato il più faggio di tutti in terra , che_j

a dovizia volle abbracciarle fue imprele, le fue glorie, ed onori, e quan-

to mai fcorgefle cogli occhi, e defiaHe col cuore, com'egli confefsò. Ec-

cl. 2. v. 4. Magiiificdi'i oper.t ìììcu , et ieciifica-ji mibi dornos, & plani.ti'i -vi-

ncis , feci bortos , idr- pomaria , & confevt ea cimeli generis arboribiis , & ex-

trti.xi nubi pifeinas aq:iarum , ut &c Co^icer'va'i'i mibi argentam , & awam ,

& j'tibjl.mti.is regum ere. Ove racconta tutte le fue grandezze , di che fu

cotanto vago, e tutte le foddisfazioni , eh' egli ebbe; alfine pur fi avvid-

de del mondano inganno : Curr.que ine cowjertiJTem ad iini-verfz opera , <]Uie

fecerunt maniis mc.t , & ad. laborcs , in ej:iibns fra/ira Judaveram , l'idi inj

onniibiis "janitatem , &• affti^ionem animi, & wbil permaner! Jnb Sole. E co-

si reftò con molta contezza di quanto valore fiano le mondane cofe , che

gli parvero al ficuro un niente llcifo ; or fappiano i mondani , che cofa fia

il Mondo ingannatore dal fivio Solomone . Qiiindi fi dipinge da Uomo di

bella villa, elfendo a' primi fembianti di bella mollrj , e di Uraordinarìa va-

ghezza , pofcia fi fcuoprono i fuoi inganni , e le frodi

.

Ha lo Specchio in mano , ove fa che ognun fi fpecchi , e vegga le fjc

grandezze, che fono perognin tomo Iparle , quali acconcia in maniera,
che altri le brami. Ed il ramo fiorito è fimbolo. altresì di beltate ; ma-j
oh miferi! che fotto a' piedi ha un ramo fpinolb , per 1' efito filfo di

lui , che moltra molto , e molto promette , ma al fine è niente , anzi apre

di fubito 1' ufcio di tutti i mali , donando all' incontro de* fiori di conten-

ti , le punture di fpine , e dolori, per i germogli di diletti , e piaceri,

cefpugli aridi, e fecchi di tanti affanni, di diverii cordogli, e rammari-
chi amariflìmi , che reca a' mortali .

Vie la Tigre, puale ha per proprietà, che vedendo la fua effigie nel-

lo Specchio, o nell' acqua limpida , fi ferma-, la contempla, ed in tanto

viene in obblio del proprio parto , che gli va innanzi fuggendo . Al-
trettanto fanno gì' ingannati mondani , che feguendo il parto della lor fa-

Iute ,
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Iute» perlocchè fono creaci da Dio, e porti in quella vita, per loro dilav-

ventura pofcia ammiranfi nel fallace Specchio, o nelle acque ( che ben chia-

ra fembra ) di mondani beni , quali cotanto affettano , e cosi fi fcordan»

di loro llefli, e dell' anima , divenendo immemori della propria falute .

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge di bella faccia, e collo Specchio iii_#

mano T inganno del Mondo , per far che ognuno riguardi le fue grandez-

ze , facendole ravvifar un altro Iddio 2. Teff. 2. v. 4. Et extoHit.'ir f'pra

omne , quod dicitur Deus , aiit quod colitur , itam in tempio Dei jideat , ofìenJais

fé tamquam fit Deus . Il ramo fiorito per la falla bellezza , che mollra ii

Mondo, di che Salomone tanto fi compiacque. Eccl. 2. v. io. Et omniat

tjH.-e dcfideravenmt ocidi mei , non 7ie?;a'vi eis : nec prohìbni cor memn , qùìLe

0nini loluptate fnieret:ir 1 & oblcEìaret fein bis., q<t:-e prxparai'er.nn . E Gere-

mìa favellando di noi ingannati dille 7. v. 24. Sed abieritnt in l'olHptatibiis,

CiT in vra'viiate cordìs fui mali . Ma le fiamo vaghi di fcoprir l' inganno , torre

la mafchera al Mondo falfo , e ammirar 1' efito , il ramo fiorito de' piace-

ri, il vedremo elTer divenuto ramo fecco di afflizione , come fi avvera col-

la fentenza del Savio fap g. v. 2. Et ^xtitnata efl affliiìio , exitus illorum . E
per fine vi è la Tigre obbliviofi, perchè i mondani ingannati fi fcordano

per cagione del Mondo di Dio, e della propria la I Lite . Plalm. 105. v.

21. obliti flint Deum ì qui fali'u-vit eos . Che però fé ne lamentava per boc-

ca di Geremia 2. v. 32. Topidus vero meus oblitus ejl mei diebus inmmeris^

INGANNO DEL DEMONIO.

Dello Steffo .

UN Uomo deforme , mezzo Uomo , e mezza Bertia , colie corna iii_^

capo, con velie di \ari colori. Avrà in mano due fiori, quali dalla

parte di fopra fono col fembiante di gigli , ma di fotto fono frecce acu-
te . A' piedi vi è un Cervo , ed una Slurena al lido del Mare , che cor-

re al fifchio del Serpente .

Il Demonio noltro capital nemico cotanto fi sbraccia in proccurarc la

noflra dannazione , per far che gli divenghiamo fomiglianti , ne mai lafcia

che fare , né ordire invenzioni , né machinare infìdie per ingannarci , che
certo fi può chiamare per eccellenza Ibmnio ingannatore , elfendo al fom-
mo bugiardo , e mentitore, né fi potrebbero annoverare gl'inganni, le_»

aituzie , le finzioni , che ufa ad ogni ora , per trarre le Genti nel baratro •

-dell' Inferno ; ma non m' inforgcrebbe difficoltà , né maraviglia le egli lo--

iamente miraffe i Peccatori , perche colloro ( ben forlennati , cTie io

tìimo ) procaccianfi a lor mal grado di fabbricarfi Palazzo , colle acque ,

.

ed arene di Cocito ; ma eh' egli arrogante , e lupcrbo fiffi i guardi a' Giu-
fti , ed oJervanti la Divina Legge ; qui si che non pollo contenermi di
non illupire,

M m 11
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Il Paziente infra gli altri fuoi ragionamenti , una fiata favellò ofcura-

mente così , e forfè ( fé mal non mi avvifo ) intendeva dì quella Belli»

tartarea . Job. 40. v. 1 8. Ecce ajforbebit flimum , & non mìrabitur , & ha-'

bet fiducìam , qiwd influat Jordufiis in os ejus . Parole invero di altifllma in-

telligenza , e fottigliezza ! come -, Giobbe mio ? Se tu favellarti di Satanaf-

fo , ( a quel che intendono la Chiofa ordinaria , 1' Interclinare , Ugone Car-

dinale, ed altri Padri ) come fia pofllbile , che voglia aflTorbire copia tan-

ta di acque , com' e un Fiume inondante , che impetuolamente corre al

gran Padre de' Fiumi , e per recarne a dovizia illimo poter riempirne.^

qualunque voragine fi folTe • inondar ogni gran campo , ed atterrare ogni

Città magnifica , fé alle mura di lei sboccalfe ; come può egli dunque ri-

cevere tante acque ? Certo che il vortro parlare è molto difficile » e tan-

to più che per tal fperanza-, che ei tiene, che gli abbia ad inondare nella

bocca il Giordano , altresì Fiume ricchilTuTio di acque .

1 Sacri Dottori vanno dicendo varie cofe fopra quefto palTo .

La Cliiefa per quello Fiume intende tutto il conto dell' umana genera-

zione , che traile il Diàvolo per lo peccato , e in che fece cafcarlo per le

fue aftuzie 1 e per lo Giordano , degli Uomini , che perfettamente vivono»

avendo pcranche fpeme di' tranguggiarli , ed è come fé volelfe dire ( per

quanto mi polfa mai immaginare ) egli allbrbirà tutti i peccatori , ed a tut-

ti tenderà lacci ingannevoli , ma ciò non è gran cofa , per efler quelli tra-

fgreifori della Divina i-egge ; ma di più ha viva fpeme , per mezzo de*

fuoi inganni , di racchiuder nella rete dell' Inferno , eziandio i giulli , gli

eletti, ed i predeltinati , che poflTonfi intendere per lo Fiume Giordano ?

£t Jperat quod injiiuxt Jordanìs in os ejus . Ora confideriamo fino a quanto giu-

gnc la sfacciataggine , e temerario ardire di Satanalfo ; e quefto voleva_»

fembrare lo fcuro favellare di Giobbe . Guardiamoci tutti di grazia da si

fallace ingannatore , 1' occhio di cui è sì temerario , ed arrogante , ch':_j

mira la dannazione infra i divoti , e giulli , e tratta d' Inferno , ove fi v*»

gheggia Iddio

.

Quindi Ci dipinge mezzo Uomo» e mezza Beftia, colle coma in caper»

per la fua deformità , e per i niolt' inganni , e frodi , di che fi vale ; c_>

le corna fono fimbolo , forfè , della fua temerità .

Ha una velie addoJlb di varj colori , per le varie forme , che prende»

e varie arti, di che fi vale per ingannare, quindi apparendo cosi ad uil_9-

Santo Padre con tanti lacci , e forme , gli domandò , che officio era il fio»

e perche recalle cotanti lacci ? rifpofe i' empio , e rubello : Mille moiis

artifex -vocor . Dice elfere un artefice , che ha mille modi d' inganni , e_A

mille aftuzie, e quel mille è numero indefinito, percùè non poJonfi anno-

verare le maniere , che tiene per travagliarne , e ridurne ad inganni

.

I due fiori» eh' insù paiono gigli, che tiene in mano, fonj due altri

noftri nemici , di che fi ferve , come il Mondo , e la carne , con che-»

egli fa preda di noi, la infiora, e 1' abbellifce in lenibianza di vaghi , c_»

profumati gigli. Infiora il Mondo , facendo parer gran cofe le ricchezze»

gli onori , i titoli, i piaceri, i contenti , e k glorie di quello. La carne»

oh
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«h quanto 1' abbellifce , e quanto fé ne ferve , per danneggiare gli Uomi-

ni ! Ei fa parer quella Donna sì laida , una Dsa ; ei va perfuads.ndo quan-

to fia buono amar fefteilb , il proprio fcnfo , la carne , e feguire la pro-

pria conciipifcenza . Oh che gigli adorni ! in fomma colmi di beitade fa_«

parere il Mondo , e la carne ; ma miferi noi , che non conofciamo I' inganno

velato alla parte di fotto , ove fono Frezze , eh' egli avventa per ferirci;

fono llrali acuti » poiché il Mondo con i fuoi onori , e grandezze ne condu-

ce all' Inferno ; la carne con i fuoi vezzi , e piaceri eternamente ci Itabili-

fce nemici di Dio, ed abominevoli in tutto a Sua Divina Maefti , a cui

tanto piace la mondezza del corpo , e 1' oncfii .

11 Cervo è ingannato col fiichio , e colla zampogna dal Cacciatore «

che in tal maniera ne fa preda, dopo che lo ha invaghito col fuono ; il medefim»

fa con noi nella fua cacciagione il Diavolo , fuonando la zampogna dell»-

fua perfuafione dolce , con che ci lega ne' peccati , facendo di noi mife-

rabil preda .

E' la Murena per fine , che refta ingannata , venendo al lido per udir

il fiichio del Serpe , ( a quel che dicono i Naturai ilti ) parimente noi rtan-

do nel vafto Oceano bonacciato dalla grazia di Dio , egli col dolce fifchia-

re , appalefando la bellezza del mondo, e dolcezza della carne, fa che^
fiamo condotti al fecco fcoglio del peccato , ed ivi qual Murena fuori delle

acque della grazia , boccheggiando moriamo .

Alla Scrittura Sacra . Il Diavolo ingannatore fi dipinge da Uomo de-

forme , mezzo Uomo , e mezza beilia , come Giobbe difficoltò della fua__»

figura 41. v. 4. ^tìs re-velabit faciem indumenti ejns ? ó" in medium oris ejuSi

qiiis imrabìt ? Tortas l'ultits ejus qiiis aperìet ? per girum dentiam ejus formido,

Le varie forme , e colori della velie fembrano i varj modi , e varie allu-

zie per ingannare altrui. Eccl. i. v, 15:. ^flutias illitis quis agno'vit ? Ha
i due gigli , che fono il mondo , e la carne , di che fi vale per ingannarcit

come diceva S. Paolo ; non aver nemicizia colla carne , né col mondo »

ma co' Demoni, che di quelli fi fervivano . Ephef. 6. v. 12. ^oniaìtLs

non efì nobis colluiìatio adrjerfus carnem , Ó" fanguinem , [ed adverfus Trìncipes

6^ Toteflates , adierftis mundi reElores tenebrarum bantm , cantra [piritnalii ne-

quitix in calejìibus . I gigii del mondo, e della carne abbelliti da luì con

la lordizia , che gli elee di bocca nello liranutare , e con quella belletta_j

la carne, ed infiora il mondo . Job. 41. v. 9. Strenutatio eius jplendor ignist

C?" oculi ej:is ut palbebr.e diluculi . E di fotto vi fono le faettc , con che fe-

rifcono i Principi delle tenebre , e i mondani fcemi , e piccioli nel fenno.

If. 13. V. 18. Sed f^gittis pari'ulos interjicient , & laSlantibus uteris non mìfe-

rehuntur , & p.iper filtos non parcet oculiis eorum . Il Cervo col fim.bol > della

zampogna ingannato , com' è ingannato 1' Uomo dal Demonio , del quale

parlò il Savio. Prov. 11. v. 6. Simulator ore decipìt ami:um paim , &• dit-

cit eurn per "jiam malam . Ed altrove parlando del Demonio , dille . Eccl.

47. V. Il, Et in fono eorum dulces facit modos . Oh che fuono dolce è la_j

carne ! oh che dolce zampogna della perfuafione , di chi e' invita a' pia-

ceri di quella ! E finalmente qual Murena condotta al lido deli' errore , è

M ni 2 il Pec-
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il Peccatore dal Serpente , che filclu'a , traendolo alle mondane cofe . Sap.

17, V. 9. Uhi ex monflrìs pennrbant : tranfitu animaliiim , ci^ ferpentium ftbi-

Litione corninoti ì tremcbimdi periiant . E queft* è il fallo llringimento delle__»

mani , che fa SatanafTo agli Uomini , avvezzandogli ad amare il mondo «

fifchiando loro alle orecchia con dolci lufinghe . Job. 27, v. 23. Striurret fu-'

per Cam manns fuas , & jìbil.-.bit Jnper illuni , intitens locum ejiis . Qual' è il

ili )go del ben fare , ove fi trova il Crilliano , e per il difpiacerc che ne
fente » proccura farlo cadere ,

INGANNO DELLA CARNE.
Dello Srejfo .

|Onna di bella vifta tutta oruata di fiori fui capo . Sta combattendo
con una ipada in mano con un valorofo Giovane vcltito di armi

bianche, qual ferifcc a morte. Vi è d' apprelfo una pianta di aiTenzio , ed
un albero di palma, e di fotto varj idrumenti da guerra, come tamburro,
Spada, Scudo , Lancia , ed altri ; e per fine vi è un albero fecco dalle_»

radici .

La Carne , nollro capital nemico , è quella molta affezione , che qua-

lunque Uomo porta a fé lieffo , ad amici , e parenti , per i quali fi of-

fende l'anima, e il proprio amore di fé medelimo ; altresì fa offenderti-»

la Legge di Dio ; come per anche il darli al peccato della lafcivia . Qiiin-

di fi dimoilra con bella vida la Carne, e co' iembianti graziofi, ed adorni;

ma combatte contro lo fpirito, rappreientato per lo Giovane valorofo, qual

vince , dandogli ferite mortali, che lono i peccati, che gli fa commettere.

La pianta dell' alTenzio fcmbra 1' am.'.re/za , eh' è in quefto amor moa-
dano , quale avvelena, e toglie di vita , fenza che ninno fene avvegga,

iibbriacando di veleno amaro ; che però fp^S^ fiate alcuno per.i parenti

offende l'anima fua , e per i propri piaceri; né punto fé ne accorge , per

eifer ebro, ma di amarezza di velcnofo amore, che l'uccide .

Vi è l'albero della palma, che è fimbolo di glorie, di pace, di vitto-

rie, e di bellezze ancora, perchè la Carne par che prometta pace , ma d»

guerra ; gloria , e dà intamia ; fa mollra di vincere , e recale maggiori per-

dite , che ma-i poffa far 1' Uomo in terra ; e bellezze per 1' ultimo appalefa;

ma fappia ognuno, che in lei fono le vere deformità, che pero di fotto ha

tante armi belliche, per quanti liimoli , battaglie , ed altri mali ne porta;

e per fine fvelafi migliore l' inganno di lei , perchè riduce 1' Uomo alla-j

perdita della grazia di Dio , qucflo fembrando 1' albero fecco , e i' elfer

fenza virtù lungi dalla falute , e rimanerne qual beilia irrai^ioncvole , co-

me lamentoifi il Profeta Pfalm. 72. v. 13. 'Z>t jiimentnm failus furti apud te,

Ct* ego fcrnpcr tecum .

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge i' inganno della Carne da Donna bella

infiorata , die alletta j e promette gufli , ma pofcia vedefi rubeila co!1c_j

siraivi

/
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armi in mano contro lo Spirito • Gal. 5. v. 17. Cm-o enh» concitpifch adver-

fus Spirhttm : hxc enim ftbi invicem adierfuntHr . Kcita ferito lo Spirito . Roin.

8. V. I . si enim ftcundutn Curnem "jixifìis , moricmini : Si aiitem Spirita ftfU
Carnis mortificairritis , livctts . La pianta dell' affenzio è l'amarezza, che
fa lucclìiar la Carne fotto manto di dolcezza, con che riduce gli Uomini,
qiiafi ;.d un incanto , ctie à il fervore della concupiicenza , come di-

visò Geremia. Tren. g. v. 15. I{eplei'it me amaritudiiiibns , inebrinvit 7ne^

alflmtbio . L'albero della palma ombreggiala pace , ma fpiega lo llendardo

da guerra , eh' è la concupifcenza carnale . Hier. 6. v. 14. Et atrab-int coìi'

trttionein filis pop'di mei ciim ignomìnia , dicentes : Tax Tax , & non erat Tax.
E non vi è, ma bandita guerra , però fi veggono di lotto le armi, cornei'

iltelTo altrove diJe. 12. v. 12. ^ia gladias Domini dfvorabit ab extremo ter-

ne !4jq"e ad extrem'im ejis: non e'I pax uni-verf.e Caria, Ed in fine in fegno

di vero inganno è il legno lecco, o l'albero iVelto dalle radici, per la

perdita di ogni bene. Mich. i. v. 12. ^tia infirmata, eji in boHum -, qtat babiùt

in amaritiidintbiis : quia dejccndit malttm a Domino .

INGANNO DEGLI ONORI, E GRANDEZZE.

Dello Stejf« .

UNa Donna, che fla fu un monte allegra, e pompofa , con una vellcj
tutta occhiuta . Terrà in una mano una palma , e le cade una colonna

a piedi , qua! corre al balTo , ov' è un monte di cenere ed un fafcio di fieno .

"Vicino vi è uno, che femina grano, e nalcono fpine . Di più vi Ila un
Cane con un o'Io in bocca .

Infelici quei mortali , che fra le altre albagie , che hanno , e di avvan-
taggiare negli onori , dignità , Grandezze » e titoli di quella vita , non
vengono in cognizione dell' errore , in che fi trovano , che fieguono i'

ombra fiigace , e il vento, vivendo i miieri colmi d'inquietezze in quella

vita , in continui rammarichi , e cordogli , quando non pollbno porre il

pie , ove bramano , facendo altresì molte olfefe al Signore ; che le vivel^

fero mortificati , e fi contentalTero dello ftato loro , vivrebbero più con_»

agi , e con più loJdisfazione di loro llefil , e maggiormente lì occupareb-

bono nel lervigio di elfo Signore . Di grazia aprano gli occhi all' in-

ganno di cotali grandezze , e confiderino bene quanti ne rcllano burlati,

per etfcr portati innanzi alle chimere , e non al vero , dal bugiardo Satana!^

fo ; dovrebbero pur conofcere colloro di quanto poco valore, ed utile fia-

no gli on'iri , e le grandezze di quello Mondo , che in un tratto Iparifco-

no, e che il Signore gli ha creati per darci fpcme di quelli maggiori del

Cielo , quali perchè fono invifibili , fono poco noti a noi , ma fi un noti

per mezzo di quelli, che tcilificò 1' Appoilolo Ro»i. i. v. 2. In'uìftbilia cnira

ipjtts •> a. creìt-tra mtnìi per ea , qi.e faiia f:int intdklìa confpiciunftr . Giac-

ché quello none profferiti ,
^' Spe dicitori non che abbia a faziar 1' intelletto

nollro
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noitro con terrena fpeme, ma con quella iminarcilcibile del ParadiTo; né
altro Ih'mo le feliciti mondane, lolche meffi mandati a noi con imbalciaria,
che colafsù ve ne fono maggiori , e di maggior vaghezza , come talora
un fervidore recaife ad una Ipola un prefente di valore , non altrimenti
dovrebbe apprezzarli la itima nel recatore , ma nella valuta della cofa_j
donata ; parimente le graniiezze terrene , non fono di pregio , perche fo-
no fervi ; m.a perchè prefentano alle anime nollre un donativo dell' eter-
ne beatitudini di Dio, che elleno vivacemente ombreggiano. Ed una tal fia-

ta quel potente Re di Giudea , quando egli non aveva contezza dell' effer

Reale, e di fugaci beni, fi molirò sì avido di farne raccolta, immaginan-
dofi giungere a termine di grandiflìma importanza, che tal fcmbianza han-
no quelli Eccl. 2. v. i. Dixi in corde mto 1 'vadam , & afiiiiam delicih, &
fruar bonis , Ecco come fembravangli gran cofe le grandezze , i titoli mae-
Ibfi , i piaceri, i contenti, i folazzi del fenfo ! ed io in veggendo ( vol-

le dire il Savio ) cotanto bene di si alto pregio , vi piegai tutto il core ,

e I' affetto ; ma in fra breve tempo m' avvidi della frode , e dell' inganno ;

e eh' erano miferie , eh' erano vento , eh' erano cofe da fprcgiarfi , e che
altro non contenevano, che manifella vaniti. Idem ibi. Et -vidi, quod hoc
qiwque effet •vanitas . E qua! più inganno , e vanità di quefta , inolirarmi

lotto piacere il duolo, fotto contenti i difgulH, fotto delizie le punture,
ricchezze le povcrtadi , fotto ottimi arnefi le miferie ellreme , e fotto

il polfcdere il bifogno? qual più frode di quella , fotto i titoli AugulH nafcon-
der le viltadi , fotto le alte magnificenze le balfezze , e fotto le corone t

e fcettri lefervitù? Ora mi avveggo del vero, che il tutto è vanità real-

mente. Et vidi quod hoc quoque effet 'janitas . Qi-iindi diceva il gran P. Ago-
ilino in Epifì. ^6. che le cofe profpere di quella vita contengono vera_j
afprezza, falfa giocondità , certo dolore, incerto piacere, dura fatica, ti-

mida quiete, una cofa piena di miferie, e vana fperanza di beatitudine .

Che per ciò ( dilfe lo llelfo ) Jnper Matt. Serm. 29. alle terrene fe-
licità Iddio vimifchia le amarezze, accio fi dia quella felicità, la cui dol-

cezza non è fallace , e lo lletfo pur dilfe in Matth. 27. Se tu avefli fi_,

fapienza di Salomone, la bellezza di Atfalonne , la fortezza di Sanfone , la

lunga vita di Enoc, le ricchezze diCrefo,e le felicità di Ottaviano, a che
giovano quelle cofe, mentre al fine la carne fi ha da dare a' Vermi, e 1'

anima a' Demon; , per clfer tormentata fenfx fine ?

E' di gran virtù lottare colla felicità , acciò non alletti , ed adefchi ,

ed acciò non corrompa , e fovverta . E' di gran virtù dunque , lottare^
colla felicità , e non clfer vinto da quella , dice lo Hello de Vcrb. Dom^
cap. 13.

Vedefi bene fpelTo chi in alto fi eftolle fortemente cafcare , e conquaP
farfi , imperocché fovente la fortuna fui principio è folita recar profperità;

ma il mezzo, e il fine riempie di avverfità, dice Rubano /« quodam fcrm.
Dalla profperità delle cole addiviene la lulfuria, e da quella tutt' i vi-

zj, e COSI nafce l'empietà verfo Iddio, dice Lattanzio Fìrm. Jib. 2. e. 2.
dii'in. in/i.

Sono
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Sono dunque malagevoli le felicità terrene» e non altro, che un'om-

bra > ed un fonno

.

^lii bom , quìi vanos mundi mìraris honoris »

^id mului q:ùd mundi dedecia ipfe tintesi

lac fiiperas mìrerìs opeu & commoda vltx

Fac m.ita pertimeas » q^^x nigtr Orcus habet ,

estera ( {ì-ve ubi fortuna Jìt ufq-ie no<verca ,

Stvè fit ilLi parens ) jamnia ijana patn»

Somnia pmt » q-icecHmqne flaunt > qi^ecHmque repente

Vt vemtint -, abeimt Ubiis injìur aqttts .

Sì dipinge dunque l' inganno degli onori , e grandezze da Donna , che

è su un monte luperbaraente veltita > con molta baldanza » e pompa > quii

mollra le grandezze del mondo, gli onori, e le magnificenze.

Tiene la velie tutra occhiuta, che denotai defij , ed affetti , che han-

no i mondani in ingrandirii, poiché ovunque veggono cofa di grandezza,

fubito vi volgono 1' occhia del penderò , per potervi giungere

.

La palma nelle mani ombreggia vivacemente i trionfi , e le umane_>

magnificenze ; ma ecco l' inganno : che quando fi periuadono elTer giunti a

qualche termine di eminenza, gli calca la colonna [ eh' è fimbolo di glo-

ria ] in terra , ravvifandofi in un tratto sbafsati , e rivolgendoli la ruota ,

loro comincia una perfecuzióne , una perdita di roba , commettono qual-

che fallo, ed eccoli in tutto buttati a terra, eh* è l'inganno delle grandez-

ze , che fcuoprefi ipellb a chi le fiegue , ed a chi tanto vi corre dietro .

Giugne la colonna al baflfo , ov' è un montone di cenere , perchè ogni co-

fa al mondo > per gravide die fi fia , lU velata con qualche ombra, di bene fo-

lamente .

Vi è la cenere , che denota la corruzione , ed il niente » elTèndo ogni

cofa traniitoria, . Cosi , o almeno- con la cenere della morte ogni cofa fi-

aifce .

E il mazzo di fieno-, perchè ogni cofa grande di quella vita Q. cori-

rompe in guifa del fieno > ed ogni gloria lì riduce al niente , ai pari de*

fiori del c.jnpo , che in un tratto apparifcono un fecco fieno % difperdendo"

fi ogni vaghezza.

Il cane , che porta un odo in bocca, fembra la burla ,che patiCcono ì mon-

dani avidi di onori , poiché quello portando 1' olfo in bocca , e riguardando-

1' ombra di quello , lafcia tal fiata qucll' Oifo , che aveva in bocca , per

prendere quello da terra apparente filo, e così perde 1* uno , e l' altro j

e riterikono alcuni eifer avvenute) a' cani un tal fatto ; così appunto addi-

viene a' mondani , che hanno la grazia di Dio , cibo prezioso , e ricco»

e perchè veggono 1* odo Ipolpato deli' onor del Mondo nell'ombra dellc^

grao-
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grandezze , lafciano quello che hanno di tanto pregio , per prendere que-

llo da niente» e così relhno fcemi dell'uno, e dell'altro, trovandoli con

acquillo fblo di ombra, e fumo, e del niente illeiro .

Vi è uno, che lemina grano, e raccoglie fpine , perchè chi cammina

dietro gli onori , al più trova afflizioni , oppure le egli giunge a' brama-

ti gradi , colà fono le inimicizie , e miete le nate fpine , pur troppo acu-

te delle inlidie » de' tradimenti, e delle invidie, ellendovi altresì i pefi , e

mille infortuni .

Alla Scrittura Sacra. L'inganno degli onori, e grandezze fla in alto

su un monte, con una palma di trionfo, e gloria in mano dice Sulomonc,

parlando di le negli alti gradi Eccl, 51. v. 2(5. ALin:is meas extcndi in ahuni

,

& ìnfipkntiam ejiis lis.xì . h Michea pur divisò 7. v. 12. £t de Chìtatibiis

rnnnhis ufque ad Flumcn , & ad Mare de Mari , & ad Montem de Monte .

Ha la veltu tutta occhiuta per i varj defiderj d' ingrandirli , come avvertiva

il Savio Prov. 25. v. 9. l^e erigas ocnlos tuos ad opes , qiuts non potes ba'oe-

re ; quia facicnt fibi pennas -, qn.tft ^quiU , iìr <volabnnt in Calum . La Colon-

na, che le cafca a' piedi in terra; Id. 17. v. 17. ^n altnm fucit dG?fjnra

fuam 1 q:utrit ruinam , <&• qui e'vitat difcere -, incidet in mala; H Michea 4. v.

7. Cloriam eort'.m in ignominìam commutabo . Vi è il montone di cenere ,

in fegno che non deve niuno infupcrbirli in terra. Eccl. io. v. 9. ^id JU-

perbis terra , Ó" cinis ? T^libil efl iniquìns , quam amare pecimiam ; ovvero per

la gloria convertita in cenere . Job. 13. v. 12. Memoria "jeflra comparabi-

tiir t/?;«7 . Comparandoli la fuperba memoria , e 1' altiero pcnliero de' gran-

di alla cenere , Vi è il fafcio di fieno fecco , che di ciò parlò Davide .

PlaJ. 35. V, 2. ^.oniam tamquam fenum 'velocìter arefcent :
i& quemadmodittìLa

olerà herbarum citò decident . Ed in perfona de' mortali avidi di gloria mon-
dana , ma sbatTiiti , pur egli favellò: Idem loi. v. 5. Tercuffus firn ut fennm

,

Cr aruit cor meum -, che il fiore li converta in fieno, dimollra appunto quello

della mondana gloria . Il Cane con V oflb in bocca , lafciandolo per feguir I*

ombra, come fanno i mortali. Judic. 9. v. ^6. Vmbras montiim 'vides , quafi

capita bomimm-,& hoc errore deceperis. É finalmente v' è uno che remiiia_j

grano , e raccoglie Ipine, come i niileri Uomini. Hier. 12. v. 12. Semi-

navermt tritìcum , & fpinas weffermt : hcreditatem *cceperimt , & non eis proderit

.

INGANNO DELLE RICCHEZZE.

Dello Stejfo.

UOmo fontuofamente vefiito tutto di drappi di oro, ma co' piedi fcalzi,

ed ignudi, qual ll-ppcllilce un Uomo con un lenzuolo llracciato , a'

cui piedi Ih quantità di denari , che lafcia ad altri . Le larà apprellb un

iciamo di Api .

Le ricchezze molto ingannano i mortali , che per farne acquìllo tra-

vagliano cotanto » e Itentano s e non l'anno i mifcri , che ogni cofa è

vanità

,
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vaniti , né querte fé fono malamente ufate poflbno giovare , per far fcam-

po di pene infernali, come divisò il Savio . Prov. ii. v.4. Dhitìa: ìion

proderimt in die ultioms . Le ricchezze ingannano affai « poiché molte fiate»

quanto più uno fatica per acquiltarne t tanto meno ne poflìede 1 anzi più,

ìmpoverifce ; ma il più fottile inganno degli Uomini è » che faticando Q.

confumano , e talora offendono Iddio , e loro flefli , e pofcia fattone acqui-

Ito , fono tranguggiati dalla morte , fenza che polfano goderli niente •, li-

fciandole altrui

.

Quindi li dipinge da Uomo riccamente vefìito 1' Inganno, perchè Ie_»

ricchezze paiono belle ne' fembianti ; ma ha i piedi fcalzi per le fatiche»

che fi richiedono nel loro acquillo , e per le offefe , che fovente li fanno

a Dio .

Sepellifce un Uomo con un lenzuolo ftracciato , che quefto è il fine ,

e la burla , perchè le fue fatiche, e la roba altri fé la godono, ed egli

nel fuo morire appena ha quel lenzuolo , che gli toccò in parte ; lalcia i

denari , che non può portarli , a godere ad altri , ed egli ebbe tante afflizioni

per farne acquillo , e muore aggravato di cofcienza ; e quello fembra lo

fciamo di Api , le quali li affaticano a fare il mele , ed altri lo gultano ,

elleno recando uccife ; ritratto vivace de' ricchi , che lafciano il mele de"

beni eterni , ed efli miferi reliano morti fovente di eterna morte .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge 1' Inganno delle ricchezze da Uomo
ricco, che ben paiono cofa bella, e di pregio , ma ha li piedi fcalzi per

lo danno, e per la povertà della cofcienza . Ap. 3. v. 18. ^ti.i dìcis : qnoi

dives jitm , & luaipletatus , & nullius egeo , (ir nejcis , quìa, tu es mijer , &
tniferabilis , & pMper , & aecus , &• nudHS . Sepellifce uno con un lenzuo-

lo vecchio ; ecco il fine delle ricchezze , eccolo divenuto povero da

ricco , che però Davide , dice infieme elfer quello povero , e ricco.

Pfal. 48. V. 4. Sìmid in unum dives , e^ paaper . Ovvero quel len-

zuolo, o quello firaccio è la parte di quel ricco , dopo tante fatiche .

Eccl. 5. v. ìS.Hitc ejì pars illiust & omni hommi , cui dedit Deus di-vitias »

atque p.ib(ì.intiarn . A' piedi vi iono 1 denari, che lafcia , Pfal. 4S. v. 12.

I{elmqmt alienis di^'itins fuas . Ed al pari delle Api teforeggia , ma non fa

a chi. Idem 38. v. 7. Thejauriz.it, Cir ignorai cui congregabit ea , E SarLj

Luca. 12. v. 21, Stolte t hac nofie animam tuam repetimt a. te; qax a;aem

parafii ciijus erimt ì Sic efl qui fihi tbefaimzat » ^ non ejl 'm Deum dìves »

N n INGE-
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INGEGNO.

Li Cefcire B^px,

UN Giovane di afpetto feroce , e ardito , Sarà nudo . Avrà in capo

un elmo , e per cimiero un* Aquila , ed agli omeri le ali di diverfi colori

.

Terrà colla finiiha mano un arco , e culla delira una frezza » Ibndo

con attenzione in atto di tirare .

Ingegno , è quella potenza di fpirito» che per natura rende l' Uomo
pronto » capace di tutte quelle fcienze » ov' egli applica il volere » e P
opera .

Giovine fi dipinge, per dimoltrare » che la potenza intellettiva non in-

vecchia mai

.

Si rapprefenta colla tefta armata i e in villa fiero , e ardito -, per dl-

mollrare il vigore, e la forza.

L'Aquila per cimiero denota la generofltà , e fublimità fua , percioc-

ché Pindaro paragona gli Uomini di alto ingegno a quello uccello , aven-
do egli la villa acutiffima , ed il volo di gran lunga fuperiore agli altri ani-

mali volatili .

L' arco , e la frezza in atto di tirare , moflra 1' invefligazionc , e
1* acutezza .

E gli Egizi » ed i Greci per geroglifico dell' Ingegno , della forza , e

dell' intelligenza dipingevano Ercole coli' arco in una mano » e nell' altra

una frezza , con tre punte , per dimollrare , che 1' Uomo colla forza , ed
acutezza dell' Ingegno va invelligando le cofe celelli , terrene ) e interne ;

ovvero» le naturali, divine, e matematiche, come fi riferifce nell'aggiun-

ta de' Geroglifici . De' Fatti , 'vedi acutezza dell' Ingegno .

INGIURIA.
Di Cefare P^pit^^ . ..:

.

DOnna giovine, di afpetto terribile, cogli occhi infiammati , veflita di

rolfo , colla lingua fuori della bocca, la quale farà fimile a qi;ella_»

liei ferpe , e dall'una, e dall'altra parte avrà molta faliva . In mano ten-

ga un mazzo di fpine , e fotto i piedi una bilancia , Arilìotele nella fun_j

Rettorica dice, che è proprio de' giovani , per l'abbondanza del fangue ,

e del calor naturale elTer arditi , e confidenti nell' ingiuriare altrui , come
anche, perchè amando i giovani l'eccellenza, vogliono ftprallare agli al-

tri , nel modo , che polfono ; e però giovane 1' Ingiuria fi rapprcll-nta col

brutto afpetto ; e gli occhi infiammati mollrano, che 1' Ingiuria nafce da_j

perturbazione di animo, la quale perturbazione H moilra p.irticohirmcnti_>

nel vifo . La lingua fimile a otiella della ferpe , e fcgno , che 1' ingiuria

confiile 3n parte nelle parole, le quali pungono non altrimenti, che fé fof-

fero fpine ; fono fegno ancora le bilance fotto a i piedi , cl:e 1' ingiuri.i_j

è atto
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è atto d* ingiiiftizia » dandofi altrui quei biafimi , che o non fi meritano. «

non fi fanno . De' Fatti » vedi Indocilità , 0/f/à &c,

INGIUSTIZIA.

D
Di Ceftre Pjpa

.

Onna deforme « veflita di bianco fparfa di fangue , con turbante ia

capo all'ufo de' Barbari . Nella mano finillra tiene una gran tazza di

oro, alla quale terrà gli occhi rivolti» e nella deflra avrà una fcimitarra»

e per terra le bilance rotte .

- Deforme fi dipinge, perchè l' Ingiuftizia ( onde il male univerfale de*

Popoli , e le guerre civili fovente derivano ) bruttifTima fi deve (limare .

La fcimitarra fignifica il giudizio torto ; e il vellimento barbaro , la_»

crudeltà . La verte bianca macchiata di fangue fignifica la purità corrotta

della giulHzia, alla quale corruttela appartiene pure la tazza di oro, aven-

do gli occhi, cioè la volontà, e il penfiero l' ingiurto Giudice per 1' ava-

rizia; molti alla vaghezza dell'oro {blamente; perchè non potendo infie-

Hie foftenere le bilance , e la ragione , cadono ; onde vengono calpertatc «

come fé cofa foifero di minimo prezzo

.

Ingiujlizia

.

DOnna vertita di bianco tutta macchiata, tenendo nella deflra mano una

fpada , ed un Rofpo nella finirtra . Per terra vi faranno le tavole_#

della Legge rotte in pezzi , ed un libro . Sarà cieca dall' occhio deltro *

e fotto alli piedi terrà le bilance

.

Il vellimento bianco macchiato , dimortra , non eflere altro 1' Ingiurti-

zìa , che corruzione , e macchia dell' anima , per 1' innoCfervanza della__»

Legge , la quale viene {prezzata , e fpezzata dalli Malfattori ; e però fi

dipinge colle tavole della Legge, e colle bilance al modo detto.

Vede I' JngiulHzia folo coli' occhio finiltro , perchè non fi fonda , fc-i»

non nelle utilità del corpo , lafciando da banda quelle , che fono più rea-

li , e perfette , e che fi ellendono a' beni dell' anima , la quale è 1' occhio

dritto, e la luce migliore di tutto l'Uomo.
Il Rofpo , il quale è fegno di avarizia , per la ragione detta altrove •

e' infogna , che 1' Ingiuftizia ha 1' origine fua fondata negl' interefli , e nel

defiderio delle comodità terrene : e però non è un vizio folo , e partico-

lare nella parte del vizio , ma una malvagità , nella quale tutte le fcelle-

raginì fi contengono , e tutt' i vizj fi raccolgono .

Le' fatti , vedi Decreto di Giudice ingiitflo

.

D
INGORDIGIA.

Di Ce/are F{ipa.

Onna veftita del color della rugine . Nella finirtra mano tenga un_s
Polpo j ed accanto vi farà uno Struzzo

.

Nn 2 L'In-
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V Ingordigia propriamente è detta un diibrdinato appetito delle cofe»

* che al nutrimento fi appartengono, più viziofo di quello , che dimandiamo
^Sbla ) o Crapula ; e fi dipinge veltita del color della rugine « perchè de-

rota quella il ferro fenza fuo utile , come 1' Ingordo , che ogni cola tran-

gugia fenza gullo ; al che appartiene ancora lo Struzzo , che il ferro di-

vora , e digerifce .

Il Polpo in Oro Appolline , fignifica il medefimo » perchè mancando-

gli i cibi , fi nudrifce della carne fua medefima .

Ingoriis,ìa .

DOnna di brutto afpetto , veltita del color della rugine , che vomiti il

paltò per la bocca . 1 enga nella delira mano il pefce , detto Scaro,

e nella finiitra una Lampreda , da' Latini detta Mullela marina , ovvero

Hebrias

.

11 pclce Scaro a noi è incognito ; perchè dicono , che non fi trova_j

ie non nel Mare Carpatio , e non efce quafi mai dal promontorio di Tro-

ade . Da' Scrittori è tenuto pefce ingordifllmo , perchè folo ( lecondo Ari-

itotele ) tra' Pelei oflerva 1' ufo di camminare , come gli animali quadru-

pedi , e fi pafce dell' erbe ; ed ancora perchè con molta avidità divora_j

tutt' i pefci piccoli, che fé gli fanno incontro per
;
Ingordigia, e poi li

vomita per la fazieti ; e fumiglia il fuo corpo in gran parte a quello del-

la Orata .

La Lampreda , come dice Oro Egizio , partorifce per bocca , e fubito

partorito, divora quegl' iltefli luci figliuoli, fé non fono pre ili a fuggire.

Incrordi?Ja

.

DOnna col ventre grolTo , il che fignifica Ingordigia parafitica , e ten-

ga in mano un vaio di trafparente vetro , dentro al quale fiano mol-

te fanguifughe , ovvero fanguettole ; perché come la fanguifuga , polla a
forbire il fangue altrui non ù itacca mai per fua natura , finché non crepaj

così gì' Ingordi non ceffano mai , finché 1* Ingordigia iteifa non li affoga .

INGORDIGIA , OVVERO AVIDITÀ'.

UNa Donna , che abbia nella mano un ramo di quercia pieno di ghian-

de . Colla deltra raoftri di averne buttata una ad un Porco , il qua-

le la tenga in bocca in modo , che fi vegga , e llJa colla telta alta , cj»

cogli occhi filfi verfo la figura .

Abbiamo figurata 1' Ingordigia con tale animale , che mangia una_»
ghianda , e guardi alle altre , perche è tanto ingordo , che mentre ns.j

tiene una in bocca , defidera di pigliare 1* altra , ingordo cotlume fcoperto

ii Alceo Poeta Greco, quaado dide :

Ah's rx'u ihjAxvov t tt-x^ ynsV e';:^«o , TctV tf'' i'pxrxi A^^/SeTy,

Sus glmdem aliam quidem hahtt dÌAUt amem optat accipsre

,

Pigliaa
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Pigliafi il Porco per l'Ingordigia , come animale, il quale ingora.i-

mente divora cucco il giorno , e mangia di ogni cola , e per tal conto

molto s' ingralTa, onde volgarmente fi fuol dire di uno, che fia di buona

beccatura ; diluvia come un Porco . Orazio Poeta volendo dare avvilo ad

Albio Tibullo, ch'egli attendeva a far buona vita , ed ingralTarli , con-

chiude la Pillola con quelli verfi .

Me pin<rnem » & nitidum bene curata cute vifes ,

Cum ridere voles Epiam de grege porcum ,

Dove li chiama Porco della greggia di Epicuro : E Porci furono chia-

mati i Beozj nel!' Arcadia . Leggefl negli Adagi » vita fuilla , per una vi-

ta ingorda da Porco ; e quelli c'n menano si brutta , e f^zza vita , fono

poi tenuti llolìdi , grofsi , e indocili, fimili agl'ingordi Porci . Ma ancor-

ché in quella fi rapprefenti Ipezialnente l'Ingordigia della crapula, non-

dimeno fi può applicare all' Ingordigia di qualfivoglia acquilto , e guada-

gno di roba; imperciocché , ficcome il Porco Ipinto dall' ingordigia, va

fempre fcavando la terra col grugno, e colle zampe, per ingralfarfl: cosi

gli Uomini ingordi delle cole terrene , cercano di Icavare i denari di fot-

toterra ; cacciano il capo eziandio in luoghi , che a loro non appartengono»

per impadronirfi di quelle; fi ri nefcolano di qui, e di li sfacciatamente,

e fanno tanto di mano, e di piedi, che ottengono cole indebite, per la-

ziare la loro ingorda voglia . App.-na avranno tirati i frutti maturi di una

ufura , che defiderani gli altri non maturi ; tanto fono intenti all' Ingordi-

gia . Alceo faddetto L'applicò all'ingorda avidità, che aveva delle Don*
ne , come ghiotto di quelle .

Shs glandem aliam q'iidem habet , aliam nutem optai accìpere .

£go quoque puellam puichram aliam quidem habeo-, aliam autcm cupio accìpere .

De' Fatti , l'edì Cola , Crapula , ^Avarizia ec.

INGRATITUDINE.
Di Cefare Rjpa

.

DOnna vefiita del color della ruggine . Tenga in fcno una ferpe , in mo-
do di accarezzarla . In capo avrà la celta di un Ippopotamo, e il

relUnte della pelle del detto animale gli fervirà per manto . Vedi in Oro
Apolline .

luzratitudine .

DOnna vecchia, che nella man delira tiene due unghie d'Ippopotamo,

altrimenti cavallo del Nilo, per mollrare quanto fia cola abominevo-

le l'Ingratitudine . In Oro Ap;lline fi legge, che gli Antichi adoperava-

ao ancora l'unghia dell' Ippopocauio , e gii la ragione fi e detta nell' im-

ma'^ine
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magine dell'empietà. Figurarono ancora gli Antichi l'Ingratitudine in At-

tcone divorato da' proprj Cani , onde nacque il proverbio in Teocrito :

"ìiittri Cmi£ì » ut te edant

,

Ingratitudine .

DOnna veftita di edera, tenendo in una mano due Vipere, 1' uno ma-

Icilio , e r altra femmina ; ed il raafchio tenga la telta in bocca del-

la femmina .

Ingratitudine è propria malignità nell' animo rozzo , e vile , che ren-

de r Uomo fconofcente de' benefizi verfo Dio, e '1 Profllmo ; ficchò fcor-

dando il ben prefente , brama Tempre il futuro con appetito difordinato .

L' edera porta il fignificato dell' Ingratitudine , perchè quel medefimo

albero , o muro, che le è flato folkgno nell' andare in alto, ed a cre-

Icere , ella alla fine in rimunerazione di gratitudine , lo fa feccare , c_*

cadere a terra .

Significa quello medefimo la Vipera , la quale per merito della dol-

cezza , che riceve ne' piaceri di Venere col compagno , bene fpelfo te-

nendo il fuo capo in bocca , Io fchiaccia , ed effo ne rimane morto : e^
poiché mi fovviene un Sonetto a quedo proposto del Sign. Marcantonio

Cataldi , non m' increfce fcrivcrlo , per foddisfazione de' Lettori

.

/^ Di colpe , e d' errori albergo , e fede ,

B^ithetU al giiijìo , alla. T^atura, a Dio t

Tejìc infernal , morbo pcr-verfo , e rio ,

D' eletto, e di Satan figlia, ed erede .

O di pietà nemico , e dì mercede ,

Moflro a rice'ver pronto , a dar rejììo

,

O di promejfe , e benefizi obblìo ,

Che non curi ami/là , ne ferbi fede

.

Tu Lupo , ^rpia , Grifon d' opre , e d' afpctto ,

Tu di 'virtù , tu di animo onorato ,

Feccia , j'cbinma , fetor , macchia , e difetto ,

Tu fci con V avarizia a un parto nato ,

Fuggì dal penjìer mio , non che dal petto ,

eh' è de' mz] il peggier ejfer ingrato . (.t)

FATTO

( <; ) Dal P. Ricci fi dipinge l' Inoratitudine ; £>cma , de in una mano terrà une

Sp(ccf)ìo , cve f mira ; e neli' altra una lìfera . l'ianc le farà un albero ,fri cui fi

f

az'vìticc/nafc i' edera , fullc cui foglie vi fa il gelo . Jl>Ma un^ nube appreso

.

Lo
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FATTO STORICO SAGRO.

UCcifo OchoCa Re di Giuda , per ordine della fcellerata Atalia Madre
di lui , che fi ufurpò il regno , furono peranche Spietatamente truci-

dati i figli tutti dell' infelice Re . Mentre efegui^-afì il barbaro fcempio ,

Gioaba lorella dell' eltinto Ochofia , accortamente rapì uno de' pargoletti

il più piccolo , chiamato Gioas , per felice avventura non ancora eftinto ;

confegnatolo quindi alla nutrice, con lei lo nafcofe nel tempio ; dove Gio-

jada fommo Sacerdote , e Marito della pietofa Gioaba, 1' educò con tal

fegreto , che non giunle mai a trafpirarlo Atalia . Compiuto che ebbe il

piccolo Gioas il fettimo anno» lo zelante Giojada lo palesò a' Leviti, ed

al popolo , da' quali fu opprelVa 1' Ufurpatrice , e riiiabilito fui trono 1' uni-

co rampollo della llirpe di David . *--he non doveva Gioas pertanto alla_j

famiglia di Giojada , per cui fu tolto dalla morte non folo > ma collocato

fui Trono ? Chi dubiterà che perpetua memoria confervar non ne debba >

ed un obbligata riconofcenza ? Eppure quello illeifo Gioas fu quello , che

ordinò agli empi fuoi miniitri , che fole lapidato Zaccaria , figlio ( che or-

rore !) figlio del fuo benefattore Giojada. Perchè poi .^^ perchè con ama-

roib zelo Io aveva riprefo di avere ingratamente mancato al vero Dio > all'

alto fuo Confervatore , per donarli in braccio col fuo popolo , all' empie-

tà , alla perfidia . Non lafciò 1' Altiiumo impunita ingratitudine tanto- ne-

ra, poiché permife che dagli Uefa fuoi fervi foife nel proprio letto mifera-

mente trafitto . "ParMìpomenon lib. 2. cap, 22. 23. 24.

FATTO

Lo Specchio, dove fi mira, rapprefenta la Superbia, principal motivo , on-

de nafce l' Ingratitudiae ; iinmagiiiandotì T inarato , die ogni co-fa , che gli Ci

fa ili favore , le gli debba per obbligo : e cosi mirando 1' eUer fuo , le ive reputa

degno , e però fi rende ingrato a' benefìzi .

La vipera è tipo dell'Ingratitudine, poiché per iifcire dal materno ventre ,

uccide la Madre , lorandolo .

L'edera è efemplare d'ingratitudine, perchè erigendofl in alto per la for-

za , e fofleano di un albero , giunta che lia luila lua fom.nità , lo l'ecca , ed

iiinarridilce .

Il gelo che è fulle frondi , efTendr) di poca durata, e che appena caduto ^

fparifce , fignifica che l'ingrato noa molto dura nel fuo vizio, poicnè ben_»

prello ne viene da Dio punito

.

La nube ancora è ritratto dell' I.igraticudine , giacche effèndo generata da'

vapori tratti dal Sole ,
poici* gli procaccia guerra, oppaneadofi aLa lua luce ,

per oicurarlo

.



i88 ICONOLOGIA

FATTO STORICO PROFANO.
Olirò vero d' ingratitudine fi fu al Mondo Nerone . Agrippina fua

'JL Madre per f .rio giungere al trono , usò tutte quelle arti , che pof-

fano mai cadere in mente umana , anzi per elfo giunfe peranche all' em-
pietà ; non dubitando di avvelenare il proprio marito » per fargli fucceilb-

re un tanto icelltrato figlio . Giunfe dunque per Agrippina all' Imperio

Nerone ; e Nerone in premio di tanto, ordinò che fode uccifa Agrippi-

na . Tietro Mefsia nella vita degV Imperadori , ed altri .

FATTO FAVOLOSO.

P Aride figlio di Priamo Re di Troja, eflendo ftato con fomma libera-

ralità, ed amorevolezza ricevuto da Menelao Re de' Greci» non fo-

lo a lui non rendette grazie di forte veruna ; ma anzi perfido traditore gli

rapi la fua amata conforte Elena. Owidio. Firgilio . Omero . Igìni» . l^atal

Comi &e.

JNIMI-
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INIMICIZIA MORTAtE.

Vi Cefctì-6 FJ^a »

28^

ìimicizia Mortai e-^

DOnna armata . Sarà di afpetto fiero , e tremendo , e veftita di color

rofTo . Che colla' delira mano tenga due faette ugualmente dillanti »

e che la punta dell' una tocchi fcambievolmente le penne dell' altra » e

colla (ìniltra una canna colle foglie , e delle felci .

Si dipinge armata , e di afpetto fiero , e tremendo -, perciocché P Ini-

micizia ifa preparata Tempre colle armi , e colla prontezza dell' animo

per offendere , e abbattere 1' inimico .

Il color rolTo del veltimento ne fignifica 1' effetto proprio dell' Inimi-

micizia , la quale genera nell' Uomo fdegno , collera , e vendetta .

Tiene colla delira mano le faette , nella guifa che abbiamo detto, per-

ciocché gli Egizi volevano , che per elfe folfe il vero fimbolo della con-

trarietà, eifendocchè ne i contrari non può elfere unione , ma continua-

mente Inimicizia mortale .

La canna , e le felci , ne denota la perverfa , ed iniqua natura di co-

loro , i quali allontanati dai comandamenti dei Signor Iddio [ circa il

rimettere le ingiurie ] trafgredifcono a si alto precetto , dicendo in__s

San Matteo . Ego autcm dico 'uobis , diUgite inìmicos l'eflroi ; btnefacitc

iis , qui oderunt "Jos , & orate prò perfequentibus , e^ cdiimniantìkis vos

.

O o Innoltre



290 ICONOLOGIA
Innoltre il medefiino Evangeliita cap. i8. v. i8. dice : Se non perdonaremo a i

noftri inimici , Egli non perdonare a noi le nollre colpe . Sic & pater tnens caleflis

faciet vobis, fi non remìferìtis umfqmfquc fratri fno de cordibiis wflris . QììcÙz fono

parole del Signore Iddio ; del quale chi vuole eCTere amico bifogna far

quello , che egli dice: Fot amici mei eflis , fi feceritis qns pracìpìo "johìs .

Joan. 15. V. 14. Però conviene per falute dell' anima noftra non eifere intenti

alla vendetta , e elfere olUnati, ed inimici i fimile alla canna , edalla felce»

che fono tanto fra di loro contrari -, che una ammazza 1' altra ; il che di-

ce Diofcoride lib. 4. cap. 85. Verìbit filìx > quam per ambittm copìofior h.t'

ritndo coronet ì & cantra evancfcet barando » quam obfepiens multa filix in or-

bem cin.xcrit . E Pierio Valeri? no lib. cinquantpfimo ottavo dice » che fono

tanto inimici , che le felci tagliate con la canna , ovvero fé arandoli fi

mette /a detta canna fopra del vomere » non rinafcono più, e parimente a

voler tor via le canne bafta mettervi le felci > che fa il medefimo effetto , che

fa la canna , tanto fono per natura mortalmente nemici , Onde fopra di

ciò Alelfandro Magno ( ancorché gentile ) diede efempio 1 che fi deve_>

perdonare » e non perfeguitare il fuo inimico fino alla morte . Egli do-

po aver tre volte rotto Dario » come ancor fattolo prigione , perchè BelTo

Prefetto di B.ittria , così legato 1' uccife j per dimoltrare quanto errore

aveffe commeffo il detto Belfo , ridottolo in fua potellà, lo calHgò della fua

oftinata perfecuzione , e Inimicizia . Perciocché legati t e raggiunti per

forza infieme due rami di arbore , e a ciafcun legata una gamba di BeOfo»

fece fciorli d' infieme , e precipitofamente aprendofi , reftò 1' infelice sbra-

nato per mezzo , in memoria > ed efempio del fuo inimichevole 1 e pei-

fimo cofiume

,

1 N I iM I C I Z I A.

DOnna veftita di nero » piena di fiamme di fuoco . Colla delira mano Aia

in atto di minacciare . Con la finiltra tiene un' Anguilla , e in terra

fiano un Cane , e una Gatta » che fi azzuffino infieme .

11 veftimento nero colle fiamme » fignifica 1' ira mefcolata colla malin-

conìa, che infieme fanno 1' Inimicizia durabile , la quale non èfoloquell'

ira , che ha nel profondo del cuore fatte le radici con appetito di ven-

detta ì in pregiudizio del profllmo ; e che ciò fi mollri per il fuoco «

lo manifefta la definizione , ove fi dice > 1' ira eflere un fervor del fan-

gue intorno al cuore , per appetito di vendetta ; e la malinconia è chia-

mata da' medici xAtrahìlis , però fi può fignificare nel color nero ; e_»

fa gli Uomini ricordevoli delle ingiurie .

L' Anguilla , il Cane , e la Gatta dimofirano il medefimo effetto , e£-

fendo quella folita di andare lontana dagli altri pefci » per inimicizia > co-

me dice Oro Apolline > e quelti infieme cifendo in continuo contralto na-

turalmente .

FATTO



TOMO TE R Z 0, tgi

FATTO STORICO SAGRO.

ASael fratello di Gioab Importunò tanto colle fue perfecuzioni Abner,

che lo collrinfe a voltargli faccia , e coli' afta , che in mano aveva,

lo gettò a terra morto . Gioab concepì inimicizia tale contra di Abner ,

che fi prefiJe di non perdonargli mai più . In fatti effendofl Abner por-

tato da David , e preihtogli ajuto , in tempo che prelente non era Gioab,

tornato quelli , e faputa la venuta di lui al Re , le ne adirò » e rimpra-

verò il Re IlelTo , perchè trattenuto non lo aveffe . Quindi , lenza che nul-

la fapeife David , ordinò che per lua p.irte foCTe richiamato indietro . Ubbi-

dì l'infelice Abner, fé ritorno in Ebron. Dove ingannevolmente chiama-

tolo a parte Gioab , facenda mollra di dover feco ragionare di cofe pre-

murofe , Io trafiife , e T uccile . La perdita di Abner collo delle lagrime

a David; e malediflfe Gioab. e tutta la famiglia fua . 2. de' I{e cap, 2. e ^.

FATTO STORICO PROFANO-
TEmìftocIe , ed Arirtide figliuolo di Lifimaco , ebbero ì medefimi Tu-

tori , furono infieme educati , e da un iitelTo Precettore ricevero-

no gli amniailramenti . Pure fino da fanciulli furono fempre così tra lo-

ro nemici , che per quanto fi operatTe , non fi trovò mai modo dì render-

li concordi . Non folo nella loro fanciullezza» e gioventù eglino fi urta-

rono , ma fino all' ultimo refpiro della lor vita perleverarono ad odiarfi,

e a darfi continui contrafegni di una irreconciliabile inimicizia . £/, de var,

hi/i. lib. 23.

FATTO FAVOLOSO.

1^ Olinice , ed Eteocle ambo figliuoli di Edipo Re di Tebe, furono fem-
. premmai tra loro difcordi , e vivendo ancora il Padre, furono bene

{peffo infieme alle mani . Morto Edipo , operarono i Tebani , che fi pa-

cificalfero , e li polero in quello poco però durabile accordo , che uno re-

gnaOfe un anno , e 1' altro pari tempo . Finito 1' anno , perchè a Polini-

ce non volle cedere il Fratello , egli con 1' ajuto de! Suocero Adrafto Re
di Argo condufse a Tebe un efercico poderolb , e combattè col fratello

con tanto furore, che uno uccife 1' altro . Creonte che fuccefle poi ad Eteo-
cle nel regno , vietò loro la lepoltura . La di loro pictofa madre ufcita dal-

la Città accefe un gran rogo, e gettovvi dentro il corpo di Eteocle ad
abbruciare ; ed in quel mezzo fu anche tolto il corpo di Polinice , e por-

tato al fuoco , dove già era arfo Eteocle . Subito che fu pollo appreflb

il fratello, tremaron le legna, e ributtarono Polinice ; onde le fiamme
di due corpi fuggirono una dall' altra ; come fé così morti , ritenefsero

peranche la ncmillà , e^ dilcordia antica . Erodoto . Euripide . Stazio . £«-

febio &c.
O o 2 INI-
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I N I a U 1 T A'.

Lì Cefare I{ipa .

DOnna veftita di fiamme di fuoco , e fugga velocemence .

Si dipinge in fuga, perché non è ficura in luogo alcuno. Ogni cofa
le fa ombra , ed ogni minimo avvenimento la fpaventa ; generando ciò il

timore, col quale colla fuga fi configlia, e fi rifolve perpetuamente.
E' veiHta di fuoco , perchè 1' Iniquità brucia le anime perverfe , come

il fuoco brucia i legni più fecchi . (.i)

Ve' Fatti , vedi Terfidia , ec.

INNOCENZA.
Dì Cefare I{ipa .

VErginelIa» veftita di bianco. In capo tiene una ghirlanda dì fiori, con
un Agnello in braccio .

Con una ghirlanda , ed abito di Vergine fi dipinge , per clfere la men-
te dell' Innocente intatta , ed immacolata . Però dicefi , che 1' Innocenza

è una libera , e pura mente dell' Uumo , che fenza ignoranza penfi , ed
operi in tutte le cole , con candidezza di fpirito , e fcnza puntura dì co-

fcienza .

L' Agnello fignifica l' Innocenza , perchè non ha né forza , né intenzio-

ne di nuocere ad alcuno, ed offefo,non fi adira, né fi acc;;nde a defide-

rio di vendetta ; ma tollera pazientemente fenza ripugnanza , che gli fi

tolga,

C J ) Dipinfc il P. Ricci r Iniquità : Vomo d: jlatura iranis con % pitd'i dì fer-

fc , e le fambc ritorte . Tiene gli occhi rcffi infuocati . In una mano tiene un ramet-

to , manipolo di Zi'zania , e nel!' altra tre faville , all' efiremità delle qnalì apparifce

*o cpiuna tm ccipB di Serpe ; e dall' ultra cene palle di piombo .

Si dipinge l' Iniquità da Uomo di flatura grande , co' piedi di Serpe , eh' è

Telenofo j ombreggiando i piedi ritorti ^ gli effetti, e le opere Umane contro il

dritto , ed il giurto .

Gli occhi roffi indicano il fuoco della fenfualità.

Il ramo di Zizania , eh' è fimbolo del male, fi pone in fegno , che il maU
infetta non folo dove annida , ma mina gli altri ancora .

Le tre faville fignificano li tre mali , di penfieri , parole , ed opere .

Il ferpe è per la malizia , che apparifce in ogni iniquità .

Le palle di piombo fono geroglifico dell'Iniquità, per dimoftrare la fua gra-

vezza .
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tolga e la lana , e la vita ; dovendo cosi fare , c!ii defidera di afToinigliariì

a Crhlo : ^i coram condente fé obm-ititit , come fi dice nelle lacre Ictrere,

per elTere nobilifliaia in lui l'idea dell' Innocenza.

Innocenza » e Turiti

.

Glovanetta coronata dì palma . Starà in atto di lavarfì ambe le mani

in un bacile polato fopra un piedeltallo , vicino al quale fia un__«

Agnello, ovvero una l'ecora .

L' Innocenza , ovvero Purità nell' anima umana , è come la limpidez-za

nell' acqua corrente di un vivo fiume : e colla confid.'razione di quello ri-

spetto 5 molto le conviene il nome di Purità. Però gli Antichi , quando

volevano giurare di eiTere innocenti di qualche fcelleratezza , dalla quale

fi fentivano iocolpati , ovvero volevano dimollrare , che non erano mac-
chiati di alcuna bruttura , folevano nel colpetto del Popolo lavarli le ma-

ni , manifcilando colla mondezza di eire , e colla purità dell' acqua , la_j

mondezza, e la purità della mente.
Di qui nacque , che poi ne' geroglifici furono quelle due mani , che

lì lavano infieme , ufate dagli Antichi , come racconta Pierio Vuleriano

nel libro trenteùmoquinto , e S. Cipriano nel libro de Livore , ci elorta a

ricordarli Tempre , perchè chiami Crilio la fua Plebe , e nomini il fuo

Popolo , adoperando il nome di Pecore ; volendo così avvertire , che 1'

Innocenza , e la Purità Criiliana , fi deve mantenere intatta , ed inviolabile.

La Corona di palma , da S. Ambrogio in quel luogo , St.itur.t tn.t fi-

milis f^tìj. efl palmi , è interpretata per 1' Innocenza , e Purità, ch"_>

ci è donata da Dio fubito , che fiamo generati pel Santilsimo Battefi-

mo. [tf]

^« ^ff ?^ ^4 ?s&

FATTO

( i7 ) Dal P. Ricci il rapprefenta l'Innocenza: Dcwia di beW afpitto , vefitta di

bianco , g ccn ^ìi occhi -vcrfo il Ciclo . Avrà in mano una bilancia , ed un Agnello in

braccio , e ai piedi un picccl F.incluUo .

Bella con un veflito candido , per dimoftrare la bellezza dell' Innocenza ,

e la purità de' fuoi coftumi

.

La bilancia fignifica la Giuftizia , effendo 1' Innocenza cuftodita da quefla

,

ed effendo altresì effetto di lei .

L' Agnello fi pone per elTer tipo di quefla Virtù , e perchè ì' Agnello fu

più volte paragonato all' innocentiflìmo Grillo .

II piccol tanciuUo è parimenti fimbolo dell' Innocenza , elTendo innocente ,

puro j e giuflo , fenza macchia veruna , e per non aver animo di offendere al-

cuno .
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FATTO STORICO SAGRO.

J>
EU' efempio di riprova , onde fcoprir I' innocenza del cuore , abbiamo

J nel -vecchio Tellamento . Leggiamo in quello , che per aflìcurarli il

gelolb marito dell' innocenza, o reità della moglie, a lui ne veniva per-
melfo , ed anzi prelcritto il modo nella fcguente giiifa . Il marito , che
ayeva per fofpetta la moglie , la conduceva alla prefenza del Sacerdote ,

avanti del Tabernacolo ; ivi offeriva 1' obblazione , che fi chiamava del-

la Gelosìa , che era farina di orzo , fenza olio , e fenza incenfo . Il Sa-

cerdote pigliava da quel gran vafo , che Ib.va al Tempio , e li chiamava
Mare per la lua valliti , con un vafo di terra cotta dell' acqua , che la

Scrittura chiama finta, perchè ferviva ai culto Divino ne' Sacrifici del

Tempio , e dentro di quel vafo gettava un poco di polvere , prefa dal

pavimento dello flelfo Tabernacolo ; e quel!' acqua mefcolata colla terra ,

fi chiamava aqua amarifjìma . Sopra di quell' acqua il Sacerdote profferiva

certe maledizioni ; poi fcopriva il capo della Donna , e le dava a tenere

i' oblazione della Gelosìa ; cioè quella, farina di orzo» che abbiamo detto,

e alla medefima diceva : Si non dormh'it lir aliemi! tecum, cJ" fi non polltt-

ta es , deferto mariti thoro , non te nocebiint aquiS iflx amariffiìme , tu q.'us

maledi6lìoncs congeffi . Sin antem declinafli et l'iro tuo , atque pollata cs , c^
conciibuifli curr. alio viro , bis malediEìionibus fubjacebis . Det te Dominas in

malediElionem , excmplu'/nqae can&orum in populo pio , piitrejcere faciat femur
tmtm , & tumens uterus tuus difrumpatiir , ingrediantnr aquts maledilìx in <ven-

trem tmm ^ & utero tuniefeentet putrefcat femur. A quelle imprecazioni la_a

Donna rifpondeva ^men , ^Amen , ed i 1 Sacerdote fcriveva quelle male-
dizioni fopra una carta , e poi lavava quelli caratteri fcritti , come fé vo-

lelfe fcancellarli , in quel vafo di terra cotta , che conteneva 1' acqua ama-
riffima , quafi infondendo nelP acqua , e nel vafo le recitate maledizioni .

Pigliava poi dalle mani della Donna la farina di orzo , della quale una
parte bruciava , ed una parte rifervava per fé . Finalmente dava a bere

quell' acqua alla Donna , la quale , le era colpevole , provava fubito , o

non molto dopo , I' effetto della maledizione , perchè gli marciva la cofcia

( o fia altra parte , per modeflia taciuta ) le fi gonfiava il ventre , e cre-

pava . Se era poi innocente , nulla operava in lei la maledizione , anzic-

chè benedetta era da Dio , concedendole prole . 7{umeri cap. j.

FATTO STORICO PROFANO.
Condannato alla morte Socrate , a tuttakro fembrava penfalfe , che a

porfi in difefa . Perilchè Ermogene figlio d' Ipponico, e fuo fami-

gliare , gli dille : Poflibile , o Socrate , che tu non penfi a difenderti ? Rilpo-

le il Filofofo : Pare a te , o Ermogene , che io a quello non rifletta ,

allorché medito qual vita mi abbia condotta ? E volle dare ad intendere il

Savio , che qualunque difefa farebbe Hata vana con gente , che dalla

fu a
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fua vita incolpevole non fapeva riconofcere la fua innocenza . Bnif. lib.

2. «/»» I. ex Xenoph. apolog.

FATTO FAVOLOSO.
PEteo, 9 come altri vogliono Ippolito , fu all' ecceflb amato da Ata-

lanta moglie di Acafto figlio di Pelia , Re di Tefìfaglia . Avendo or-

rore egli nel tradire Acafto , non volle corrifponderle in alcun modo . Per
il che fommamente fdegnata Atalanta cangiò 1' amore in odio , ed accusò

Peleo al marito di aver tentato di violarla . Acafto ne meditò vendetta ,

ma diflimulando il fuo rancore , condulTe Peleo a caccia fui monte Pelion-

re , e quivi abbandonollo alla crudeltà de' Centauri, e delle fiere . Dì-

fefe il Cielo 1' innocenza del Principe , poiché ifpirò a Chirone di com-
paffionarlo, ed anzi favorevolmente riceverlo apprelTo di fé . Aiutato di

più dagli Argonauti , portò trionfante la fua innocenza in faccia al trop-

po credulo Acafto , ed all' empia Atalanta , con altro nome chiamata Cre-

teide -, dell' uno , e dell' altra vendicandofi ia modo affai gloriofo .

O'-jvidio Metani, lib. 8. &e.

INaUIET UDINE,
Di Ce/are BJpa .

DOnna giovane vcftita di cangiante , che tenga, una girella di carta ,

come quella , che fogliono tenere i fanciulli , che girano al vento ,

perchè tali fono gli Uomini inquieti , che non fi fermano mai in un pro-

polito con llabilità ; che perciò fi verte ancora di color cangiante .

Be' Fatti vedi Incoflanza ,

InqHÌet:idine di anima .

DOnna mefta , e in piedi , che nella deftra mano, tenga un cuore ;

fopra del quale vi fia un tempo di orologio > e colla llniftra una ban-

derola di quelle , che moftrano i venti .

Si rapprefenta con 1' orologio fjpra il cuore , e con la bandero-

la « come dicemmo , pei* dimoftrare , che ficcome 1' orologio j e la

banderola di continuo fono in moto , così chi è inquieto dell' animo

,

mai non ha ripofo , e gli conviene efporfi a tutti i contrari , che lo mo-
leftano .

De' Fatti , <vedi Combattimento della I{agione coli' appetito .

INST.
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INSIDIA.

Di Cefare Fjpa

.

DOnna armata , con una Volpe per cimiero , cinta intorno di folta neb-

bia . Terrà un pugnale ignudo nella delira , e nella finiilra tre d^r-

di . Sari una ferpe in terra fra 1' erbe verdi , che porga in fuori alquan-

to la tefta .

1' Inlìdia è un' azione occulta fatta per offender il profTimo , e però

si arma, moitrando 1' animo apparecchiato a nuocer col pugnale , e coi dar-

di j cioè lontano, e vicino . Ha per cimiero una Volpe, perchè le allu-

zie fono i fuoi principali penficri . La nebbia, è la fcgretezza , e gli oc-

culti andamenti , che afficurano il palfo all' Infidia.

La ferpe fomiglia 1' Infidiofo , fecondo quel comun detto : Latet anguh

in erba , interpretato da tutti gli Efpolitori in tal propoflto .

I nft d ia ,

DOnna armata . Nel finillro braccio tenga uno feudo , e colla deflra una

rete , la quale dagli Antichi fu tenuta per fignificato dell' Infidia

.

E Pittaco uno de* fette Savj della Grecia , dovendo venire a bat-

taglia con Frinone Uomo di gran forza, e Capitano degli Atenicfi, por-

tò una rete fotto uno feudo, la quale , quando gli parve ora opportuna ,

gittò addotto al detto Frinone , e lo vinfe .

FATTO STORICO SAGRO.

EMpie furono le infidie che tefero i figli di Giacobbe a' Sichimiti , in

vendetta della Sorella ituprata dal Signore di quelli . Infidie tanto

bene efeguite , quantocchè indegne a fegno , che sdegnarono fortemente^

il giullo Giacobbe , che non ne aveva avuto cenno veruno. Così penfa-

rono , e nella guifa feguente fi pofero in efeeuzione . Emor Padre di Si-

chcm rattore , con lui a' figli di Giacobbe len venne , chiedendo loro fcu-

la dell' occorlb , e progettando di far feco loro alleanza , fé confentito a-

velfero al Matrimonio di Sichem con Dina oltraggiata , e che fcambievol-

mente fé ne facell'ero degli altri tra i loro figliuoli, e figliuole. Rifpo-

fero eglino alle propolle , acutamente dilllmulando il rancore , che le_^

avrebbono accettate ; ma che ciò non poteva efeguirfi , fé i Sichimiti non
fi fottoponevano alla legge della Circoncifione . Emor , e Sichem efpofe-

ro tutto ciò ai loro popoli , i quali di buona voglia acconfentirono . Ottenu-

to quello da' figli di Giacobbe, il terzo giorno, allorché il dolore deIlT__,

Circoncifione è più fenfibile , Simeone, e Levi fratelli di Dina , entrarono

fenza timore colla fpada alla mano nella Città dà Sichem , ed uccifero tut-

ti i mafchj, che vi trovarono , trucidando eziandio Emor, e Sichem .

Dopo
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Dopo si fanguinofa ftrage , gli altri figli di Giacobbe vennero nella Cicca ,

la faccheggiarono « e ne rlporcarono un groffo boccino . Genefi cap. 34.

FATTO STORICO PROFANO.
DAtame di Caria già ftaco ribelle di Arcaferfc Re di PerCa-, con eflt»

fece pace . Pace però per parte di Artaferfe apparente foltanto , poi-

ché ricordevole dell' ingiuria , ed altresì del valore di Datsme , per cai

non ifperava di poterlo vincere colle armi, pensò il modo di opprimerla

colle infidie . Se ne avvide più fiate Datarne , e feppc Tempre Icanfarle .

Fu un giorno avvilato , che gli tramavano infidie certi, che eran del nu-

mero de' Tuoi amici : fu de' quali egli , perciocché i delacori eran nemici

,

giudicò né effer da prellar fede, ne dover pure non farne conto. VolIcL,?

fiir prova fé gli veniva riferito il vero , ed il falfo . Pertanto in quella^j

llrada portofli , dove dicevano che farcbbon gli aguati. Ma fcelfe uno fo-

migliantilTimo a fé , e di perfona , e di lìatura, e gli diede il fuo abito, e

gli comandò che andaffe in quel pollo, dove egli fteflb era ufato di anda-

re . Egli poi vellito alla militare , cominciò a marciare nel corpo di guar-

dia . GÌ' infidiatori pertanto ingannati dall' ordine , e dall' abito, fanno empi-

to conerà di colui, che era fiato in ifcambio mcfib. Ma Datarne aveva_j

già detto a quefti , co' quali marciava , che flefTero apparecchiati a far quel-

lo , che vedellero fare a lui . Elfo come fi accorfe che gì' infidiatori veni-

vano ad affronto , fcagliò dardi contra di loro , ed avendo ognuno fatto que-

llo medefimo , prima che i detti infidiatori arrivafifero a quello , che va-

levano inveltire 5 cadder trafitti, Cornelio "ìijpote nella <vita di Datarne^

FATTO FAVOLOSO.
ABìtava in una parte dell' Egitto un orribil Gigante di nome Caligo-

rante . Crudeiiffimo cofiuì infidiava la vita a tutti i paflaggieri , ufan-

rio fomma alluzia per farli fuoi . Aveva egli una rete artificiofamente la-

vorata, e fottile cosi , che appiattajidola ncll' arena , non potcvafi punto fcor-

gere . Allorché vedeva de' viandanti , con orride firida li fpaventava , ed ob-

bligandoli alla fuga, li cofiringeva a cadere nella tefa rete, che toUo li av-

viluppava in modo , che loro imponibile riufciva il disòrigarfene , e quin-

di rimanendo fua preda, di loi"o fliceva mi fera bile pafio . Si avvenne a paf-

fare p^r un così infaufio luogo il Paladino Afiolfo, che feco aveva il fa-

tato Corno , al cui luono conveniva a chiunque porfi in ftiga precipitofa

'\''edutolo il fiero Caligorante , contra di lui intraprefe il cammino , feco

penfando di farlo cadere nelle infidie, come agli altri tutti avveniva. Re-

hò però di gran lunga quefta volta ingannato ; poiché Allolfo , che di fua

afiuzia già ne aveva ricevuto avvertimento da un pietofo Eremita, al fen-

tirlo ,poiiofi il corno alla bocca. Io collrinfe a fuggirfene precipitofunente ,

all'alito da timore così penetrante ( efil-tto parimente che produceva il fuo-

no del corno ) che non vedeva dove i piedi portafTe . La fua fuga ap-

P p punta»
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punto fu rivolta dove aveva le infidie , nelle quali avvenutoli ,. fcoccò la

rete, lo ilrinfe, lo gettò a terra. Caduto cosi ne' fuoi llefll lacci il Mo-
fìro, era ia potere di Aftolt'o di troncargli fui fatto 1' empia tclla. Non lo

volle; ma erettamente legatolo colle mani dietro alle fpalle, feco lo trae-

va , come trofeo , per qu.ilunque luogo avelie douuto padare . ^/•lojio Or-

lando Furiofo . Canto i 5.

INSTABILITÀ', OVVERO INCOSTANZA DI AMORE,

Che ora fi attacca , ora fi fiacca .

i)i Ciò: Zaratino Caflellmì ,

Onna, che tenga nella mano deftra un ramo di olivo, e nella finiftra

una pianta di origano . A' piedi un pefce Polipo .

Il Polipo è pefce fabto , che incita a cole veneree, come dice Ate-

neo lib. 8. e 7. <Ad "jenerem confcrint prxcipie Tolvpodes, per quello for-

fè ponevafi al fimolacro di Venere, come anche per geroglifico di fermez-

za, e colUnza dì Amore, feconda Pierio, perchè quello pefce il attacca

tanto tenacemente a' fafli , o fcogli , che piuttoito fi lafcia levare a pezzi «

che (laccarfi . L' iilelfo pefce , con figura però dell'olivo, e dell* origano

lo ponemmo per Iiillabìlità di Amore , poiché fé fente 1' odore dell' origano,

per quanto riferifce Pierio iib. 25. e 50. 1' abborrifce tanto , che fi llac-

ca ; per lo contrario 1' odor dell' olivo gli è tanto grato , che 1' abbraccia .

Tal natura dice Ateneo lib. 7. fi fcorge quando mettendofi un ramo di olivo

nel mare jn quella parte , dove Hanno i Polipi , in breve fenza niuna

fatica fé ne tirano fuora attaccati al ramo , quanti fé ne vuole .. Oleum

ìllos appetere hoc et'um documentrm ejl , qnod eJHs r,xm:im fi q<th in mare di~

rnhtat , ubi Tohpi habitant , ac pariim illic contmeat , quotq.iot -volet nMo Libo-

re ramo impafìos exfirahet . Ciò avviene, perche fono d'odorato leggiero,

e amano odore foave , come quello deli' olivo , e odiano 1' origano di acu-

to odore ; però il ramo di quello sfuggono , e a quello fi attaccano , Cosi

fanno gli Amanti inllabiii, fé la cofa amata porge loro l'acuto origano del-

la gelofia , e fé molla da qualche rifpetto moitra sdegno, e afprezza , non

potendo eHì comportare cosi fatto rigore , fubito fi ilacciino dall' amore 1

e giurano di non tornarvi più : ma fé poi 1' amata rivolga verfo loro ci-

glio fereno, e mollri grata piacevolezza , fubito ritornano , e di nuovo fi

attaccano al ramo dell' olivo , fimbolo della foave pace . Maggiormente fi

dimoltra quella Inllabilità colla figura del Polipo , il quale è pefce muta-

bile , perchè varie forti di colori piglia ; cosi gli Amanti fi mutano di

colore; ora s' impallidifcono , ora fi arroflifcono , variano propofito , e pi-

gliano diverfi affetti , e paffioni ; per il che 1' animo loro ila fempre in-

ilabilc .

InjiabilitÀ



TOMO TERZO, zg^^

In/labilità,

DOniii vcftlta di molti colori , colla man delira fi appoggi a una can-

na con le faglie , e lotto i piedi tenga una palla .

Velkfl divari colori l' Inltabilità, per la frequente mutazione di pen-

fieri dell' Uomo inltabile .

Si appoggia ad una fragil canna , fopra alla palla « perciocché non è

fiato di condizione alcuna , dove la volubil mente fermandofi fi aflìcuri 5 e

dove Hon fi appigli, conforme alle cofe più mobili» e meno c^rte .

Inflabilità 5 ov-vero Incoliama .

DOnna veftita di varj colori , per la ragione già detta . Stia a cavalle»

fopra la Jena ferpente , ovvero tenga il detto animale in quel mi-

glior modo 5 che parrà a chi lo vuole rapprefentare .

Inilabili fi domandono quei , che In poco tempo fi cangiano di opinio-

ni fenza cagione « e fenza fondamento ; e però fi dipinge con la Jena ap«

preifo , animale» che non mai fta fermo, e lìabile nel medefimo effcre:

ma ora è forte , ora è debole , ora audace , ed ora timido ; molte volte fi

manifefia per mafchio , e talora per femmina ; talché fi può ragionevol-

mente dire , che in elfo fi trovi la vera Infiabilità 5 come dice Oro Apoì»

line ,

De' Fallii vedi Incofianza .

INSTI NTO NATURALE.
Di Cejare Sjpa .

Giovane colla faccia velata . Sarà nudo , ed in atto di correre > Colla

delira mano tenga un Elitropio , e per terra vi fia una Donnola , che

forzatamente moftri di entrare in bocca di un rofpo , il quale Itia colla

bocca aperta

.

Giovane fi dipinge , effendocché non fi muta raai » ma Tempre fi man-

tiene nell' illelTa forza , e vigore .

Gli fi vela il vifo , perchè la caufa dell' Ifiinto Naturale è occulta, e

non è dimoftrabile e manifelta , come la caufa delle altre cofe naturali, e

appena fé ne può addurre ragione probabile, come dicono molti Filoiòfi,

come Averroe 7. Tlnficorum com. io. e 8. coni. i<. Avicenna 4. particu-

la animalÌHm lib. 2. cap. 17. e i8. e Galeno lib. 5. jlmplicmm med'camen-

torum e. 16. e lib. 11. contra Pelope fuo precettore, e nel libro de nfu

refpirationis riprende Crafiitrato che troppo curiofo cercava di faper le ca-

ufe di tutte le cofe; eifendo veramente 1j caufa di detto Inltinto, la propria

forma della cofa ; onde Fernelio nel luogo citato apporta li fotto notati verfi .

Pp 2 Mulu



500 ICONOLOGIA
Multa teglt [acro involucro nafira , ncque ullis

Fas efl fare q'ùdem mortalibus omnia , ntaltit

^dmirare triodo , ?iec non venerare , neq-ic illa

Inquires, q-ix jiint , arcanis pro.xima , natnquc

In manìb'As qnx flint, & nos vìx fcire putandum

Efl procitl à nobis adeo prxfentla veri

.

Ed Arinotele compara l' intelletto noftro al Sole , e al fenfo del vilb,

perchè fìccome 1' occhio non può mirare la luce del Sole ; cosi 1' intel-

letto nollro non può comprendere tutti li fecreti della natura , che fono co-

fe che dipendono dalla prima forma, e fono così create da Dio , che fi diffonde

in Iflanti per tLtto, e come dice quel P. Comico. TÌena ^ovis omnia con(ì.int.

Nudo lo rapprefentìamo l' InlHnto naturale , perchè opera per mezzo del-

la propria forma , non aiutato da qualità alcuna elementare , né da qualsi-

voglia artifìcio ellcrno .

La dimoftrazione del correre fignifica l' inclinazione , e il moto , che ha

immediatamente in fé flelTo, che con velocità opera fenza alcun impedi-

mento. Onde fi vede alcuni eflere trafportati ad amare altrui, odiare , far-

gli bene, e male; e ancora alle volte fi vede ia alcuni, che quantunque-^

comodi , e ricchi , commettono furti , e altre cofe di gran biafimoj e_s

eiò fia detto fenza pregiudizio del libero arbitrio.

Tiene eolla delira mano 1' elitropio , per dinotare I' Inftinto naturale

che ha di volgerfi verfo il Sole , eflendo che di qui ne ha anche prefo il

nome, elTendocchè rpo'770s fignitìchi il Sole , e elitropio verfiis Solem co-

me dice il Maranta de Mcthodo jìmplicìnm lib. i. cap. 4. febbene ci fono

molte altre piante, che fanno il medefimo, come la pioppa , l'olivo, il fal-

ce, il lupino, i fiori della cicoria, &c. che tutte Jaanno ciò per InlHnto

naturale , il quale non è folamente nelle piante , ma anche negli ani-

mali , e pietre , come dimollraremo di fotto ; e per quello vi abbiamo
raetlb il Rofpo, colla bocca aperta, con la Donnola, come abbiamo det-

to, perchè quello animale ha tal Inftinto, e tal proprietà della fua forma,

che per virtù occulta tira a fé la Donnola, come la calamita il ferro, e

i' ambra la paglia : la quale attrazione fi fa per mezzo di quelle fpezie , le

quali provengono dalla propria forma , e fi moltiplicano nell' aria fino che
arrivano a fare 1' effetto dell' azione , Pigliamo 1' efempio della luce , la

^uale fi moltiplica nelP aria , e rende lucide , e chiare tutte le cofe , &f~

fendo virtù della forma del Sole ; onde vediamo che il Sole avendo fo-

yira qualche cofa colorita , purché fia di corpo diafano , come farà il vetro, mol-

liplica le fpecie di detto colore di modo , che fa parere le cofe di quel colore

del vetro ; cosi intravviene nelli fenfi del corpo , perche vediamo , che nel

vifj, le fpezie dell' oggetto vifibile fi moltiplicano fino all' occhio , e cosi fi fa

Ja villa ; e nelP udito le fpezie del fuono , fi moltiplicano fino al fenforio;

e cosi fi fa r udito , come dice Arili. 2. de ^mma . Non ci è altra diffe-

renza 5 che qu^lìc fpecie fono foggette alli detti fenfi» e quelle della vir-

tù oc-
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tu occulta all'intelletto folamente; ma febbene quelle fpecie fi diffondoiu,

e moltiplicano dalla propria forma fino alla cola tirata , non però quello ba-

ita : ma bifogna, che vi fia in detta cofa tirata una certa attitudine a quel

moto » e che abbia una occulta qualità in modo paffiv-o , per la quale lia

tirata , come nel cafo noitro . Il Rofpo ha la qualità occulta fondata nel-

la propria forma in modo attivo di tirar la Donnola a fé , per mezzo del-

le fopraddette fpecie ; e la Donnola ha 1' attitudine , e la qualità occulta

in modo paflìvo di elTere tirata dal Rofpo ; come anche accade nella ca-

lamita, e nell'ambra; perchè come dice Galeno 1. de different'ùs fcb. cap.

3. Trulla caufrriun agore potefì abfqae patìentì aptkud'me . Che fé non folfe

così , ne feguirebbe che il Rofpo non folo attirarebbe la Donnola , ma
anche gli altri animali ; e cosi ancora la calamita potrebbe tirare a fé le al-

tre cofe.

INTELLETTO»
Di Cefare B^pa .

Giovanetto ardito , veftito di oro . In capo terrà una corona di oro»

ovvero una ghirlanda di fenape . I fuoi capelli faranno biondi , e ac-

conci con belle anellature . Dalla cima del capo gli ufciri una fiamma
di fuoco . Nella delira mano terrà uno fcettro , e colla finillra moltrerà un*

Aquila , che gli fìa vicina . L'Intelletto è per natura incorruttibile » e non
invecchia giammai , e però fi dipinge giovine

.

Il vellimento di oro fignifica la purità , e fempìicità deli' eCfer fuo ; ef-

fendo 1' oro purifllmo fra gli altri metalli , come fi è detto .

I capelli fono conformi alla vaghezza delle fue operazioni .

La corona , e lo fcettro fono fegni del dominio , eh' elfo ha fopra tut-

te le pafTioni dell' anima nofira , e fopra 1' iltelTa volontà , la quale non
apparifce cofa j che prima da elfo non venga proporta .

La fiamma è il naturai defìderio di fapere , nato dalla capacità della vir-

tù intellettiva, la quale fempre afpira alle cofe alte, e divine, fé da' fen-

fi , che volentieri 1' ubbidifcono , alla confiderazione di cofe terrene , e baf-

fé non fi lafcia fviare .

II moftrar 1' Aquila co'l dito , fignifica I' arto dell' intendere , efifendo

proprio dell* intelletto il ripiegar l' operazione in fé rtelTo , vincendo 1'

Aquila nel volo , la quale fupera tutti gli altri uccelli , ed animali in que-

flo, come anche nel vedere.

La Senape infiamma la bocca , e fcarica la terta , e per quello fignifi-

ca 1' operazione grande di un intelletto purificato nel tempo , che non l*

ofFufcano le nebbie delle paflìoni j o le tenebre dell' Ignoranza , Vedi Pie-

rio lib. 37,

In t el'
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In t eli etto.

UOmo armato di corazza , e veflito di oro . In capo tenga un elmo
dormito , e nella delira un' alla .

Qiiell' Uomo di quella maniera defcritto dimoftra la perfezione dell'

Intelletto , il quale armato di faggi configli facilmente Ci difende in tutte

le belle , e lodevoli opere t che egli fa , ovvero perchè in guerra , co-

me in pace è necelfarillimo .

Ha 1' elmo dorato in telb, per mollrare , che 1' Intelletto rende I'

Uomo fodo , e favio , e lo fa lodevole , e piacevole agli altri , che lo

conofcono di prezzo , com' è di prezzo 1* oro , e laido , coni' è faldo

1' acciaio . L' alta fi pone , perchè dall' Intelletto nafce tutta la virtù ,

che può venir in difefa dell' Uomo ; il quale come Re fiede nella più

nobil parte , ed ha carico di comandare , e di dar legge ad un Popolo dì

paflioni , che in noi fenza -elTo farebbe tumulto , e continui follevamenti

.

INTEL-
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INTELLIGENZA.

Di Cefare B^pA .

T)'^J^^

/n te//inenza t Lr . iru

DOnna verti'ta dì oro j che nella de/Ira mano tenga una sfera » e colla

linillra una Serpe . Sari inghirlandata di fiori .

Intelligenza dmiandiamo noi quella unfone , che fa la mente noftra col-

la cofa intefa da lef, e fi velie di oro, perchè vuol efTer lucidar chiara»

e rìfplendente , non triviale , ma nobile » e lontana dal fapere del volgo,

e delle perlone plebee, che tutta diitingue nelle qualità Angolari dell' oro.

Si potrebbe poco diverfamente ancora mollrare la figura di quella In-

telligenza , che muove le sfere celelH , feconda i Filolofi , ma perchè

principal intento noflro è di quelle cofe , che dipendono dalle opere , e

dal fapere Umano, parliamo dì quella fola , la quale colla sfera, e colla

fcrpcmoilra , che per intendere le cofe alte, e fublimi , bilogna prima

andar per terra, come fa la ferpe , e nell' intender nollro andare con prin-

cipi delle cofe terrene," che fono meno= perfette delle celelH; però le lì dà

nella mano 'finiftra la ferpe , e nella delira , che è più nobile , la sfera

.

La ghirlanda di fiori in capo , moitra in che parte del ojrpo (ìa col-

locjta quella potenza , colla quale noi intendiamo ; ed i fiori moitrano ,

che di fua natura 1' intendere è perfezione deli' animo , e dà buon odo-

re , per
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re » per generar buona fama , e buon concetto di fé fteffo nella mente de-

gli altri.

Intel ligenz a,

DOnna i che nella delira tiene un liuto , e nella finiftra una tavola_s

icritta .

Mollra che 1' Intelligenza nafce perloppiù , o dall' efperienza , o dallo

fìudio de' libri , come facilmente fi comprende per le cofe già dette .

INTERESSE PROPRIO.
Di Cefare I{jpa.

UOmo vecchio , veftito di nero , che tenga con una mano una cannaio

coli' amo da pefcare , e coli' altra un raltrello . Dall' un canto vi fia

un Gallo , e dall' altro un Lupo .

Interelfe è un appetito difordinato de! proprio comodo , e fi ftende i

molti, e diverfi obbietti, fecondo gli appetiti degli Uomini ; ma volgar-

mente all' acquillo , e confervazione della roba : che però fi dipinge vec-

chio , ( come dice Arinotele nella Poetica ) elfendo quefta età natural-

mente molto inclinata all'Avarizia, capo particolare dell' Intereffe . La_j

canna coli' amo moflra , che 1' Jnterefle sforza fpeiTe volte a far beneficio

altrui , ma con intenzione di giovamento proprio, e non per la fola vir-

tù , che non può aver fine meno nobile di fé llefla , perchè colla canna

i Pefcatori pongono il cibo al pefce , con intenzione di prenderlo , e ti-

rarlo fuori dell' acqua .

Quello medefimo effetto di propria affezione fi dìmoflra' nel «Orello ,

ìnfirumento di Villa , il quale non lerve per altro , che per tirare verfo

colui che lo maneggia .

Si verte di nero , per moftrare , che ficcome elio colore non fi può
tramutare in altri colori, così l' interelfato ik fempre fermo ne' fuoi uti-

li , e comodi ; oltrecchè I' Interelfe proprio è macchia , che da ciafcuna^j

parte ofcura il bianco della virtù ; e perchè 1' Interefle tiene altrui i;i.j

gelosia del proprio comodo, ed in continua vigilanza, così di animo, co-

me de' fenfi , fé gli accompagna feco il Gallo pollo nel modo , che di

fopra fi è detto .

Se gli mette accanto il Lupo , perchè 1* Interelle ha la medefima na-

tura , e proprietà di quello animale , eCfcndocchè del continuo <: avido , ed
ingordo .

Inter effe.
a

UOmo bratto , magro , nudo , ina che abbia attraverfb una pelle di

Lupo , e del medefimo animale abbia le orecchia . Abbracci,

e Itring?. con avidità ? con ambe le mani un globo , che rappreicnti il

Mpndo ,
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Mondo; cosi viene dipinto da Girohimo Maffui Lucchefe Pittore « Uomo
di bello ingegno , e di biioni/Tuno giudizio.

De" Fatti , vedi ^"jarizia .

IN TREPIDI! A', E COSTANZA.

Dì Cefare B^ipa ,

C M. del. /ntr^ypidità ^ f^.s'tauMa (t. //.-.-

Giovane vìgorofo , veflito dì bianco , e roflo . Modrerà le braccia ignu-

de , e iHa in atto di attendere , e ioilenere 1' impeto di un Toro .

Intrepidità, è i' eccello della Fortezza, oppolto alla viltà, e codardia;

ed allora li dice un Uomo intrepido, quando per fine , conforme alla di-

ritta ragione , non teme quello , che dagli animi ancor licuri ii fuole_j

temere .

Sono le braccia ignude , jier moftrare la confidenza del proprio valo-

re ; e combatte col Toro , il quale effendo moleltato , diviene ferociflimoj

ed ha bil'ogno , per reliltere , folo delle prove di una dilperata fortezza

.

Zìe' Fatti , "jeàì Cojlanza , Fortezza , ec.

INUB-
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INUBBIDIENZA.

J)ì Cefare B^pa. .

DOnna veftìta dì rofTo , con un freno focto a' piedi , ed in capo con_»

acconciatura di penne di Pavone . Tenga la delira mano alzata , per

Hiollrare llabilità di propofito . In terra vi fia un Afpide « il quale con_j

un orecchio prema la terra , e 1' altro Io ferri colla coda .

L* Inubbidienza non è altro j che una trafgrefilone volontaria de' pre»

cettì divini , o degli umani .

Il veftimento rolTo , e la mano alta convengono alla pertinacia , Icuj

quale è cagione d' Inubbidienza . Il freno dimoltra » che 1' amore delle pro-

prie paffioni conduce altrui a volontario difpregio delle leggi , e de' co-

mandamenti , a' quali fiamo tenuti ubbidire per giullizia -, e che però fi

domandano metaforicamente ^ freno de' Popoli

.

Ha il capo adorno di penne di Pavone» perchè l' Inubbidienza nafcc

dalla troppa prefunzione , e fuperbia .

L' Afpide fi pone per 1* Inubbidienza , perchè fi attura le orecchia t

per non fentire , e ubbidire l'Incantatore, che per forza de* fuoi incanti

Io chiama , come teftifica David nel Salmo 57. dicendo : Furor illis Jecim-

dum fimìlitndìnem Scrpentìs , ficut ^fpidìs fmdx , & obt'irantis aures fuas ì qu.t

ìion exMidic iiocem incantantium j & 'jenefici ìncantantU [.ipientcr ,

FATTO STORICO SAGRO.

INviò Iddio un Profeta all' empio Geroboamo , che ficrilegamente eret-

ti altari aveva a' fallì Dei , minacciandogli llragt , e rovine. Non po-

tendo Geroboamo foffrir la fanta libertà del Profeta , ilefe la mano , per

ordinare a' fuoi minillri , che lo prendeffcro ; ma quella fubitamente fec-

cofll , ed egli non potè più ritirarla . Umiliato per un calligo tanto im-
provvifo Geroboamo , pregò il Profeta » che gli ottenere la guarigione

da Lui 1 che 1* aveva inviato ; ed avendo ottenuto 1' ufo libero della_j

mano, pregò il Profeta a mangiar feco in fua Cafa . Il che egli ricusò,

afferendo avergli Dio proibito il mangiare , o bere in quel luogo . Ma
mentre fé ne partiva , un certo Profeta di quella Ikifa Città , correndo-

gli appretfo, trovollo che ripofava fotto di un albero; e pregandolo a ve-
nir feco a mangiare ; ma ricuDnJo ciò l'altro, pel divieto da Dio ricevu-

tone , gli diJe : Io fon Profeta come tu , ed un Angelo mi ha comanda-
to, che ti veniili appre.fo , per condurti meco a mangiare . LafciofTì per
quello artifizio il Profeta ingannare , ed andovvi . Ma mentre ambi-
due erano a menfa , il Profeta feduttore , da Dio ifpirato , diife all'

altro da lui fedotto : Per non aver tu a. Dio ubbidito , ed aver mangia-
to in quello luogo contro al di lui divieto , non farai fepolto co' tuoi Pa-

liti

.
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drì . II che ben prefto verifìcofll •, perchè ritornandofene il Profeta fopra
il fuo giumento > venne un Leone , e 1' uccile , fenza però toccare il

fuo cadavere » né il giumento ; raa recarono T uno e 1* altro accant©^

all' eilinto Profeta . 5. da* B^ cap. 13.

FATTO STORICO PROFANO.
MAleo Capitano de' Cartaginefi avendo infelicemente combattuto in_»

Sardegna , fu dalla patria efiliato con tutto il ilio elercito . Per
quante preghiere , ed egli , e i fuoi foldati adopraffero , non fu loro mai
poflìbile il ripatriare . Si rifolverono pertanto di voler ritornare nelle lo-

ro cafe a forza , e quindi portatili fotto Cartagine , ridulTero quei Cittadi-

ni in gran llrettezza di vivere . In quello mezzo Cartalone figlio di Ma-
leo tornando da Tiro , dove era flato mandato da* Cartaginefi a prendere
le decime della preda Siciliana -, che fuo padre aveva conquillatu , palTan-

do per gli alloggiamenti di detto fuo padre , fii da lui chiamato . Noa
volle ubbidire Cartalone ; ma rifpole , che voleva prima cfeguire gli of-

fici della Religion pubblica » che della pietà privata . Una tale inubbi-»

tiienza fdegnò fortemente il Padre, che poteva nel fatto trattenerlo , ma
non lo volle, aftenendolì di fiir violenza alla religione . India certi gior-

ni ebbe Cartalone licenza da' Cartaginefi di far ritorno al padre , ed a
lui fi prefentò alla veduta di tutti ornato di porpora, e colla mitra del Sa-

cerdozio . Allora Maleo tiratolo a parte, gli difle : Tu hai , ribaldo, avu-
to ardimento di venire alla prcfenza di tanti infelici Cittadini ornato dì

quella porpora giubilando, e poco avanti chiamato da me, ricufalH fuper-

bamente di ubbidirmi , fprezzando in tal guifa non folo il padre , ma il

vero Capitano de' tuoi Cittadini ? Or perchè tu in quella porpora noa
conofcendo altro nel Padre , che il nome di fuorufcito , ten porti il tito-

lo delie mie vittorie , voglio che tu mi ravvifi più per Capitano , che_^

per padre. Ciò detto, rivolto a fuoi , comandò che a villa della Citti

folte appefo , con tutti i fuoi ornamenti , fopra altilTime forche . Giujìma

lìb. 18.

FATTO FAVOLOSO.
AChemone , e Baflala fratelli Cercopi erano tanto amanti delle gafe 5

che attaccavano tutti quelli , che incontravano . Sennone loro Ma-
dre li fgridò di ciò più volte , e fopratutto li avvertì a guardarfi di noti

cadere nelle mani del Melampìge » cioè dell* ^omo delle natiche nere . Kon
dettero eglino udienza alcuna agli avvertimenti della Madre •> ma capric-

ciofi ollinati feguivano il loro mal ufo . Ritrovarono un giorno Ercole

addormentato fotto di un albero , e fecondo il coftume fi fecero ad inful-

tarlo . Si fcolTe Ercole , li prefe ambo per li piedi , li attaccò alla fua

clava colla testa vcrfo terra , e poftavali fulla fpalla , come fi ufa della

cacciagione da* Cacciatori . Ritrovandofi gì' infelici in così ridicola pofi-

Q.q 2 tura »
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tura , o.Tervarono le natiche di Ercole , e diJero : Ecco il Melampìge •,. che
noi dovevamo temere , fé aveflimo ubbidito a noilra madre . Ercole udendo
ciò , fi pofe a ridere > e lafciolli andare . S-vìia , ti il I[4ccoglitore de*

Troverbj .

INVENZIONE.
Bi Ccfarc I{ipa

Carie JìAnrietli mu /tìz/ e' /i Zf{^n^ anoi ine '

DOnna giovane , vefììta con pompofà apparenza, e di color bianco, nei

cui veltimento vi fia fcricto un motto, che dica .-NON ALIUNDE ,

Avri il capo adorno di veli di diverfi colori , i quali con bclliflìmi rivol-

gimenti modrcranno arte , e bellezza ; ed alle tempia un pajo di alette .

Terrà colla finillra mano il fimulacro della Natura , ed il braccio deliro

ftefj , ed alquanto alto , e la mano aperta . Avrà le braccia ignude , ed

ambedue cinte di maniglie di oro , e nel m.aniglìo del braccio deitro vi

farà fcritto un motto, che dica: AD OPERAM.
Si rapprcfenta giovine, perciocché nella gioventù » per il calore del fin-

gile, gli fpiriti fi follevano , e afcendono all' intelletto, ove fatto che ha

la raziocinazione il difcorfo , fi formano tutte le invenzioni .

Si velie di color bianco , perciocché 1' Invenzione deve eifere p'jra ,

e non fervirfi delle fatiche altrui , e però dicefi : Facile e/l ini't/uis adderc ;

llcchè l' Invenzione deve elfere tutta di felletfa , e non dipendere fcnnon

dalla
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dalla operazione fua propria, come benilTìmo dimollra il itiotto , che ha nel

velh'mento , tion ulìnnde . L* adornamento de' veli di vari colori , iignifica

che 1' Invenzione non è una fola , ma fono varie , ed infinite » percioc-

ché la varietà degl' inte! letti inventano , ed operano si il bene , co.r:e_y

anche il male .

Le ali , che porta in capo , de.iotano V elevazione di tutte le parti

intellettuali , perciocché raotle dal fenfo , per 1' acquillo di quello , eh' egli

defidera •.li Ibllevano a trovare, ed inventare tutto quello, che da elfo

gli é propollo .

Tiene colla fìnillra mano il flmulacro della Natura , per dimoftrarc^?

eh' ella è inventrice di tutte le cofe . E perchè il ritrovare qualche In-

venzione , fcnza metterla in luce , è cofa , che nulla giova , conforme a_j.

quel detto de' Legg'i'ti, che Tropojìtum in mente retentum nibil operatiir ; e

di ciò non è maraviglia , perchè come dicono i Filofofi : Virtiis in optra-

tione conftjì'u ; onde l' Invenzione 5 per meritar lode, deve metterfi in ope-

ra, ed in eiecuzione ; perciò a detta figura le facciamo tenere il braccif>

deliro llefo , ed alquanto alto , colla mano aperta ; cfsendo apprelfo gli

Egizi la mano dipinta , o (colpita , la dimollrazione dell' Uomo lludiolb

deli' edificare , come quella , di cui airaiflimo ci ferviamo nelle opere »

per il beneficio di cui gli artifici di tutte le cofe li ritrovano , e le im-

magini de' penfieri, neli' animo concepite, fi famio vifibili agli occhi; c_>

perciò abbiamo melTo il motto nel braccio deliro , che dice; ad operam .

Le braccia nude, e cinte dalle maniglie di oro, lignificano il premio, che

folevano dare gli Antichi a quelli, i quali avevano inventato, ed operato

cofe lodevoli , e virtuofe , e ciò riferilce Pierio Valeriano lib. 40,

INVENZIONE,
Come rapprejèntata in Firenze dd Gran-Duca. Ferdinanda .

UNa bella Donna , che tiene in capo un pajo di ali , come quelle dì

Mercurio , ed un Orla a' piedi , e lecca un Orfacchino , che raollra

che di poca Ha ilato dalla detta Or£a partorito, e leccandolo moltra ridur-

lo a perfezione della fua forma .

De^ Fatti y vedi ,ActttezzcL deli' Ingegno ,

INVER-
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INVERNATA

Da Macrobìo

Efpo/ìa da Gio'janni Zarattm Cafletlini

.

Tmiernata-^

DOnna vcflita di manto lungo , con il capo coperto, d' alpetto meito.

Colla finillra mano ravvolta dentro il velHraento follenga il volto .

Abbia le lagrime agli occhi . Tale Itatua fu veduta nel Monte Libano. Ag-
giungali alli piedi un Porco cignale . II manto lungo ila di color cianeo,

olcuro , e negro .

Quefta figura è prefa da Macrobìo antico Autore , non però tanto an-

tico , quanto penfa il Biondo da Forlì nel fecondo libro di Roma trion-

fante , dove lo mette nell' Imperio di .Adriano , che invero fiorì lungo

tempo dopo , nell' Imperio di Valentiniano fecondo , di Teodofio , e d*

Arcadio , attcfocchè egli fu coetaneo di Servio Grammatico , e di Aure-
lio Simmaco lodatilTimo Autore di Latine Epiltole , nominato da luì

nel quinto de' Saturnali cap. primo , e con lui parla nell' ultimo lib.

cap. fettimo , il qual Simmaco fu Confole 1' anno del Signore 394. fe-

condo la Cronica di Proipero Aquitanico , e di Gregorio Aloandro .

Non è da tralafciare il tetto ilteflb di Macrobìo fopra la prefente figura ,

che nel primo de' Saturnali cnp. 21. cosi fenile : Simulacrnm hhjns Dcx in

mente
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unonte Libano fingitur, capite obwtpta , j'pecie trifli, faciem manu Itfja intra amiil m
fuflinens , lacrymx vijìone confpicientium manate creduntur ; ^tx ima^o prxterq'.tairi

qiiod lugentis ejl De.t , Terrx quoque hyemalis efi .Dille quali parole chiaramen-

te fi viene in cognizione , quanto erri Pierio Valeriano , che nel nono li-

bro afTegna per figura dell' Inverno Adone piangente fopra il Monte Li-

bano . Adone che fu llimato il Sole ì farebbe piuttolto Geroglifico dell'

Eltate 1 perchè in quella il Sole , fotto il noltro clima ha maggior

forza , fplendore » e fervore . Tra gli Scrittori non fi trova di Adone Ita-

tiia veruna nel Monte Libano ; ma bensì t per quanto riferifce Paolino »

i\driano Imperadore fece porre una llatua di Adone in Betlem . il qua-

le Adone fu pianto da Venere, comprefa nella fuddetta (tatua . Ma per

qual cagione Venere , tipo della Primavera , fui Monte Libano rapprefen-

tava 1' Invernata ? Per piena dichiarazione della (tatua dell' Inverno ài

Adone, e del Cignale , è nece(rario di (tendere tutto il difcorfo di Macro-

bio . Senza dubbio ( dice egli ) che Adone fu tenuto per il Sole , aven-

do riguardo al coltume degli AfTirj , apprelfo de' quali , ùccome anche ap-

preso i Fenici, era tenuto in molto conto Venere, Architide , e Adone ;

imperciocché i Fifici onorarono 1' Emisfero della Terra fuperiore , che

noi abitiamo , con titolo , e nome di Venere ; I' Emisfero poi inferiore

della terra , lo chiamarono Proferpina . Apprelfo dunque gli A(riri , e_»

Fenici s' induceva Venere piangente , perchè il Sole col corfo di ogni an-

no camminando per 1' ordine de' dodici fegni del Zodiaco , lei fono ri-

putati fuperiori , e fei inferiori . Quando il Sole è negli inferiori , fa li

giorni più brevi, e però Venere » cioè la terra dell' Emilpero noltro fupe-

riore , piange per il perduto Sole col ratto della morte temporale da Profer-

pina ritenuto , la quale è figura della terra del circolo inferiore degli An-

tipodi . Di nuovo Adone fi rende a Venere , quando il Sole fuperati li

fegni annuali dell' ordine inferiore , comincia ad illultrare 1' Emifpero del

noltro circolo , con accrefcimento di lume , e di giorni . Innoltre dicono

che Adone fu dal Cigniale uccifo , figurando con quella orrido animale l*

immagine dell' Invernata , perchè è ifpido , e afpro amico di lei , elfenda

calidiÌTìmo fopra tutti gli altri quadnipedi , non gli fi raffredda 1' umore »

laonde al corpo fuo calido ì peli (tanno fopra attaccati , né perde il pelo

d* inverno , fìccome Arinotele dice generalmente di tutti lì Porci , il che

tanto più s' inferifce nel Cignale , il cui (angue è più ripieno di fpe(fe fibrìs

e nelle folide parti eltreme ; come flmguinoib , e animofo , iracondo » e furi-

bondo , fomentato dall' impeto del fuo naturai calore , gode nelle regioni

dominate dal freddo, e però nell' Affrica, dove batte di contìnuo la sfer-

za del caldo, non fi vede Porco filvellre ; in fomraa Ci rallegra di luoghi

«midi , e freddi , fangofi , nevofi , e di brina coperti , e propriamente fi

pafce di ghiande , frutto d' inverno . L' Invernata dunque , di cui n* è tipo

il Cignale , è come grave percoffa , e ferita mortale del Sole > che la fux

luce a noi , e il calore fminuifce , effetto della, morte» che dell' un-a , e

dell' altro gli animali priva . Il firaulacro di Venere nel Monte Libano

fi fìnge col capo coperto» di triilo afpetto , e che colla finiltra mano tra il

manto
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manto fofi-enga la faccia, inatto di verlar lacrime . La quale immagine è
ancora della terra invernale, cioè dell' invernata; nel qual tempo coperta
di nubi , e priva del Sole , Itu.pida (kfll , e le fonti, come occhi della ter-

ra, più copiofamente fcaturilcono , e li campi del Ilio culto privi , nio-
rtrano melta faccia . Ma quando il Sole ^l'Cz^ fuora dalle inferiori parti del-

la terra, e trapaJa i confini dell' Equinozio della Primavera, accrclcendo il

giorno , allora Venere Ila lieta , cioè la terra liiperiore , e li campi ver-

deggiano di biade , i prati di erbe , e gli arbori di foglie , pero gli

antichi dedicarono il mele di Aprile a Venere , la quale lì piglia per li

generazione , e produzione delle cole ; end' è che i Platonici chiamano
V anima del mondo Saturno, Giove , Venere . In quanto ella intende le

cole fupreme s' appella Saturno . In quanto muove i Cieli , Giove . In

quanto genera le cole inferiori , lì chiama Venere ; perchè la forza del ge-

nerare è attribuita all' anima del mondo lotto figura di Venere , la qua-

le , lìccome pigliafi per la generazione delle cole, così la fuddetta Proler-

pina pigliali per la conilimazione , e morte . Orazio ad Archita Isl^dlnm

l'.ti'a caput Vrofcrpina fugit : nelli lermoni lib. 2. Sat. j. me imperiofi trahit

Trofirpina , e Alarziale a Lentino , che lì tingeva li capelli per parer gio-

vine . Scìt te Vrolerpin.i c.inum , Terfon.im capiti detrahet ilLi tuo . Venere
illelfa in morte di Adone cede alla potenza di Proil-rpinai che rapilce quan-
to ci è di bello , nell' Idillio primo di Bione .

Recipe , Troferpina, iHìum nieum , nani t'i es

Longe me potcntìor , & quidq lid pulcmm efl , ad te devohittir.

Dalle parole di Macrobio apparifce , che a tempo Tuo detta Itatua foOTe

nel Monte Libano polta da alcuni nella Fenicia , da altri nell' Arabia .

Ma più di mille e Settecento anni avanti Macrobio , quelli del Monte
Libano erano curiofì della fella di Adone , lìccome lì raccoglie da Mullo
Poeta Greco , che fecondo la Cronica di Eulebio , fiorì Icilanta anni avanti

la prefa di Troja . Muleo dunque nel poemetto di Ero, e Leandro , dice

,

che alla fella di Adone, e Venere, che fi faceva in Sello , concorrevano

non folo i vicini di Abido , ma quanti abitavano nelle più cllreme Ilole,

re venivano dalla Frigia, da Cipro, dall' Ermonia , da Citeri , e dal Li-

bano .

T^cq'te mv.lier alla remanfit in ofipidis Cytherorum ,

2\(o/j Libanì odoriferi m pimtnitaùòtis faltans .

Anzi dal Monte Libano, che ha terra molto rubiconda , deriva un fiu-

me chiamato Adone . I venti più gagliardi ogni anno , in certi giorni , folle-

Vano , e mandano nell' acqua detta arena , lìniiie al minio , per la quale

e venta il fiume fanguigno , e nella parte dove sbocca nel mare, fa parere

r iiteflb pelago purpureo ; e perchè paGTa per la terra di Biblo , altrimen-

ti Geta Città nella Fenicia , allora famofa , per J' infigne Teuipio di Adone,
diede
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diede òccafione ali! Biblj di favoleggiare •, che in quei giorni foffe Ado-
ne uccifo dal Cigniale nel Monte Libano , e che il fuo iangiie fcbrrevji

per il fiume nel mare . Indi pigliavano òccafione di piangere ogni an-
no la morte di Adone ; ficcome fcrive Luciano Greco nella defcrizione_f

della favolofa Dea Siria , come quello che fu caufidico in Siria , e viiTc

nel tempo di Traiano Imperadore 250. anni prima di Macrobio . I

Giudei confini delli Siri , ficcome partiparono di una vile condizione.*

loro , come nazioni nate alla fervitù , a giudizio del Romano Orato-
re 1 così ancora molti di loro il lafciarono corrompere dal reo collume dì
piangere Adonide del Monte Libano , pianto fpezialmente da Donne , e
pianto abominevole nel capitolo ottavo di Ezechiele , che profetò ^oo.
anni avanti la venuta di noftro Signore . Indnxit me per ojlìum Domui:

Domini » quod refpìciebat ai ^qmlonem » & ecce ibi mulieres jedebant ptun<-

gentes ^doniderr. . Reitera dunque corretto per I' avvenire 1' Inverno po-
llo fotto il perfonaggio di Adone dal Cavalier Ripa , ingannato dall'

autorità di Pìerio , e ad ogni òccafione di rapprefentarlo fi laici quella_j

figura, e ii pigli queita come vera , e germana . Non è vcrifimile ,

ne vero 5 che Adone piangelfe fé IlelTo dopo la morte ? ma fi bene fu pian-

to da altri . Il foitentare colla mano il vifo è legno di mellizia . Soglion»
3 penfierofi , e gli afflitti , o fedenti , o diritti, poggiarfi col gomito a qual-

che fedia, tavola, o ad altro appoggio, per follentare il capo chino . Elio-

doro nel primo dell' Ilforia Etiopica rapprefenta Cariclia donzella di fin-

golar bellezza dotata, febben da grave dolore conturbata, leder fopra una
rupe col gomito del braccio deliro pofato fopra la delira cofcia , llando chi-

nata in giù folleneva la tella , con le dita llringendo la guancia , e n'fgua-

dava filfamente lenza muoverfi Teagene fuo amato fpofo , che ferito a mor-
te per terra diitefo giaceva . Dextro aiitem femori cubito alteriits manus in"

cnmbens , ac dtgitis amplexa genas > deorfum fpecìans , & qtiendarn proctd jn--

center» ephebtim contiiens , caput immotum tenebat . Ma i' addolorato , che Ila

in piedi lenza appoggio , mette il braccio deliro al petto col pugno al cuo-
re ,' fopra del quale pofa il gomito finiltro , e colla mano finilìra follenta I*

addolorato , e lacrimofo volto , defcritto , e intagliato nella prefente figu-

ra . Il manto di color cianeo intendiamo che fia ofcuro , e nero , febbene
il cianeo , appreflb i Greci , vale tanto quanto ceruleo , azurro ; nondimeno
ferve ancora per femplice color nero , non millo , fecondo come ,ein che
materia fi mette . INell' Epitaffio di Adone , attribuito da alcuni a Teocrito

Greco, e da altri a Bione , Idillio primo , fuppongono, che Venere fol^ife

andare veltita di color porfirio , e purpureo , e che nella morte di Ad»,
oe fuo amato fpofo prendelfe la llola cianca , funella nera

.

"ì^on amplius purpnreìs in mfìibus dormias , Fenus

Surge mi/era KUXfxso'^é , pnllata piange .

Più abbaflb l' introduce fcapigliata , fcalza , lugubre .

R r Silim
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• Solut'is capillis , per fahiis errat

Lngiéris ìnconpta. , n:tdis pedibus «.

Se era lugubre » era in abito negro mefto ; I' azzurro ci rallegra. la vi-

ija. . Interpreta Girolamo Magio nella fua mifccllanea fopra quelH verfi i

che il colore ceruleo convcnide a' putti , e giovani morti . Ma giovine era

Ifigenia figlia di Clitemneltra, e nondimeno in Euripide prega la madre a

non fi firappar la chioma nella lua morte, e a comandare alle fue forelle,

che non coprilfcro le membra loro di negre velli . Giovine era Achille,

e pur Teti fua madre prevedendo , che in breve fuo figliuolo doveva mo-

rire in Troia , fi mette a piangere in velo cianeo , nero più di quijflvo-

glia vertimento, nella Iliade 24. di Omero,

yelum accepk diva dearnm Thetìs

'hligrim iLux'viov , hec nutern ndUm nìgr'ms erat z'eflimentum, »

Nel qual tefto. greco il vertimento nero Ila efpreflb colla vocc_»

y,i\x'vripov , meUnteron , che non partecipa di cianeo azzurro , ma folo dì

nero . Dipinge Omero più volte nelli fuoi, poemi li capelli di Nettuno col

cianeo colore , cioè nero : diranno altri , perchè non azzurro ? flantecchè

Nettunno fu riputato da' favolofi Dio del Mare , che è ceruleo . Rifpondo

che vi è differenza dal Mare , al Generale del Mare . Non fi trova Uomo
con capelli naturali azurri ; da più accorti traduttori fi elprime Nettuno

col nero crine , Che diremo di Ettore , che non ha che fare colle on-

de marine? nella ventefima feconda Iliade , dove Omero defcrive la di luì

Itrafcinata morte , dice che i capelli folchi di Ett,ore erano pieni di polve-

re . KXi TJts KViXfgx/ , c.ipilli fiij'ci , traducono alcuni . Capelli anche cia-

nei mette in capo a Bacco : da' capelli , caliamo a gli occhi . Omero nell'

Inno quinto dà gli occhi neri all' ifteflb Bacco , fotto colore cianeo . Cjjfjbxo'i

WJXvéoiO't ocidis fiibntgris . Siccome Efiodo a Temillone . Thctnìjlonoen mgros

vculos habentem . K\ix'i'(2'7riv . Si darà che fi veggono degli occhi azzurri :

ila bene ; ma è da confiderarc , che i Poeti hanno tenuta mira di figura-

re Bacco, Apollo, e Mercurio di perpetua giovenilc età, e compiuta bel-

lezza ,

Forma, Mercurìus potefl piacere.

Forma confpiciendus e[ì apollo,

Formopis quoque pìmjtur Lyxus,

FormojìlfmiKs omnium Cupido ,

Ma 1' occhio azzurro arreca bruttezza, il nero bellezza ; e però il Prin-

cipe de' Poeti Greci confegna l' occhio nero a Bacco , e il proflimo fuo

Ui |,!oria, e di tempo a Temjfione , figlia del Re Gelee. Dimoriamo al-

quanto colli due medefimi Poeti . Efiodo vi;o!e che Alcmena conforte di

Ercole
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Ercole aveiTe le palpebre nere . [iXsCpxpójv t' cìtto' hvxpìcv . Htijus , & ab

capite ì & palpeùris nigris tale jpirakat , quale , & aurea Veneris . Non avreb-

be avuto t;il grazia -, qiial' ebbe Venere , fé gli occhi fuoi folTero itati

azzurri ; perchè Venere nella Pitia di Pindaro , Ode fella » ha gli ocelli

neri t'\iK(iÌ7rio'Ios A^ppoJ^/rxs . T^igriocaLt Ftnerìs ; ma fé fi trovano occhi

azzurri , certo che palpebre azzurre non fi vedono ; nò tampoco ciglia azzur-

fc t date da Omero nella prima Iliade a Saturno .

K HX{ HUXvèKiTt Ì7l' 0(^pUVÌ ViOffi '^pOViOil' .

Dìx'ttì & cyaneìs annuii SatnrnHS»

Le ciglia ciance vagliono per nere» fecondo il confenfo di tutti li Grara-

Inatici Greci ; ficcome arFt;nTia Adriano Turnebo negli avverfari lib. 14.

cap. 4. Paflìamo all' alio fcoglio di Scilla , circondato da nube ofcura , che

non fi parte mai, né mai però vi è fopra di lui ferenità , né di Eftate »

né di Autunno, ficcome canta Omero nell' Odiilea 12. ^gcpsAn Kiixviv , nu-

bes objcitra . Se vi folfe nube azzurra , vi farebbe qualche ferenità , e non
sì grande ofcurità perpetua . Più abballo Saturno congrega nera nebbia «

fotto la quale il Mare fi ofcurò : Cyanearn ìiebulam Jlatuit Saturnus, objcara-

tiis Totìtus efl pib ipja ; fotto nube ripete 1' ilkflb nella 14. OdilTea : Gya-

neam n:ibem Jìafiit Saturnus , obfcuratm ejl pontiis Jìib ipfa . Jiipitcr autent

crebro tonnit , e> iniecit navi fidmen . Da nubi azzurre non fi vedono ufcire

tuoni , e fulmini ; ma bensì da nere ofcure . Efiodo chiama i Mori Etio-

pi , Uomini Cianci. Y^.^uxvi(>.v cCyé^poo y t quando il Sole d'Inverno fi volge

ibpra il Paefe loro .

T^on enìm UH Sol oflendit pabulum , ut invadat ,

Sed f:iper nlgroruin Hominum , Topulumque , & Z'rbem

Vcrtitur ) tardiiis autem imiiierjts Gr.^cìs lucet t

L' iftefTo Poeta Efiodo rapprefenta le Parche nere cianee . xpfi^
KvxiJèXi . Tarc.v r.ìgrx albos concutìentes dentes ; graves voce , <:^ tcrrìbiles

afpe^u , C?" funefl.e , & infitiabilcs . Se le Parche fi fingelfero azzurre , non

fariano di terribile afpetto ; ma fono cianee, negre, fuheiìe . Orfeo nelli

fufHmenti figura le furie infernali d' occhi infocati , ed il refto del corpo

di negro colore cianeo KuxyóxfXJ^TOt migro colore . B^gince refplendcntes ab

oculis . Il medefimo Orfeo in Tifone tinge 1' Infernale Acheronte di nero

Koaf'gav . "Higrj'.m ^Acherontem , qui babet radices terrjù Acheronte, le Par-

che, le furie, funelte , e li Mori con tutto 1' epiteto . Cianeo non faran-

no mai azzurri, ma neri ; cosi l'abito cianeo di Venere in pianto lugubre

per morte di Adone deve efler negro , mafsimaroente che in tal' atto ii

piglia per figura della terra invernale d' Inverno s col capo coperto ri-

fpetto le folte nibi, da' Greci Poeti dette cianee, ofcure, rtgre , che am-

mantano , e coprono la terra di ofcurità . Abbiamo ricercato i luoghi de*

Rr 2 tiraci
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Greci ì ricerchiamo ancora gli Autori latini , che fpeflb in cofe funefte »

e nere hanno ulurpato la parola cerulea i azzurra . Quindi è che Celio Ro-
digino lib. 17. cap. 21. vuole che del color ceruleo fé ne ferviiTero i Mag-
giori nelli funerali de' gioveni , ficcome notammo già nelle leggi degli Ac-
cademici Filoponi , da noi compoite » e date in luce del 1619. L' autori-

tà eh' egli arreca di Varrone , e Catone , prova folo « che nelli funerali

adopraffero tanto il negro, quanto 1' azzurro . ^b Vurrone proditum , Ó' Ca~

tonc ejl ì Majores in fimtribns uti confnejfe tum nìgro-, itim ceruleo colore . La
quale autorità fin qui non abbiamo trovata né in Catone , né in Varrone »

Anzi in Varrone citato da Nonio Marcello fi trova folo che le donzelle

giovanette feguitavano il lutto con la chioma fparfa , e velie negra .

^nthracinas niger à Grxco cLv^pxKH enim gnece , carbones lat'mè appdhntitr »

&• efl lugentimn <veflis . Varrò de Vita Populi Romani lib. 3. Tropmqa^ ado-

lefcentnU etiam antbrxcinis , pro.ximx amkullo nigella , eapillo dirniffo feq'ieren-

tur lulìitm . Non folamente portavano 1' antracino , ma il ricinio con ve-

fte nera , Vaxro ibidem . l't duni fnpra terram ejftnt » ricìmis l ip^eretit , fitne-

re ipfo , ut p'.illis pdltìs amidìx . Fello poi dichiara che li Ricinj piccioli fer-

vivano da coprire il capo . B>jcx -, & Bjctil.i: parva Rjcinia » ut palliola ad

ufiim capitis falla , Cranius quidem aìt effe muliebre cingidum capitis , qio prò

vitta flamììiica redimiatur . Le Rice, ricini, o Riricinj erano di color pur-

pureo , fé fi guarda nelli fragmenti di Fello antico Autore , e non ceruleo ,

come hanno i più moderni aggiunto . Ma contro loro fa Lucilio Poeta -, e

Plauto : quello, narra, che avevano del minio, e quello del colore oitri-

no ; fé di tal colore folfe ancora il ricino de' funerali non fi efprime ;

può cffere , che si : Altre porpore in mortori ufarono , dal canto de' morti,

che fecondo i gradi loro erano portati alla fepoltura con porpora , che ne*

Magillrati efsi portarono in vita; e dal canto de' vivi, che feguitavano il

funerale , quelli dell'ordine equellre con trabee velli porporate , che febbe-

ne in altre occorrenze fervivano in folcnnità di letizia , per allora non è du-

bio che fervivano in atto di metlizia , come i giuochi funebri de' Cava-

lieri , ne' quali comparivano ancora i Rettori di carri veititi di porpora . La_j

Diufica iaterviene in felle , ed in eCTequie , infiniti lumi accefi di notte

ardono in pubbliche felle di allegrezze , e di giorno in catafalchi , e lu-

gubri funerali ; e oggidì nella corte di Roma i Camerieri di Palazzo van-

no dietro al feretto de' Principi defonti a cavallo , con velie lunga di por-

pora, che in quel pallaggio adduce triilezza, e grandezza . Ma toriiiamo

agli antichi ; mentre erano i morti fopra terra , le donne tenevano in telta

il Ricinio , e portavano velie nera nell' illelfo fimerale ; ancorché Giu-

do Liplìo nelle quìlHoni Pilloliche Io conceda (blo jiel lutto , e non nei

funerale . Ma dall* ilielfo Varrone nel primo libro de vita P. R. chiara-

mente fi raccoglie , che le Donne lafciata ogni altra velie delicata ,, e_f.

pompofa pigliavano il Ricinio nelle avverfità , e ne' lutti . Mnlieres in ad-

"^crfts rebtiSi ac luBibus, cam omnem •vefiitHm delicatiorem , ac luxnnoftì» poflea

Injiitut'.'.nì ponmtt ricinia fumimi . Dove la voce liiElibAs llando polla genericamen-

ì« include anche nelli jiuierdi il Riciuia j com.; abito lugubre . Veggafiil Tira-

quello



TOMO TERZO. ji/
quello nelle leggi Connubiali , dove avvertifce j che apprefìTo Nonio Mar-
cello la Ricola, e il Ricinio fono lo ftelTo , cosi anche la Rica ; elsen-

do la Ricoia , diminutivo di Rica , e vuole che il diminutivo fofse come
fudario , fciugatore , o moccichino da coprir la telta . Da quelti luoghi

Varrone de vita P. R. ; e da altri Storici non abbiamo velli cerulee azzur-

re in funerali , né di attempati , né di giovani ; ma velli negre . Crafso

nel tempo della Romana R.epLiblica pianfe 1' amata fua Murena , pefce i in

velie negra , come fé figlia gli fofse liata ; di che Macrobio lib. J.cap. ij.

Crajfits "jir Cenforms MHrenam » in pifcina domus fax mortnam , atratits tanqiiam

filiam tnxit . in ultimo Apuleio lib. 7. Una madre piangeva il fuo putto

morto in fofca vede . Maier pueri mortem deplorans fletti > lacrymoft , fn'

fcaqne vefie cometa .

Sebbeue fi trova prelTo i Poeti il color ceruleo in cofe funefte , non ff

deve intL-ndere per azzurro, ma per nero; come quello di' Virgilio in raor'

te di Polidoro nel terzo dell* Eneide .

Stani manihus arce

Cternleis mtefla wttìs , atraqiie ctiprejjb »

Bea fu tradotto da Bernardino Borghefi

.

Con nere bende » e fepolcral cìprejfo .

A concorrenza de' Greci , è folito l' iftelTo Poeta nfàre i! ceruleo nerOo.

Cxrde^i nubes , candeus imber -, e come Omero in Apolline: cemleatn pup-
pìm •> per nube , e pioggia folta ofcura -, e negra poppa , che per la. pro-

ra e la nave tutta da Omero in varj luoghi nera sì appella ; ficcome pur
notafsimo nelle fuddette leggi de' Filoponi . Ma perchè il funerale di Po*
lidoro era circa il mare» e le navi fono vafcelli di aiare, che è ceruleo,

gli danno flicilmente epiteto di ceruleo . In quello colore i Latini mol-
to (I confondono , e confondono i colori , pigliando uno per un altro » co-

me fpecifica Aulo Gellio lib. 2. cap. 26. II ceruleo imita il colore dì

Cielo puro -, fenza- nubi » Il Mare » che è fpecchio del Cielo » e da

lui riceve il colore -, ceruleo vien detto , Cicerone avendo riguardo al

color marino dille , che gir occhi di Nettuno erano cerulei ; e nondi-

Bieno il Tevere fiume di Roma vien da Vergilio nell'' ottavo detto ce-

ruleo ; e quel Poeta antico in m.orte di Drufo finfc ii Tevere col cri»

»e ceruleo .

Tum fallce mpìexum » nmfcoqne & arnudine cr'mem

Ctsriikum maoriA lezìt ab ore tnam

.

Il Tevere quando è nella fua chiarezza vedefi lìmpido » e bianco ; però
fu detto dapprincipio Albula , prima; die prendeife nome ds Tiberino- > che
nì;ll' onde fue fi fomraerfe , Quando crefce s' intorbida j e mena gran

quantità
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quantità di arena gialla , clic lo fa parere biondo » e giallo » fìcconie io

mille volte ho veduto . Ovvidio 14. Metam.

Vhì mbilus umbra

Ih mare cnm fulva prorumpit Tybris arena .

Fulva qui vale per gialla « come quella arena 1 che fi butta in Roma fu

le lettere, e fopra il ferro» che s* infuoca di colore gialletto, fimile all'

oro , il quale tiene ancora effo epiteto di flavo » e di fulvo . Virgilio

lib. 7. Tuhnm mandunc fitb dentìbm attrum . Per tale arena gialla il Te*

vere è detto da' Latini flavo » L' ifteflb Poeta .

Tyberhuis amano
Vorticibus rapidìs , & multa ^aum arena,

Orazio defcrive nel primo lib. ode feconda, il diluvio , e 1' innonda*

2Ìone del Tevere feguita dopo la violenta morte di Cefare -,

yìdimus fla'uum Tybe/ìm retortis

Littore Hetrafco njiolcnter midis

Ire deje6l<im monìmenta J\egìs «

Templaque Veflx .

Per la fuddetra morte dì Drufo Nerone , così pianfe quel Poeta :

ìpfe pater fìavis Tyherìnus abhorruìt widis

Suflulìt e medio nubibus amne caput .

:JiIio Italico lib* 9.

%/lddam etlam flava Tyberis quas irrigai mda*

Scorre il Tevere la maggior parte dell* anno éon acqua gialla di flav©

colore , ma non fcorre mai come ceruleo azzurro , febbene mentre è chia-

ro , in tempo fereno d' citate, la limpidezza del Cielo fopra 1' onde fue,

come nel Mare tranquillo fi Itende , quindi è che gli danno nome_j

ceruleo , e lo fanno palfar per fin nel glauco , in quel verfo di Virgilio,

nel principio deli' ottavo» che velie il Tevere di fotti! manto .glauco >

Eum tennis glàuco njelabat amiiJii

Curbafus «

Ove
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Ove il glauco vien tradotto , e fpiegato per ceruleo . Ma impropria-

Hiente pigliano il ceruleo azzurro per verde , ed il color glauco mirto di

bianco 1 e verde» per il. color cefio j flavo, e giallo, che pur tra loro

differenti fono ;
poiché Cicerone àe natura Deorum dice , che Minerva ha

gli occhi cesi, e Nettuno cerulei, c.tjios oculo! Mìner'va:, cxmleos Ts^cptuni,

Se il color cefio viene d Caio come vuole Nigidio . Cisjìa de colore Calìt,

quafi Calia . Sarebbe ancor elfo azzurro ; ceruleo, di color celefte . Ma Mi-
nerva è detta da' Greci Clancopìs di occhi glauci , e da' Latini , Cccftis ocu".

tis Minerva . Da Poeta antichifllmo Venere è. finta cji occhio lufchetto , e
Minerva di biondo giallo ,.

Mmerva flavo limine efl , Venus poeto «.

Flavo è color di oro . Virg. i. Eneid..

kAhI ubi flavo,

^Argentum pariits , vel lapis, circumdatur auro ..

Il color di oro è giallo , e li Pittori lo fanno , che in vece di campo di
oro, fogliono mettere nelle armi campo giallo; e li Poeti, che chiamano
il capello giallo, biondo, crin di oro . L' Augello, di Minerva, la Civet-

ta , detta glauca , ba gli occhi, gialli, non bianchi e verdi. Per facezia fi.

foglicino in gergo chiamare gli feudi di oro , occhi di Civetta , Ma ri-

torniamo al- color ceruleo, ufurpato per nero. V ofcurità della notte è da.

Stazio Poeta nel fecondo della Tebaide. nominata, cerulea «..

"^ox , air cterdeam terris ìnfuderat urnbram a.

Neil' elegia, in morte di D.-ufo a Livia. Augufta , o fìa diOvvidio, o
(Ji Cajo Pedone Albinovano , trovafi. chiamata la morte cerulea...

Lumina cerulea, jam jamq-te nutantia morte

^

Sapeva, ben quel Poeta , che la morte, non. è- azzurra », ma.ofcura> e atraa,

ijccome egli dille più fotto .

Omnia fnb teges mors v.ocat:atra: fuas^

Concludiamo dunque ; che 1' abitO: ciàneo.,, cerulea, di' Venerer & moi?~

te di Adone fi deve intendere per ofcuro , e negro».

INVERA-
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Dì Cefare B^pi .

SI dipingerà per I' Inverno Adone bellifsìmo giovane in abito di caèfefa-

tore » la llatua del quale già era nel Monte Libano , col capo coperto,
con apparenza mefta , tenendo la finillra roano alla faccia « e colla delira

foftenendo il veftimento . Pareva , che in elTo cadelfero le lagrime , le

quali cofe tutte defcrivono la figura del Verno « che cosi racconta Pierio

Valeriano lib. nono »

fINVE-
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r.M- iti- In ueft la ci zio ne e Ù- VM-

DOnna colle ali alla tefta , il cui vedimento fia tiitco fparfo dì Formi-

che . Tenga il braccio dcitro , e il diro indice della medefima mano
alro , moitrando con elfo una Grue , che voli per aria , e col dito indice

della fìnillra un Cane , il quale llia colla telhi baila per terra , in atto di

cercare la Fiera .

le ali, che porta in capo , flgniticano l'elevazione dell'intelletto ;

perchè alzandoli egli per 1' acquilìo della gloria , dell' onore > e dell' im-
mortalità , viene in cognizione delle cole alte , e celelH .

Diamo a quella figura il veftimento pieno di Formiche , perchè gli

Egizj per elle lignificavano 1' Invtlligazione , eirendo quelli animali dili-

gentillìmi invelHgatori di quanto ta bilogno al viver loro .

Moltra la Grue , che vola , perche gli tgizj ( come dice Pierio nel

lib. dicelettefinio ) volevano , che ciò foJe diaioitraziime di Uomo curio-

fo 5 e inveltigatore delle cole alte , e Tublimi , e di quelle , che Iona

remote dalla terra , perciocché quello uccello vola molto in alto con ve-

locità , e fcorge molto da lontano .

Del fignificato del Cane , Sello Pironefe Filofofo nel primo lib. cap,

14. dice, che il Cine nella guifa , che dicemmo» denota InveiUgazione

,

S s per-
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perciocché quando feguita una fiera , e arrivato ad un luogo , dove fo-

no tre ilradc , e non avendo veduto per qual via fia andarla, eCTo, odo--

rata che abbia la prima llrada , odora la feconda , e fé in neffuna di ef-

fe fente , che fia andata, non odora la terza, ma. rifoluto, corre ,. argomen-

tando , che necelfariamente fia. andata per effa .

INVIDIA.
I>ì Cefiire RJpa .

DOnna vecchia, magra, brutta, dì color livido. Avrà la mammella_3.

finiltra nuda , e morfìcata da una Serpe , la quale fia ravvolta iiuj

molti giri fopra della detta mammella ; ed accanto vi fari un Idra , fopra

della quale terrà appoggìaca la mano .

Invidia non è nitro, che rallegrarfi del male altrui, ed attriftarfi del

bene con un tormento , che firugge , e divora 1' Uomo in fé llelfo .

L' effer magra , e di color livido , dimoltra , che il livore nafce comu-

nemente da freddo , e 1' Invidia è fredda , ed ha. fpento in fé ogni fuoco

,

e ardore di carità .

La Serpe , che morde la finillra mammella,, nota il rammarico , chc_*

ha fempre al cuore 1' Invidiofo del bene altrui , come ditfe Orazio nelle

Pillole .

Invidus. aherius macrefcit rebus opini is ^

Le fi dipinge appreflb l' Idra , perciocché il fuo puzzolente fiato , ed il

veleno infetta , ed uccide più di ogni altro velenofo animale ; così 1' In-

vidia altro non procaccia , fé non la rovina degli altrui beni , si dell' ani-

ma , come del corpo ; ed eCfendo ( come dicono i Poeti ) mozzo un capo

all' Idra, più ne rinafcono : così l'Invidia, quanto più 1' Uomo colla forza

della virtù cerca di elHnguerla , tanto più crefce, contro di efla virtù ,.

Però, ben, dìde il Petrarca in. un Sonetto ..

O invidia nemica di 'uirtr4te,

eh' a' bei principi volentier contrajìi ,.

Ed. Ovvidio nel lib. 2,, delle Metamorfofi. .,

£' tutto fele amaro il core , e '/ petto »,

La lingua è infufa di un venen , che uccide s:

Ciò , che gli efce di bocca è tutto infetto >,

^'vvenena. col fiato ,. e mai non. ride ..

^Itor fi flrugge , ft conjima , e pena ,

Che felice qualcun, viver comprende,

E queflo è il Juo fupplizio > e la fua pena,:

Che fé non nuoce a lui , fé fìeffo offende ».
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St non talor , che prende in gran diletto >

S* un per troppo dolor languijce , e /Iride

,

L'occhio non dorme mai, mi jempre gcme%

Tanto il gioir altriii V affligge , e preme .

'Sempre cerca per mal > jempre awenena ,

i^talch' emol f:io , fin eh' infelice il rende :

Tiene per non veder la fronte baffa

-Minerva t e toflo la rijol-ve , e laffa .

Invidia.

DOnna vecchia , brutta , e pallida . II corpo fla afciutto , cogli occfii

biechi. Veftirà del colore della ruggine . Sarà fcapigliata , e tri i

capelli vi faranno mefcoiate alcune Serpi . Stia mangiando il proprio cuo-

re» il quale terrà in mano .

Si dipinge vecchia , perchè t per dir poco , ha avuta lunga , ed anti-

ca inimicizia colla virtù.

Ha pieno il capo di Serpi , in vece di capelli » per fignificazione de*

cattivi penfieri » ellendo ella in continua rivoluzione de' danni altrui , ed

apparecchiata Tempre a fpargere il veleno negli animi di coloro , con i

quali , fenza mai quietare , fi pofa 1 divorandofi il cuore da fé medeCraa;

il che è propria pena dell' Invidia . E però ditìfe Giacomo Sannazzaro «

L' Invidia , figliuol mio > fé fleffa macera »

£ fi dilegua , come .lignei per fafcino 1

Che non gli vale ombra di ccrro i i' acera ,

Invidia.

'Pallida ha'l volto, il corpo è magro e afciutto ^

ci' occhi fon biechi , e rugginofo è 'l dente t

Il petto arde d' amaro fele , e brutto

Venen colma la lingua , né mai jente

Tiacer alcun fé non dell' altrui lutto ;

^Allor ride l' Invidia , eh' altrimente

Si moflra ognor addolorata , e mefla 1

E fempre è all' altrui mal vigila , e dejla*

invidia.
DOnna vecchia , mal vefìita , del color di ruggine . Sì tenga una ma-

no alla bocca , nel modo , che fogliono le Donne sfaccendate , in_s

baffa fortuna . Guardi con occhio torto in difparte . Avrà appfelfo un_j

Cane magro > il quale, come da molti effetti fi vede , è animale invidio-

S s 2 fiffimo)
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fiflimo » e tutti li beni degli altri vorrebbe in fé folo : anzi racconta Pli-

nio nel lib. 25. cap. 8: che fentendofl il' Cane morficato da qualche Ser-

pe t per non reilar offefo , mangia una certa erba infegnatagli dalla natura,

e per Invidia nel prenderla , guarda di non eflere veduto dagli Uomini .

E' mal veflita ,. perchè quello vizio, ha. luogo particolarmente tra gli

Uomini bafll , e colla Plebe .

Invi di-a .

Tf'K "-i^^sno è l' lìrjìdia, che dim/a
^ Le midolle , ed il fangiie tutto fugge »,

Onde V Invida «' ha debita pena ,

Terchè mentre l' altrui forte l' accora ,

Solpira, frane, e come Leon riigge ;

Moflrando eh' ha la mifera alma piena

jD' odio crudel , che '/ mena

xA veder l' aliniì ben con occhio torto i

Terò dentro, fi fa ghiaccio » e furore ».

Bagnajt dì fndore ,

Che ahmi. può far del fno dolor accorto^

£ con la lingua di veleno armata ,

Morde , e biafima Jempre ciò che guata ;

'Vn pallido color tinge la faccia,

^al dà del duol interno ceno fegno 5

Ed il mifero corpo divien tale.

Che par che fi difìrugga , e fi disfaccia ;

Ciò che vede gli porge odio , e difdegno a

1>erò fugge la. luce , e tutto a. male

Gli torna , e con eguale

Difpiacer fchifa il cibo, ha noja il bere t

Vnq'ta non dorme : mai non ha ripofo %

£ fempre il cor gli è rofo

Da quelf invida rabbia , qual averi

l^on può mai fine, ed al cui grave male:

Somedia almi H Ueiico mn, <vale ^

D
Invidia , dell' AJciatO'^

Omia fquallìda , e brutta

,

che di carne di vipera fi pafce ».

E mangia^ il proprio cuore ,,

Cui dolgon gì' occhi lividi a tufi' ore-,

Magra pallida , e afciutta ,

J. dovunque dia va > prejfo ,. lontam. »

Tona
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Torta, dardi fpìnoft nella mam^
Che del f-to [angue tinge .

In quello abito flranot

In tal forma /' Invidia fi dipinge. (j)

FATTO STORICO SAGRO.

COnduffe a tanto l' Invidù per le glorie di Davide lo (lolto Re Sauìe»

che giunfe a farfl empio , e del tutto abbominevole agli occhi dell*

Altifllmo. Non aveva egli giorno di pace, infelice nelle lue grandezze»

non aveva tormento , che più lo anguiita.ìe » che il non poter giungere a fare

fìrage dell' innocente , per quanti sforzi, per quanti comandi, per quante

inlidie a lui perfidamente tendeife . Finalmente la lua ellrema rovina fola fu »

che diede fine nella tragica fua morte» a cosi malvagia invidia . i. de' Re »

FATTO STORICO PROFANO-
ALcfTandro Magno più forfè che chiunKjue fu foggetto al vìzio dell' In,-

vidia . Chiara riprova ne è , che fentendo egli lodarli il proprio

Padre Filippo , entrava fortemente in collera , nò permetteva , che più s-*

innoltra'.fe il dlfcorfj > Altro contrafegno ae dimoilrò , allorché giunto alla

famofa tomba del fiero Achille , gli vennero le lagrime agli occhi . Molti

potevano avvifarfi , eh' ei piangc.fe per la dolce rimembranza di quell'in-

vitto Guerriero , le cui geila tanto afliduamente leggeva , che fotto il ca-

pezzale del letto teneva Omero di elfo fcrittore , e dovumque acdava-j.

porta-

(a) Si figura l'Invidia dal P. Ricci: Donna di pìcccìa ftatura , e dì volto ma-
Xinconko . Con amlìcd'ie le mani Jì jìraccÌJ iì paio , E' veftita di cclsr lugubri . Ha
1/icino un legno , una 'nejte da un lato , e dall' altro un Favom , ed una tefta di Morti .

E' di piccola ftatura 5 perchè ordinariamente quello vizio luol regnare nel»

le perfone interiori verfo i Superiori , ed in quei di baffo ftato verfo de' fubli-

mati , ed è tìzio da perfona vile , e plebea .

Ha il volto malinconie» , perette mal riguarda il bene in perfona di altri ^

ina fé ne attrifta , ed affligge .

Si fqiiarcia il petto , in fegno del graa difpiacere , che fente del bene del

Proffiinry.

E' veftita di lutto , pet il continuo dolore , che ha de' contenti altrui

.

Il Legno, e la velie le ft pongano accanto, perchè l' Invidi:^ è fimile al

tarlo j ed alla tignuola . che fi generano in- quelli ;. e poi prodotti, eoaie ingra-

ti 5 muovono loro continua guerra , fiaciiè ] i dfflruggono ; cosi T invidia dJtlrug;'

gè r Invidibfo . facendola ftar Tempre in continui afùnai .

Vi è il Pivoiie animale invidiofo , che nafco.ide il fuo fterco, quale è mol-

to medicinale all' L'omo, acciocché non gli taccia giovamento ; ed è altresì ne-

mico de* p?oprj parti, nafcendogli timore , ctie crefcendo nca 1' u^uaglina ixi

bellezza .

la morte ombreggia, che l' invidia, è Hata la nawte» a ia tuina. del moado. >.



ilo ICONOLOGÌA
poitavalo Tempre apprei^j. Ma tutti s' iiig.inn.irjno ( dice il Ravifio ) per-

chè folam-cntc per invidia pianfs; > ed altatuente ibfpirò , ariano ^torìco^

I[avifio , ec,

FATTO FAVOLOSO.

FU dato in cuftodia 3II' ìngegnoUlTimo Dedalo un iìio pìccolo Nipote, chia-

mato Perdice , acciocché lo ani iiictra-fe nelle lue arti, per le quali

tanto lì era fenduto celebre nel Mondj . Riufcl nella profelllone fabrile

il fanciullo più ancora di quello , che avrebbe valuto lo Zio , a legnocchè
ne dettò la lua invidia, che raalvedeva che egli fofe flato per uguagliar-

lo. Un giorno poi, chea lui il Giovinetto tutto contento portò a mirare
certi illrumcnti dal fuo maravigliofo talento inventati, ( che furono la Te-

ga, ed il ompa-fj ) l'aXalfe tanto la malnata invidia, nel ravvifare , che,

non folo uguagliato P avrebbe , ma anzi di gran lunga fuperato, che pre-
fo ingannevolmente il fanciullo, feco il condulfe nell'alta cima di una_^

torre , dove giunto , da quella barbaramente Io precipitò . Moffa a pietà

Pallade , protettrice Tempre degli alti ingegni, prima che a terra rovinaCfei

.{0 trasformò in una Starna. Ovid. Metam. iìk §•

INVOCAZIONE.
Li Cefare B^pA .

DOnna veftita di rolTo . Tn capo ha una fiamma dì fuoco, ed un' al-

tra limile n' elee di bocca .

L' invocazione li fa chiamando , e aTpettando con gran dellderìo il

Divino ajuto .

Però li dipinge convenevolmente con due fiamme , che gli eTcono

una dalla bocca , e 1' altra dalla cima del capo , che dimoftrano la ve-

ra , e profittevole Invocazione confiltere non Tolo nella voce, ma ancora

nell' Intenzione della mente , con che chiedendoli cola giulla j ed iipo

diente dalla Divina benignità , facilmente s' impetra.

«^^'ìl

IPOCRI-
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Hi Cefare BJpa .

B^7

fpoc rcsia

DOnna magra,, z palIMa ». veftita- dì abito dimezza lana-, dìcolorber--
Tettino,, rotta in moiri luoghi, colla teila china verlb la fpaìia fìni-

ftra . Avrà in capo un velo , che le cuopra. quafii tutta h fronte . Ter--
ri colla finilira mano una groiTa , e lunga corona , e un offiziolo , e col-

la delira, con il braccio fcoperto , porgeri in atto pubblico, una. moneta ad
Povero.. Avrà le gambe , e li piedi fimili al. Lupo ..

Ipocrifia , fecondo S. Tomroafo Secunda Seamda: , qn<efl. 3. art, 2, è-

vìzio che induce 1' Uomo a lìmulare ,. e fingere quel, che none , in at--

ti , parole > e opere, eileriori ; con ambizione, vana. dì. eflec tenuto. ]juonos,

eiTendo, triitO; ..

Magra, e pallida ff dipinge,, perciocché ,, come dice S.. Ambrogio net

4. de' fuoi morali , gì' Ipocriti non fi curano, di eflinguere il corpo , per
eiTere tenuti , e Itimati buoni; e S. Matteo al cap. 6. Curri iqun^us no(it&

fieri ftcì'.t hVìpochrits trifles ; exurmin:.nt. en.m facies Juas , ut. '•jjdsantiir ab. ift»

minibus jey.inantes .

Il velHmcnto „ come dicemmo » elTerdo comporto di' li'no> edi' fan^,,

dimoflra ( come dice il fcpraddetto S.. Anibrogio, nel cap. 8^ de* morali ^
l' opera di coloro Ji quali eoa farole », e. azioni d.' Ijpocriiiii. ciioprona 1»

fotti-
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Ibttigliezza della malizia interna , e mollrano di fuori la fempllcità dell'

innocenza : quello fi moftra per fignitìcato della lana » e la malizia per

il lino .

La tefta china i con il velo» che le copre la fronte , e la corona, e

I' offiziuolo dinotano , che 1' Ipocrito moltra di eiL-re lontano dalle co-

fé mondane •, e rivolto alla contemplazione delle opere divine

.

11 porgere la moneta ad un povero , nella guila -, che fi è detto , dimo-

fira la vanagloria degi' Ipocriti , i quali per acquiilar f.ima » e gloria del

Mondo, fanno elemofina pubblicamente, come ne fa fede S. Matteo al \6.

cosi dicendo : Cimi ergo fiicis eelemo/ynam ndi tuba caners ante , ficnt Hypo-

CYÌt.-o fac'r.mt , in Jynagogis , c^ in "jicis-, ut honorìficentitr ab boìKÌnibus-, -iJ-c.

Le gambe i e i piedi fimili al Lupo figniiicano , come dice San Mat-

teo 7. , che gì' Ipocriti nell' erteriorc fono Agnelli > e dentro Lupi ra-

paci . ( •? )

FATTO STORICO SAGRO.

TAnto 'profìtto fatto aveva 1' Apposolo S. Pietra ne' popoli , che tutti

quei» che abbracciavan laverà fede , erano di un cuore , e di uh anima ;

né ci era cofa tra loro , che polleduta aveCfero, di cui non ne portaflero

il tutto appiedi degli Appollaii , i quali poi la dillribuivano , fecondocchè il

bifogno portava . Uà cerco Anania che alla pr.lenza del Mondo comparire

voleva

C<7) Dipinge il P. Ricci l'Ipocrisìa: Votrio con abito lungo; di fetnbiamn ma-

turo, e divoto". Tiene un legno in mano. Appiedi gli jla un Jgneìlo , ed un Dipo, e

dall' aì.'va fjrte are ail'cro fecco terra , cale radici in alto , e -vicino una pianta-^

di T:»io , di tambuco , carico <ii pori ; e di [otto gii fta un fuoco acceco .

Gli fi da il volto maturo , e divoto , in legno ridia fiiìta Santità , e Simu-

lata bontà .

L'abito lungo dimoftra l'affettata modeftia , e gravità dell'Ipocrita, e la_,

fua cura di apparire aoli ocelli altrui diverfo da quello cl;e è , cioè ripieno dì

virtù .

Il Cigno è uccello, che ha bianchiffiine penne , ed è di vaga apparenza, ma
ha le carni affai nere , e imlpidifliine al guUo ; cosi l' Ipocrita nei di tuori ap-

parilce di ottimi coftumi , ma internamente è peffimo di cofcienza.

Si pongono il Lupo , e l'Agnello infieme , per fignificare , che l' Ipocrita-,

ricuupre la fierezza , voracità , e rapacità di Lupo lotto le mentite fpoglie di

placido , e lemplice Agnello .

L'albero fecco, e colle raditi in alto dinota, che l'Ipocrita, come pefte_.

del Mondo , deve dal conforzio degli Uomini efl'er tolto , e che farà eternamen-

te condannato ad ardere nell' Inierno .

La pianta carica di fiori , ma clie mai produce frutti , rapprefenta che fio-

ri di bontà apparente dimoftrano gì' Ipocriti , ma che però mai danno irutti di

quefts

,

.

Il hioco , c!;e è fotto , fimboleggia W fuoco iniernalc, nel quale precipitata

tanto miferabilc gente .

Defcrive
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voleva non meno degli altri zelante, e divoto, febbene in cuor fuo ma-

ligno foire 1, ed all' intereffe fommamente attaccato, avendo venduto uii__»

campo , rilblvè colla fua Moglie Saflìra di ritcnerfi fegretamcnte una par-

te d«l prezzo , e portò il reftante a' piedi degli Apposoli. Conofciuto il fuo

intemo, ed il vero del fatto da S. Pietro, fortemente l'gridò Anania, che ift

guifa tale fi folfe lafciato fedurre dal Demonio , che col ritenerfi parte di

quel denaro avefle mentito allo Spirito Santo ; e con fimili parole fi fé a__s

rimproverare fa fua llolta Ipocrisia . Non potevi tu [ gli dille ] goderti

il tuo campo , fenza venderlo , o ritenerti tutto il prezzo , dopo averlo ven-

duto ? Tu non hai mentito agli Uomini , ma a Dio . Detti tali furono per

Anania come un fulmine , che lo fece fubito cader morto . Tre ore dopo ia

circa, la fua Moglie Saffira , a cui il miferando fatto non era giunto ano-

tizia , venne a trovar S. Pietro , il quale la interrogò fé fofle vero , che

cffi aveffer venduto tanto quel campo ; e rifpondendo ella di sì ,
1' Appo-

ftolo le fece lo ftelTo rimprovero, che ad Anania; quindi foggiunfc , che

quei medcfinii , che avevano tolto il cadavere di fuo Marito, toglierebbo-

no tolto quello di lei ; ed ella in effetti cadde improvvifamente morta t e
fu fepolta coi fuo fventurato conforte . ^nì degli ^ppoftoli cap. j.

T t FATTO

Defcrive altresì lo fleffo P. Ricci l' Ipocrisìa: Doma con faccia faìlida , ed efic'

nuota , ffdcnre Jbpra un fepohro , dentro il quale vi fiano corpi morti . Sia colle ma~

ni fiunte in atto di orare . Ha appreso un z'ajb di ottone , ed una 2s\ttoìa j tra i pie-

di un ferpe , e -vicino al fepohro una Sirena .

La taccia pallida dimollra , che gì' Ipocriti fono vaghi di Jarfi veder* eoa
tal volto , per dare a divedere a tutti le penitenze , i digiuni , € le aftinen-

ze 3 nelle quali fingono d' iinpiegarfi .

Il Sepolcro bello al dimori , ma pieno dentro di corpi morti , e fetore ,

dimoftra che gì' Ipocriti al ditiiori apparifcono cofa di buono , ma internamen-

te fono ripieni di ogni fozziira

.

L'atto di orare fionifica la fimuIaEione dell'Ipocrita nell' apparire alla fac»

eia del Mondo pio , e divoto .

Il vafo di ottone ombreggia la falfita dell' Ipocrifia j poiché come l'ottone

a prima vifta appariice oro finiflimo , effendo in fé non altro, che materia ba(^

fa , vile j e di poco prezzo , cosi l' Ipocrita ne' fuoi gefti ed efterne apparen-

ee dimoftra di effere un vafo di Santità , quandoché in tatti altro non è eh©

un vafo di abominazione »

La Nottola, o fia Pipiftrello , è geroglifico dell'Ipocrita, perchè qiiefto uc-

cello di gierno fi nafconde fenza lare tumulto veruno, né alcuno oltraggio^

ma di notte tempo , quando fi perfuadc di non elTer veduta , né fettita , man-

cia tuori ftrida fpàventevoli , ed ognora fi aggira intorno a' corpi puzzolen-

ti ; così r Ipocrita in altrui prefenza prattica divozioni , e pietà , ma di nafcoft»

s' ingerifce , e s' ingolfa in tutti gli errori

.

Il ferpe ombreggia gli effetti , e le opere deli' Ipocrita , che fono in tut«

to veleno le

.

La Sirena , per elTere , come fi dice , animale foave nel canto , e che facil-

mente allcttando gli animi altrui, terifce al fine, ed uccide; così 1' Ipocrita_»

code fue finzioni , e melate parole cerca ridurre gli animi a fc , per più tacil-

meiite ingannarli con talfe dottrine

,
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FATTO STORICO PROFANO.

Difficilmente fi potrà trovare Uomo » che abbia uguagliato , non chc_s

lìjperato in Ipocrisìa l'indegno Imperadore Tiberio. Colini colmo dì

vizj fino all'ecceOTo, feppe così ben coprire per qualche tempo la fua per-

fidia , che fi credette in lui la virtù giunta al fegno più alto . Il tutto fi

può diffufamente vedere in T'ietro Mefiìa Vite degli Imperadori > nella Vitiì-»

di Tiberio

,

FATTO FAVOLOSO.
Diana , la creduta Dea delia Caflità , quella Diana , che tanto era ver-

gognofa , che converfc Attcone in Cervo , per averla egli a cafo

guardata in un bagno , quella Diana, che feguita da bcUiflmie numerofcj»

Ninfe , loro imponeva leggi feverifiìme , fpettanti la pudicizia , condannan-

dole alla morte , fé punto in ella mancavano; quefla itella Diana» che tan-

ta apparenza mollrava di faviezza , di prudenza , di onelli , quella era quel-

la ì che in mezzo a' fiioi più lìudiati rigori in verfo altrui » godevafi in-

tanto del Pallorello Endimione , ben fovente difcendendo dal Cielo » per;

giacerfi con lui . O-vvid, Tattf. Igin. 'Hatd Conti , ec.

IRA
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Di Cefare I{ipà ì

5JI

ATuhl

DUnna giovane , di carnagione rofìa ofcura ; e perchè appartiene al-

l' abitudine del corpo degi' iracondi , come dice Ariltotele nel fe-
fio , e nono capitolo della Filbnoniia , aver le fpalle grandi, la faccia gon-
fia , gli occhi rofsi , la fronte rotonda , il naio acuto , e le narici aper-
te , fi potrà olTervare ancora quello . Sari armata , e per cimiero porterà
una tefta di Orfo , dulia quale n' efca fiamma , e fumo . Terrà nella de-
lira mano una Ipadà ignuda , e nella Imillra avrà una facella accela , e
farà vefiita di rolfo .

Giovane fi dipinge l' Ira , perciocché , [ come narra Àrillotele nel fecon-

do libro della Rettorica ] i Giovani fono iracondi , e pronti ad adirarfi ,

e atti ad efeguire 1' impeto dell' iracondia , e da clfa fono vinti il più
delle volte : e quefio interviene , perchè effendo ambiziofi , efsi non
poflbno patire di elfer difpregiati ? anzi fi dolgono acerbamente quando par
loro di effere ingiuriati .

La telta dell' Orfo fi fa , perchè quefio è animale all' Ira inclinatifsi-

mo , e però nacque il Proverbio : Fnmantem Vrfi natum ne tetigerìs , quafic»

che il fumo , e il fuoco, che fi dipinge apprelfo ; fignifichino Ira, e con-

turbazione dell' animo . Vedi Pierio nel lib. 1 1.

T t 2 La
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La Spada nuda fìgniiìca , che 1' Ira fubito porge la mano al ferro ,,

« fi fa llrada alla vendetta .

La facella accefa è il cuore dell' Uomo irato , che di continuo fi ac-

cende , e confuma .

Ha la faccia gonfia » perchè 1' Ira fpcffo fi muta » e cambia il corpo

per lo ribollin^ento del langue i che rende anche gii occhi infiammati

.

l r a.

DOnna veftita di rofTo ricamato di nero. Sarà cieca» e colla fchiuma al-

la bocca . Avrà in capo per acconciatura una tefta di Rinoceronte,

e appreilb vi farà un Cinocefalo . Sta. 7. Teb. defcriveado la eafa di Mar-

te nel paefe de' Traci , dice > che vi era fra molti 1' Ira» e la chiama rop

fa dicendo :

B fonbtis c£cimqtie nefas , irsque rubentes .

Perchè nafce dal moto del fangue , e proecura lempre fa vendetta col

danno , e colla morte altrui , però va ricamato il veiHmento di nero .

II Rinoceronte e animale » che tardi fi adira , e bifogna irritarlo in-

nanzi gran pezzo : ma quando è adirato diviene ferocifsimo : però Mar-
aiaie nel lib.. i . de' Cuoi Epigrammi ». difle :.

Sollicitant pwjìdì dum I^nocerota tfiagijìri

Seque din tnagna colligit. ira fene ..

Gli Egìzi quando volevano rapprefenrare I' Ira dipingevano un Cino-

cefalo » per eller piu di ogni altro anlmule liavoudu . Vedi Plerlo ValcCi

lib. 6.

Cieca colla fchiuma alla bocca fi rapprefenta , perciocché eflendo 1' Uo-

xao vinto dall' Ira, perde il lume della ragione, e cerca con fatti r e con

parole offendere altrui , e però dice.fl :

£>» crudd moto 'violento è V Ira,

CV in fofca nube H trijìo animo velay

E d' amaro bollore il cor circonda ,

Coprendo i labri di arrabbiata /puma ;

E focofo desìo nel petto accende

Di rovina damo/a , e di vendetta

,

Che jpinge /' Z)omo a furor empio , e preflo >.

Che l' intelletto in folle ardir accieca ,

E ogni divina ifpirazien rimuove

Dall' alma vile, e la conduce a mortCo

Triva di ^ragia , e di falute eterna .

Ed
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JEd il Petrarca nel Sonetto 197.

Ir.t è breve furor , e chi no'l frena »

£' firor lungo ; che il (no pojfcjfore

Spejjo a •vergognut e morte taltr mena ^

Be' fatti > 'vedi Contrafìo , Ftmre &c»

IRA DI Dia.
Del P. Fra Vincenzio l\iccì M, 0.

UOmo di rtatura alta » di volto fevero » e di afpetto terribile , e for-

midabile. Tiene un braccio dirtefo , il quale è tirato con una catena

da tanti Angioli, e Uomini, che fono dentro un mondo rotondo, e non
può ciTer molfo, e vicino alla catena vi corre infiemc una cartellina, che

dice Impùffìbile moveri . Dall'altra parte vi ilanno il Leone, e l'Elefante»

ed un Uomo frecciato, ed impiagato, qua! tiene una fiamma fui capo.

L* Ira di Dio è differente dall' Ira umana ,. perchè quella non è altro

folo un rigore della Divina punizione , ed un effetto , che fi vede nelle_»

Creature , non che vi fia cofa nulla , né di mutazione , o altro dalla parte

di Dio, né quanto all'effetto, com'è nell'Ira umana , ove- appare l'ap-

petito della vendetta , e 1' accenfione del fangue , ma in Dio non vi fono

cofe tali , folo fi veggono gli effetti dell' Ira nelle Creature , com' è il

cattilo de' peccatori , che i Sacri Teologi la chiamano Ira cum reverenti*

metnenda ; le tribolazioni, che vengono agli Uomini,, per cagionarne frutto;

e quella è Ira fuflinenda. cum patientia , e le pene eternali fono Ira , o 1' effetto

di quella: Cura nìmia dìligentia fugienda: . Or dunque in Dio non vi è Ira»,

fé non quanto al modo detto effettive , non affe&ivc » Quindi fi dipinge d^_s,

Uomo

Ca") L'Ira vien dimoftrata dal P. Ricci: Dentai di "volto pallido, con la SfS'
ia in una tnam . E mW altra ha una Saetta , ed una tazza piena di fino . Le fiA
nocino un Aftno , ed una Pantera^

Pallida 5 perchè neil' acceflìone , e concorfo di fangue al cuore , rtrtano le^-

altre parti ef'angui ; e cosi impallidifcono gl'iracondi..

La Spada è per 1' eiFetto di vendetta, che nafce Ja chi fi adira,.

La Saetta appreffo gli Egizj era fimbolo del rumore, uno de' figli dell'Ir»

unitamente colla riffa , contumelia , beftemmia , clamore , e indignazione .

La tazza del vinodimoftra , che perloppiii l'Ira nafce dal molto darfi al vino»

L' Afìno dinioftra la ftoltezza , potendofi chiamare- ftolti coloro , che fi adi-

jrano.

La Pantera fi pone per geroglifico dtU' Ira , effeado animale j^' fua natura

feiocifTima , e ciud^ie ^
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Uomo teiTÌbile ; benché fia piacevolillìmo , e colmo di manfuetudine ; tut-

ta fiata fi adira giullamente , quindi ha a' piedi T tlcfante , che di natura

è manfueto , ma provocato pur fi adira, e sdegna; così Iddio, il cui pro-

prio è la mifcricordia, e benignità, effendo provocato da' peccatori , fpef-

fo a nollro modo d' intendere 11 adira , quale Ira più molìra vcrfo gli Uomi-
ni intelligenti eh* errano, che verfo gl'ignoranti.

11 Leone più s' infuria cogli Uomini , che còlle Donne , e Fanciulli

,

anzi quelti gli accarezza , come il Signore quei , che peccano per igno-

ranza , gli perdona ; ma quelli , che per malizia , e che realmette cono-

fcono l'errore, contro quelli fpecialmente fi adira, come contro Adamo,
ch'aveva tante fcienze , contro Davide , e contro Salomone. 3. Reg. i i.

V. 1 1 . IntUY iratus ejì Domìnus Salomoni , q:iod adverfu ejjet mens ejiis a Domino
Leo IJiraeL

E' di datura alta , perchè non vi è niuno , che giunga all' altezza , e_>

grandezza di Dio , e il fuo braccio , e il fuo Dominio diltendefi per

ogni parte, fopra tutte le fue Creature in Cielo, in terra, e negli abbil-

11 , e per tutto anzi e prefenzialmente , e realmente , ed elTenzialmente ,

in ogni luogo; e febbene [ dice la Scrittura j che fia in Cielo, come di-

ce Davide Pfai. 13. v. i. Domìnus de Calo profpexit fuper filios homìnum.
E di più. Idem 23. De Cdo projpexh Dominus ^ 'vidit omncs filios ho?ì2innm .

Ed altrove Idem 100. Domims in Calo parwjit j'cdem fiam &c. Non é pe-
rò da dirfi non elT'er altrove ; ma perchè in Ciclo fi degna di faffi vagheg-
giar da' Beati, quindi fé gli dà quello nome di clTer coli; tutta fiata egli

è in tutti i luoghi , com' è nel Cielo ; ^{o?? circimjcripti'vè , come fanno

i Teologi.

E' tirato con una catena , e non può muoverli , perchè adirandofi Dio -,

non per quello fi muta , né può efler modo da niun affetto o di collera ,

odi paifione , ma fempre fla immobile, e non altro occorre nel procelTo

dell'Ira fua, che 1' efecuzione degli eterni decreti, che fi callighino li traP-

gre (1 ori , e che fi faccia la tale, e la tal cofa , che fono azioni ab tttcrno

detcrminate , benché l' efecuzioni fi veggano in tempo ; e così fono tutte__>

le cofe di Dio ; né fa cofa adelfo , che prima non la facelfe , né tutti gli'

Angioli , né gli Uomini , né tutto il Mondo infieme può moverlo , né dir

cofa alcuna di quel che fii , come diceva Giobbe 9. v. 12. ^is dicere^»

potefl^ cur ita facit ? Né vi può elTer relazione dalla parte fua alle Crea-
ture , né dipendenza alcuna , com' è per contrario ; quindi vi è il detto .

ImpoJJìbile mo'veri „

11 Leone altresì dinota, che fìccome , quando egli manda lo fpavento-
fo rugito , tutti gli animali fi atterrifcono , per eller loro Re , e Signo-
re ; così al rugito del gran Leone del noilro Dio, eh' è l'ira fua, gli Uo-
mini, e le Creature fenfibili fi atterrifcono, e tremano.

L' Uomo impiagato , e frezzato fembra T effetto dell' Ira di Dio , che
il vede nelle Creature ,

La fiamma fui capo è l'effetto del cafìigo, che giunge a' Peccatori ,

/Ula
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Alla Scrittura Sacra .. Si dipinge per 1' Ira di Dio un Uomo di ftacura

grande Piil. 7 5. v. 14. §iiis Deus magnus fìcnt Deus nojler > Tu es Deus,

qui facis mhdbil'u . Magms Dominus , <& magna <vìrtus ejus . E' di volto fc-

vero, e terribile, per 1' Ira che moltra a noi . Idem 15". v„ 8. Tu tenibì-

lis es , &• qus reilflft libi? E la Sapienza 19. v. i. Impìis aiitem ujms in

w.'ifp.rnim jine m'ifericojdii ira /npcr-vetierit . E Davide Piai. 77. v. 38. Et

Ira Dei afcendit j-'-ptr eos . Il braccio dillelb per 1' univerfal dominio , eh' ha

in Cielo, ed in terra . Idem 71. v. 8. £f Dominabitur a mari u/q^e ad

mare : & a filmine , nfq-te ad terminos orbis jerraram . Gii Angioli , e gli

Uomini , che noi polTono movere ad ira . Jiid'th. 8. v. 15. T^on enim qua-

ft ìiono , fic De:is comminabitHr, neqte ficut filius homvtìs ad iracmdiam inflarri'

mabitur . Il Leone che ruggilce , per lo timore , che dà I' Ira di Dio,
che di lui qual Leone parlò Amos .3. v. 8. Leo rugiet , quis non timebit ,

L' Elefante provocato , che pur fi adira , in guila , che fa Iddio . Prov.

34. V. 2^. ^lia dereliquenmt me , & facrifica'-jermt Diis alienis , ut me ad

iracmdiam provocarent in cimSlis operifms maniam piaritm &c. L' Uomo impia-»

g.ito , fi e per 1' effetto di queit' Ira, e per non aver fatta la volontà_ del

fuo Signore. Lue 12. v. 47. llle antem fer-vus , qui cognovit voluntatem Do"

mini fui-, C^ non prspara'vit, <& non fecit Jecmdum l'oluntatem ejus, l'apidabic

m'iltis, q>U a:Uem nm cognovit , &• fecit digna plagis , l'apulabit pancis . La
fiamma per fine fui capo , fembra quella dei fuoco eterno. Piai» I0|. v».

\8. Flatama combnJJit peccatores ,

IRRE'
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IRRESOLUZIONE

Di Csfare ^pa ,

^'ar/aAfar^ffi' de/. ^/^O /Z/ Z t O ri e ^arfi' ^^r-atuA.\'r-..

DOnna vecchia a federe j veftita dì cangiante j con uh panno nero av-

volto alla tefta» e con ciafcuna delle mani tenga un Corvo in atto

di cantare .

Irrelbluti fi dicono gli Uomini, che conofcendo la diverfità,e la diffi-

coltà delle cofe, non fi rilblvono a deliberare quello j che più conven-

ga , e però fi rapprefenta che ftia a federe .

Veftefi di cangiante, che niollri diverfi colori, come diverfe apparen-

ze delle cofe , che fanno gli Uomini irrefoluti .

Si dipinge vecchia , perchè la vecchiezza per le molte efperìenze fa

gli Uomini irrefoluti nelle azioni . Onde conofeendofi molto più in quella

età , che nelle altre i ragionevolmente fi dubita di ogni cofa , e però non
fi va nelle azioni rifolutamente , come in gioventù .

Se le di i Corvi per ciafcuna mano , in atto di cantare , il quale canto

è fenipre Cras , Cras , cosi gli Uomini irrefoluti diffcrifcono di giorno in

giorno , quanto debbono con ogni diligenza operare , come dice Marziale ;

Cras te vì5liir.im , tras dicìs > Tofl:ime ,fempert

Die mihi cras ijlid , TolÌAmc , quMtdo vsnit ?

^àm
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^.z?« lonoh cras ifl'.d , ubi Cjl , aut unde petend:m >

'hjjmquid ap-.id Tarthos , ^irmeniofque latet ?

^am cm ijlnd habet Trìami , 'jel l^efìoris atmos s

Cras iflud quanti, die, mibi poffet erài?

€ras 'vifes , hodie jant 'ui'vere , ToHhr/tie , ferm e/I »

llle fapit qmsquis , Toflhime -, vixit beri .

n panno nero avvolto alla teda , niollra 1' ofcurità , e la confufiont^

dell' intelletto , per la varietà de' penfieri, i quali lo rendono irreiòluto

,

Fedi Combattiìnento della I[agionc coli' appetito .

ISPIRAZIONE.
Di Cefare Pxjpa .

SI vedrà dal Cie! fereno tutto' fteliito fiammeggiante ragjio , il quafe

difcenda, e che fia giunto, e fitto nel petto di un Giovine veltito di

color giallolino , il quale abbia i capelli irfuti , e mefcolati con molti ier-

pi , tenendo il vifo rivolto al Cielo , ai quale miri con grandiffima atten-

zione .

Terrà con la deftra mano-'una fpada nuda colla punta fitta in terra»

e colla finillra un Elitropio .

Il Ciel lereno tutto llellato , dal qual difcende il fiammeggiante raggio»

e che termina nel petto del Giovane , nella guila che abbiamo detto , fignifi-

ca per elio Cielo llellato la benignità dell' Onnipotente Iddio , che per fua.

infinita bontà iipira , e infiamma il peccatore: Ignem 'veni mitter: in terrist

& quid volo, nifi tct ardeat ? dice il Salvator noilro ;

E perciò la Santa Ch/efa prega di continuo il Signore Iddio , che e'

infiammi del fuo Divino amore : Ignem fui amoris acccndat Deus in cordi-

bus noflris .

Si verte di color giallolino , per fignifìcare 1' abito nel mal fare , eflTen-

Qocchè quefto colore non fi può applicare ad alcuna virtù ; onde fen^a P
ajuto , e ilpiraz^ione del Signore Iddio , facilmente fi cade tiel precipizi»

delle milerie .

I Capelli irfuti , « mefcolati con molti ferpi. denotano , che mentre il

peccatore lafcia 1' oneùà , e che ila immerfo nel peccato , non può avere
l'ennon penfieri butti , e abbominevoli ; onde fjpra di ciò S. Greg. fupef

I . Reg. dice : Cogit^tiones firpes e-vitare non potejì , qxi honeflatem non ha-

bet : e più il medcumo fuper Gen. Hom. 40. •" ^::xili:trrt Diviniir» per bo~

nam 'uitam conciliandam .

Tiene il vifo rivolto al Cielo , il quale rr.ira con molta attenzione , per

dinotare che fenza la Grazia, e ifpirazione Divina non fi può follevare la

V V m.ente
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mente , e 1' intelletto , fé non a cofe fenfibili , e terrene : Cratìa facit,

ta peccatam nohis non dominefAr -, dice Aug. lib. de patien. cap. 2.

La Spada colla punta fitta in terra , ne lignifica che quella azione fia

opera dell' Ifpirazione Divina , perchè 1' opera dell' Uomo dedito nel mal
fare non riceve merito appretTo a Dio , fé non per fua grazia , colIa_»

quale elfo è larghifsimo premiatore di tutte le buone opere : Cratiam ^ dr
glorìam dabìt Dominiis , dice il Salmo 84.

Si dimoftra , che tenga nella finilira mano 1' EHtropio t per dinotare,

che ficcome quella pianta fi rivolge continuamente al Sole , così il pecca-

tore ifpirato 1 ed infiammato del Divino amore , fi rivolge con quell' af-

fetto » che fia polfibile maggiore j al grande ed onnipotente Iddio .

ISTITUZIONE.
Dì Cefare B^pa. .

DOnna » che colla deftra mano tenga un panieretta, o ceftello, che dir

vogliamo , dentro cui vi li vedano delle Rondini . Sono alcuni , i

quali avendo in alcune anticaglie oifervato un canellrello con delle Rondini

dentro , vogliono , che quello fia il Geroglifico della IlHtuzione , e pren-

dono di quello 1' argomento, da' benefici di Ofiride , e di Cerere, dati a'

mortali, perocché da quelli abbiamo, ricevute le leggi di ben vivere, ei
precetti di ben lavorare i campi ; imperocché i Poeti chiamano Cerere

leggifera , e apprcifo Diodoro nelle lettere degli Egiziani , Ofiri è detto,

e tenuto Giove giufto Padre , Duce , e Confultore di tutto, le quali co-

ic , o vogliate accommodarle alla lllituzione , o alla uguaglianza • tutte

guadreranuo benilTìmo , e faranno al propofito .

ITA^
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COLLE SUE PROVINCIE, E
PARTI DELLE ISOLE.

Come rapprefentata nelle Medaglie dì Commodo , T({9 «

6 Antonino »

r.Ai:. Je/. Jtaiia- cvn le sue PrptJmd^

UNna belliffima donna veftita di abitò fontuofo » e ricco con un mali-

co fopra , e fieda fopra un globo . Ha coronata la tefta di torri , e
di muraglie . Colla delira mano tiene uno fcettro , ovvero un' alla , che

coli* uno , e coli' altra viert dimollrata nelle fopraddette Medaglie . Avrà
nella finiflra mano un Cornucopia pieno di diverfi frutti i e oltre ciò fa-

remo a»cora , che abbia fopra la terta una belliffima Stella .

Italia è una parte dell* Europa •, e fu chiamata prima Efperia da Eipe-

ro fratello di Atlante -, il quale fcacciató dal fratello , die il nome » e alla

Spagna, e all' Italia : ovvero fu detta Efperia ( fecondo Macrobio lib. I.

cap. 2. ) dalla llella di Venere , che la fera è chiamata Efpcro.per eller I*

Italia lottopolta all' occafo di quella llella . Si chiamò eziandio Oenotria «

V V 2 o dalla
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o dalla bontà del Vino, che vi nafce , perchè c'iuo^u, chiamano li Gre-
ci il vino , o da Oenotri j , che fu Re de' Sabini . Ulcimainente fu detta
Italia da Italo Re di Sicilia, il quale infegnò agl'Italiani il modo di col-
tivare la terra, e vi diede ancora le leggi; perciocché egli venne a quel-
la parte , dove poi regnò Turno , e la chiamò cosi dal fuo nome » come
afferma Virgilio nel lib. i. dell'Eneide.

Efì locus ì Hefpen.tm Craii cognomìne dìcunt

.

Terra- antiqua , potens armis , atque ubere gleba ,

Oenotrìì coluere 'viri , nitnc fama mìnores

Italiam dixere , Dncis de nomine gentem .

Ora noi ki chiamiamo Italia, dal nome di colui , che vi regnò ; ma
Timeo, e Varrone vogliono, che fia detta così da' Euoi , che in lingua

greca anticamente fi chiamavano Itali , per elTervene quantità, e belìi .

E per non elTere io tediofo fopra i nomi , che abbia avuto quella no-
bililTima parte di tutto il Mondo ; fopra di ciò non dirò altro ; ma folo

con brevità attenderò alla dichiarazione di quello, che appartiene all' abi-

to, ed alle altre cole, che fono neli' Immagine Ibpraddetta . Dico dunque
che bella fi dipinge per la, dignità, e grande eccellenza delle cofe , Icj
quali in elTa per addietro continuamente ritrovate fi fono , ed a' tempi no-

j

itri ancora Ci trovano ; onde il Petrarca ritornando di Francia , ed avvi-

cinatofi all'Italia, e vedendola ,. con grandiffima allegrezza, dilfe :

Salve , cara Deo tellus fan^i/Jìma , fahe

Tellus tuta bonis , tellus metuenda j'iiperbis ^
Tellns nobilibns t/iahum generojìor oris .

E Virgilio nel 2. della Georgiqa , anch' egli maravigliato della fua^ ^

gran bellezza , dice :

Sahe , magna Tarens , frugum Saturnia tellus »,

Mazna 'uirum .

E Strabon-e nel fello libro della faa Geografia, & Dionìfio AlicarnafTe»

iael principio della Storia di Roma, ragionando d'Italia, mollrano , quanto

fia degna di lode ; perciocché in quella feliciflima Provincia fi ritrova , per

la maggior parte l'aria molto temperata, onde ne Icguita eCservJ adagia-

to vivere, e con afsai differenze di animali, di uccelli sì domelìici , co-

me ancora felvatici , per ufo degli Uomini, non tanto per la neceflità ,

quanto ;mc.ora per i piaceri, e tmllulli loro..

Se le mette 'la bella Uella fopra il capo , per la ragione detta di

fopra .

Si vede di abito ricco , e fontuofo ; efsendocché in quella nub'liflìn

l'roviftcia fi veggono molti Fiumi cupi , e laghi dilettevoli, fontane ,

ma_j

ve-

ne di
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ne di falubcrrircje acque , tanro calde v quanto frefche , piene di diverfc.*

virtù » talmente prodotte dalla Natura , così per il ridoro , e confervazi

ne della l'anici dell' Uomo, come ancora per i piaceri di cfso . 11 mede-

iinio Virgilio nei 2. delU G,eorgica , così dice :

^11 Mette- qmà fnpra tfìemoì-tmiq'iodque alluit infra ì

sAn ne licm tantos ? te L.irj m^xìins ? eqie

FliiUibm , & fremhu affurvcns Den.ice marino ?

.An memorem portas , L:tcrmoq:e addita claiijir^tt

^tque indignato» magnis lìridoribns xq:ior ,

'^•dia , qua "Ponto tono è fonat linda refiifo »

Tj/rrhemjqae fretis imrfiittitjir xjins ai'ernis ?

Vi fono ancora » non f^ilo per maggior ricchezza , e fcxitiiafitì , drverfe

Miniere di metalli ; ma eziandio varj , e diverfi marmi , ed altre pietre

fine ; onde il detto Virgilio , al luogo nominato narra > cosi feguendo ;

Hxc eadem argenti ri'vos » £rìfq>ie met tlla

Ojlendit l'enis , atq:ie auro pb'.rima fl'i.xit ? ^

La corona di torri, e di muraglie, dimoilra l'ornamento, e la nobi!-

t^t delle Città, Terrei Caltelli , Ville, c!ie Ibno in queila rifplendente a

C fingolar Provincia ; onde il Poeta nel 2.. della Georgica ebbe a dire:

^dde tot egregius 'Drbes , operumqie ìaborem »

Tot conZ'^'/ìa mxn't prxrtptì^ Oppìda faxis ,

FluminAq:^ aniiqiios jjtbter lakcntìa niarss .,

Lo fcettro , ovvero T aiU » che tieae colla deftra mano, l'uno e T al-

tra ficrnificano l'imperio, e il domini), che ha ibpra tutte le altre Nazio-

ni» per r ecceilen2.a delle lue rare virtù, non folo delle armi, ma ancora

delle lettere . Lafciarò molte altre cole degniflìme di tal lode , per noa

efser lunoo ; ma Ijìo metterò in confiderazione quello , che teltifica fopra.

4i Qiò il DoUro più. volte allegato Poeta nel 2. della Tua Georgica :

tìxc genus acre l'iruni Mar}o<: , pubemque Sabellam^

^jl'ietHtnq'.e male Ligureìn , Folco Iq'te Fer lios

Mxt'dtt : hxi Dccios ,, Mario*, magnolq:ie Camilbs^,

Scipiadai d::ros hello. Ci?- te, maxime Cccfary

^'i nunc externis ^fix jam vifior- in oris >

Jjnb.ellerìi avertif R^manis. auibia hidum

.

II: cornucopia pieno di- var) frutti , iìgnìfica lu fertilità maggiore di

tutte le altre Provincie del Mondo : ritrovandofi in effa tutte le buone_?

aualit*, elfendocciiè ha i fuoi terreni atti a produrre tutte le cofe , che
* £onq
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lijno nccefsarie all' umano ufo , coni j ben fi vede per Virgilio nel mede-

fimo libro :

"Seà ncque Medorm fyhx , dhi'pma terra ,

T^ec pulcber Canges , atq-ie auro turbidits Hermus

Laudibiis It.ilix ccrtent: non B.iflra , ncque Indi y

TotaqHc thuriferis Tancbaja. pingm arenis»

É poco di poi»

Sed gravid.e fruges , & Bacchi Mafjìcus himot

Implevere : tenent oldeque , arinentaq'te Ixta i

Bine bellator Eqms campo fc [e ardtius inferi:

Bine albi Clitnmne gre?es : & maxima tauriis

Vdlima , f-epe tuo perfufi flmninc [acro

P^manos ad tempia Deum ditxere triumpbos :

Hic ver alfidumn > atquc altenis menftbiis alias >

Bis gravida pecudes , bis pomis utìlis arbos .

* Siede fopra il Globo ( come dicemmo) per dimoflfafe , come 1' Italia

S Signora» e Regina di tutto il Mondo, come hanno dimollrato chiaro gli

antichi Romani , e ora più che mai il Sommo Pontefice maggiore j e fu*

periore a qualfivoglia Perfonaggio .

ITALIA.
Da Medaglie colle fcguenti di Roma

.

Di Ciò, Zar.itino Cafltllini »

DOnna colla' tefta cinta di torri . Siede fbpra di un globo . Nella de-

lira tiene 1' afta j nella finillra il Cornucopia » Medaglia di Vefpafiano ;

Alli piedi da un canto 1' Aquila fopra un globo, che per riverfo fiia in

un' altra Medaglia di Vefpafiano , polla da Adolfo Occonc , fotto 1' Anno
del Signore 79.

Quella figura efpofta rimane dalla pracedente , eccetto I' Aquila , che
vi abbiamo aggiunta . L' Aquila fopra un globo , per la velocità, e for-

tezza , colla quale Italia in continue guerre vittoriofa trafcorfe tutto il

Mondo . Attefocchè Roma llentò cinquecento anni , con guerre di cala

a ridurre Italia in fua potellà . Unito poi tutto il corpo d' Italia , col fuo

capo Roma conquiftò 1' Africa, 1' Europa, I' Afia, e finalmente tutto il

Mondo , in ifpazio di duecento anni, avvenimento di maraviglia notato da
Lucio Floro lib. 2. cap, 1. Alcuni Re, per etfer tenuti formidabili nelle

battaglie, veloci, e forti in efpugnar Città, e debellar Provincie, fi fa-

cevano chiamare Aquile , e fulmini ', ficcome » riferifce Plutarco in Ari-

fiide :
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iide : Ond" è che i Romani per infegna loro più principale nella milizia

portavano Aquile, con fulmini tra gli artigli . Fu prima 1' Aquila di oro

infegna di Giove , dopo eh' ebbe vittoria contra i Titani ; da lui la pre-

fero i Cretefi , da' Cretefi Candiotti pafsò a* Troiani ; Enea Troiano -,

quanto nelli Geniali oiTerva AlelTandro , la portò nel Lazio , dove i Ro-

vani in proceilb di tempo 1' alzarono per imprefa loro • Penìa Giulio Li-

pfio. fopra. Tacito, che ne pigliaflero eicmpio da' Perìlani sappredb i quali 1'

Aquila fu regal fegno . Senofonte condifcepolo di Platone nella Pedia lib.

8. aice, che il Re Ciro per inlegna fua faceva portare un'Aquila di oro

fopra una lancia , e che ^i adoperava fino a di fuoi da' Re di Perfia . Ar-

taierfe , ancora fratello di Ciro minore portò la medefima infegna . Erra_j

Alcifandro nelli Geniali, e altri , che danno un Gallo di oro in vece di

Aquila all' infegna del Re Ciro ; è ben vero, che Artaferfe concedè ad

un foldato da Caria , che portafle in guerra un Gallo di oro fopra una

lancia , avanti le altre infegne ; ficcome narra. Plutarco in Artaferfe . Me-
glio penfa Giulio Lipfio nel quarto libro della milizia Romana a dire , che

i Romani la ritrovarono da fé rteffi , o dall' efempio delli vicini . Ma
da' vicini piuttollo fu introdotta 1' Aquila in Roma, fé ben fuor d' infegna

militare ; pofciacchè li Tofcani più di fetlanta anni prima di Ciro , Re de*

PerfL , nell' ultima guerra, eh' ebbero co' Romani, vinti vicino alla Cit-

tà di Ereto, nel contado de' Sabini , jwrtarono a Tarquinio Prifco Re de*

Romani le infegne del Principato , colle quali efll i loro Re adornavano;

ima Coruna di oro , una velie di porpora , con un mantello purpureo di più.

colori , una fedia di avorio ,. e uno fcettro di avorio con un Aquila in

cima , eh' elfo , e li fuoi fuccelfori portarono fempre ; llccome Dionillo

AHcarnafseo nel terzo, libro lafciò fcritto . Scacciati li Re , il Senato Ro-

mano, levò dalli fuoi feettri 1' Aquila. , e la.pofe fopra. le afte, preferita

alle altre infegne militari , nominate da Plinio lib. io. e. 4. al Lupo , al Mino-

tauro , al Cavallo , e al. Cigniale . Mario che da fanciullo ritrovò in cam-

po un nido di Aquila, con lètte Aquilini, indizio di fette fuoi Conlolati»

molto, fi valfe di quella nelle infegne , e dedicò nel fecondo fuo Conlblato

propriamente 1* Aquila alle Romane Legioni , e fola li portò nelle_ battaglie;

le altre infegne lì lafciavano negli alloggiamenti in campo. Mario le le-

vò, via affatto , e da quel tempo in poi ,. non fi fvernò Legione in cam-

po ,. dove non folte un paio di Aquile . Ma Giofeffò libro 4; collituifce 9

a ciafcuna Legione un'Aquila, e dal numero delle Aquile li conta^vano

le_ Legioni ; ficcome Irzio dice , che 1' efercito di Pompeo era colli-

tuitOv di tredici Aquile .. Dione ancora confegna.. ad.ogniLegione un' Aqui--

la , e defcrive nel lib. 40. tale infeg^na nella forma , che fi vede in 25.

Medaglie- di Marcantonio , ftampate da Fulvio Orfini . Sta I' Aquila colle

ali ftefe ift alto fopra un afta aguzza in fine , come, un triangolo di fer-

ro fpianato,_ che fi reitringe in punta . Quelli che la portavano ,.Aquiliferi;

diiamavanfi . UnAquilifero di Cralfo, che voleva palfare il fiume Eufra-

te , non potè fpiantare- 1' Aquila , fennoii per forza di molti eircollanti »

comecché non voieHe andare alla ftrage « che delle fue Legioni , e del

fuo
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i"iio Capitano fu fatta dal potente ef>.'rc:to de' Parti . L' illcffo oecorfe a

Furio Camillo Scnb)nio,il quale eifenJo Legato in Dalmazia follevò Jc_?

fue Legioni, e piglio le armi per andar contro Claudio Impcradore : ma
le Aquile non fi poterono fpiantare da terra ; laonde i Ibldati commoflì
a pentimento , uccifjro il ribello, che Imperadorc fi voleva fare : cafo

narrato da Paolo Or jfio , e riportato dal Cardinal Baronio nel primo de-
gli annali . Erano le alle Cablimi , e le Aquile picciole di argento •, e_»

molte di loro avevano fulmini di oro nelle unghia . Le Aquile Pompe-
iane in Ifpagna avanti la guerra Mundenfe , sbattendo le ali , come fé vo-
lelfero volare a Cefare, gettarono i fulmini di oro dalK piedi , in cota!

guila nunzie furono di cattivo elito a Pompeo ; di che Dione lib. 43. La
ragione , perchè dapprincipio ufaifero i Romani Aquile di argento , come
quelle di Bruto in Appiano Scorico, fi arreca da Plinio lib. 35. cap. 3. di-

cendo , che 1' argento è pia chiaro , e fimile al giorno , e per quello pili

familiare alle infegne di guerra, e rifplende più da lungi, con manifello

errore di coloro, i quali vogliono , che nell' oro fia piacciuto colore di

llelle ; Ma certo che nell' oro vi è colore , e effetto fimile di llelle, an-
zi Sole , perchè fcintilla, e tìammeggia raggi come le llelle, e '1 Sole »

con tale fimiglianza Vin'ilio chiama le £lelle di oro nel fecondo dell' E-
r.eide

t>

Vcrit aurea fydera cìa^nor .

E' di oro il Sole nel primo della Georgica ^

^sr duodeno, regit Mundi Sol mreas aflra .

E Valerio Fiacco da al Sole chioma di oro : però Apollo fi figurò

da Omero nella prima Ilìade con Io fcettro di oro, a cui era dedicato!'

oro , ficcome alla Luna 1' argento , fegno che 1' oro vince di fplendore
1' argento , come il Sole la Luna . L' oro è detto dall' aura , fecondo

Ifidoro, ripercoifo dall' aria più rifplende , ed è forma , e decoro di co-

lori, e metalli ; ne alcuna cofa rifplende più che 1' oro ripercoifo dal So-

le, inoltre 1' oro è più folido , e più durabile , non fi logora per ado-

perarlo , non piglia linee , o fegni di graffature , fi conferva lungo tempo
lucido all' aria, alla polvere , alla pioggia, alla neve, al ghiaccio, ficco-

me in molti anni per efperienza iì vedono k- coite deila Cuppola vatica-

na indorate con la gran palla pur di oro in cima tuttavia molte miglia

lontano . Ma 1' argento prello fi offufca ; onde -è 1' oro più efpedienté

alle infegne, che 1' argento in campo aperto . La ragione di Plinio mi»
lita in contrario ,

1' argento come chiaro , e fimile al giorno tanto me-
no fi dovrebbe fcorgere , perchè un colore- pollo apprello , ovvero lopra

un' altro colore fi.nile , non fi vede , ne fi dilHngue , come bianco lopra

bianco, argento fjpra argento, ma I' oro come giallo di corpo lucido po-

flo alia cluarcMa , e bianchezza del giorno rifpknde aiolto più , exi e più

vilJDile
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vìGbile da lontano , che 1' argento '; anzi 1' oro fopra 1* argento ifteffo in-

dorato fpicca più di veduta, che 1' argento medefimo in quella parte che
non è indorato . L' oro dunque all' aria come lampo accefo vince ti'tti li

metalli di fplendore, laonde quando fi vuole efprimere 1' eccellenza di un*

oggetto rifplcndcnte fi fuol dire riluce come 1' oro , non come 1' argen-
to . Se ; Romani da principio uflirono inicgne di argento , ciò fecero g

perchè Tempre furono in tutte le cofe pofitivi , e parchi nelli principi , al-

la fine non cederono a Nazione alcuna in lulTo , fplendore , e pompa , ne
meno agli apparati Perfiani . L' illeifo argento fu da loro tardi adoperata
in monete ; attefocchè il Popolo Romano innanzi che fofle vinto il Re
Pirro , non aveva ancora ufato argento in monete ; per più di cento e_»

fettanta anni non conobbe moneta coniata » Icnnon rame rozzo . Il Re^
Servio Tulio fu il primo a coniar monete di rame . L' anno 580. dopo
l'edificazione di Roma, dice Piinio , che fi cominciò a coniare l'argento
nel Confolato di Q. Fabio , cinque anni innanzi la prima guerra Cartagi-
nefe ; ma ciò fu del 484. non del 580. dalla edificazione di Roma, e la,

moneta di oro fi fiampò fclfanta anni dopo quella di argento ; a poco a_j
poco andavano crcfcendo : cosi parimente cominciarono con infegne di ar-

gento nella Repubblica ; ma nell' Imperio Icguitarono a militare con Infe-

gne di Aquile di oro , come li Re di Perfia , e di oro la fpecifica Dione»
fecondo 1' ufo di fuo tempo , che fioriva nell' Impero di Commodo , non
che Crallo, di cui ragiona di oro 1' avelfe . Ora l' inlegna dell'Impero non
è di metallo , ma dipinta , Aquila nera con due tefte in campo di oro . Fe-
derico II. diede per infegna a' Gibellini fuoi Fautori 1' Aquila nera in_j
campo di argento bianco. Papa Clemente IV. a' Guelfi fuoi divoti un'A-
quila vermiglia, fopra un Serpente verde in campo bianco. In quanto all'

Aquila particolare nella Medaglia di Vefpafiano , fu battuta per decreto di
Senato Confulto , ad onor fuo nel Confolato ottavo, nel quale ancora fi-

gurarono detto Imperadore con un fulmine nella finillra mano, riputando-
lo come -Aquila veloce , forte , e fulmine di guerra , che nella guerra_j
Giudaica fi iervl fpezialmente della legione duodecima fulminatrice': fic-

chè gli attribuilcono per 1' eccellenza del valor fuo , 1' effìgie dell' Aqui-
la , in vece di nome di Aquila, dato già al Re Pirro dagli Epiroti, do-
po la vittoria , che con impeto , e fervore riportò contro Pantauco Gene-
rale , Capitano di Demetrio Re di Macedonia; febben egli per modellia

non fi volle ufurpare tutta quella gloria per fé ; ma dimoltrò tenervi a_j

parte 1' Efercito fuo : quando voltatofi a' fuoi Soldati , diile , io fono A-
quila per voi , che colle vollre Armi , e colle ali mi avete portato in.^

alto »

#

X X ITALIA
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ITALIA.

Medaglia di Adriano Imperadore»

Di Gioì Zaratino Caflellìnì .

DOnna in piedi , coli' afta nella deftra , il cornucopia nella finiftra . La
mette Adolfo Occone nel terzo Confolato di Adriano ab 2Jrbe con-'

dita S-jó. fy^bbene il terzo Confolato di Adriano , fecondo il conto del Pa»

nuino fu dell' ^72, Si può incoronare Italia di quercia , perchè Plinio alfo-

miglia la forma d' Italia ad una foglia di quercia ; fi può ancora in uno
feudo app )ggiato all'alia dipingere una tclta di Cavallo, che fecondo al-

cuni in Pierio è tipo d.' Italia ; e ciò comprendona da certe Medaglie 1

che hanno la tella di Cavallo , coli' Ifcrizione ROMA ; febbene Pierio h
piglia per fogno di fcorrerìa , e velocità ; Ihmtecchè la Cavallerìa Roma-
na , ed Italiana ha fcorfo con velocità per tutto il Mondo » e tuttavia è
^i gran pregio .

ITALIA

,
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ITALIA. E ROMA
^' GÌO' Zaraitnò Caftellini .-

S4r

'Af. Jsr

NEIla Medaglia di Muzio Cordo » ftampata da Fulvio Orfinì , fìccomé
ancora nella Gente Fufia » vedefi in un medcfimo rovefcio Italia » e

Roma infieme .

Italia dal canto deliro col caduceo dietro, per 1' eloquenza i difciplina?

e buone arti , che in eiTa fiorifcono , e coi cornucopia nel finiltro braccio,

per la fertilità , e dovìzia »

Roma tonicata in abito fuccinto . Tiene fotto il pie deflro un globo .

Nella mano finillra un'ulta, e porge la mano delira, alla delira d* Italia»

per 1' unione . e concordia , colla quale s' impadronì del Mondo ,

R O M A .

Dellù Steffo .

DOnna con un morìone alato in teda , nel cimiero una Serpe . Sieda_j

fopra le fpoglie , trofei , ed armi de' nemici . D.i una mano un ba»

(Ione , ovvero alla , dall' altra una ftatuetta della Vittoria alata , che tie-

ne una corona di lauro . Innanzi a' piedi una Lupa , con due Gemelli ,

X X 2 L' elir.©
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L' elmo alato » con Serpe lopi;; , è ordinario nelle Medaglie di Roma ».

fiampate da Fulvio Orfini nella Gente Calidia , Cloulia, Cecilia, DiJia j_

Domizia 5 Fannia, Flaminia, Servilia , e Tullia. La Serpe. , per la pru-

denza in cpnfultare con maturità le cole ; le ali , per la prellezza in cle-

guire le cofe confultate , e determinate ; Serpe in tefla , difegno d' impe-

rio . Portavano i Re di Egitto l'Afpide figurato nel diadema loro, co-

me Roma la Serpe nel fuo cimiero , fimbolo di llabilimcnto , e fermezza

d' Impero . Eliano àe ^nimalilms lib. 5. cap. 38. ^Jpides in diaderuatibus

picìas ey^gyptìorim I\eges germe , ex ejus beflix forma. Kegnì firmitatem adum-

ùrata Jì^nijicantes , bivi^am enim biijus Serpentis^ 'venenum efl , & eo imquaiìL»

ab ea. morfits evafijfe memoratur : cosi la potenza di Roma fu invitta , c_»

niuna Nazione fcampò dalle fue mani , che tutto il Mondo pofe fotto il

fuo dominio , per forza di armi. Nella Gente Cecili-i fi vede un altro mo-
rione in tella a Roma alato, aguzzo, e ritorto , con un capo di Aquila_j

in punta ; un altro morione , o celata, con due fpiche , una per banda,

finidra, e deftra in tella di Roma nella Gente Publicia . Il capo di Aqui-

la , per la maellà del Romano Impero , Le fpiclie- in telk , per l'abbon-

dante copia di virtuoli penfieri . La Lupa , che allatta Romolo, e Remo
Gemelli, vedefi nella Medaglia incerta in, Fulvio Orfini a carte 288. In-

nanzi, a' piedi della lolita figura di Roma, fedente fopra alle rotelle , ed

armi, ch'egli penfa fia Faullolo Pallore, e ì due uccelli volanti , che la

mettono, in mezzo , li piglia per Pico ; ma piuttollo fono polli per il felice

aufpicio di Roma . La Lupa fimilmente Ila in un rovefcio di Velpaliano»

e di Domiziano , con i foliti Gemelli , a' quali molto ben convengono i

fegucnti verlì di Virgilio nell' Eneide ottava s_

Fecerat , & viridi fatam Mavortts in antro ,

Vrociétùffe Lupam geminojque buie ubera circunt

Liidere pendentes pneros , 'i^ lambere matrem ,

Impavidos , illam tereti cervice rejìexam ,

Mjdcere aUernos , c^ corpora fingere lingua .

ROMA
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ROMA VITTORIOSA

Di Gioì Zaratmo Caflellim^

3A9

JLoma Vittoriosa.

R Orna: a federe fopra tre targhe .. la, targa, di' mezzo- alzata per corta 9

. che folenta la prima, dove fiede, Roma -. l''u!t!raa ila per terra_j

fp lanata ..Colla mano delira, in alto fi appoggia ad un' alla lunga , Dietro

alla figura, di- Roma, vi è la Vittoria alata in piedi , che colla deOra le_?

inette in capo una corona di alloro .. Tal figura fi vede nelle Medaglie^

della Gente. Gecilià , Nonia, Poblicia?- Poflimia. in Fulvio Orfini..

Di- Roma Vìttoriola. è. fuperfiuo a. ragionarne. <>. De' Kcmzt\\ plus quam

dìchur . Della Vittoria , che !'' incorona , dice ^Adriano Turncbo j che_5

1' ,Antich.ìtà.dipinre> la. Vittoria^ alata ?. come che. voli dal Cielo a quelli

che. orna, de'- fuoi fuccofli. ,. ondVc quello di Aufonio fopra. Augulio .

.

Tu quoque ab xtliereo prxpes Vigoria- lapfii ._

Gli' Egìzi volcr-dola dip'ngere ,. formavano l'Aquila , perchè fupera_j

Hittì- gli. altri iccelli . e perche, la Vittoria fupera gli efcrciti - nemici , Si

figura aiata ,. come, r Acuita , febbene gli Areniefi la formarono ienz'ali?

perchè nonvoIaQ'e via dalla. Patria loro . A formarla, colle ali , poteva_j

efiere di' avvilo- a' Romani » che la. Vittoria folle fiigace, volatile, e però

^LttendeCTero ogni dì più con valore ad, opere egregie . acciò la Vittorio-»



3^0 ICONOLOGIA
non volafse vìa . Dubbìofa cofi è , che fi polla mantenere feniprc-^

quello, che con Vittoria fi acquiiia ; quindi ò , c'ie la Vittoria fi figurò

Con piede nudo fofpefa > cosi defcritta da Prudenzio Poeta, comecché non

fiippia fermarfi .

Molte figure della Vittoria alata ù. vedono fcolpìte in marmo , con_s

palme , rami , e corone in mano , e fopra gli archi trionfali , con trofei

apprellb il Biondo nel io. libro di Roma trionfante, verfo il fine, chc_»

la Fortuna alata di oro Iblteneva la corona a Tito Imperadore nel trionfo.

Ma io direi , che piuttollo folfe la Vittoria , poiché Giufeppe Ebreo rife-

rifce , che in quel trionfo vi erano molti fimolacri della Vittoria , tutti o

di oro , o di avorio ; e tuttavia fi vede il carro trionfale colla Vittori-.Uj

pel r.io Arco . Sede Roma Hipra tre targhe incoronata dalla Vittoria , co-

me Vittoriofa fopra le tre parti del Mondo , di Afia , di Africa , e di Eu-

ropa da lei fottoporte , coli' affidua Vittoria .

ROMA VINCITRICE di Tito Imperadore. Roma a federe fopra le

fpoglie . Nella delira nn ramo , nella finillra im' alla , con tale titolo .

ROMA VICTRIX.
ROMA FELICE di Adriano Imperadore . Donna a federe . Nella de-

lira mano tiene un ramo di alloro , come Vittoriofa , nella finifira un' alla»

come bellicofa . Un'altra pure di Adriano. Donna a federe col morione

,

Nella delira un fulmine , nella finillra un ballone , per fegno del dominio

di tutto il Mondo, colle parole ROMA F'ELIX.
ROMA RINASCENTE di Galba Imperadot'e . Figura co! morione ia

tefta . Nella delira tiene la Vittoria . Un* altra nelle Medaglie incerte di

Fulvio Orfini . Roma in atto di camminare con abito fuccinto fopra il

ginocchio, coturni in gamba, morione in te Ila . Colla finillra tiene un' alla

per traverf.) alzata . con punta di ferro , che dietro le fpalle avanza fopra

il morione . Colla delira tiene la Vittoria alata , che colla fua delira alzata

le porge fopra il capo una corona di lauro, col motto: ROMA RENA-
SCES , in vece di B^najcens . Trovafi la lettera N fpeife volte tralafciata

nelle Romane Ifcrizioni . Clemeti , prò Clementi', Infas , prò Infans ; Mefes

,

prò Menl'es ; Iferos , prò Inferos ; C, Maec'ms Crefces , prò Crefcens , vedefi in,

una bafe a Saldino , Villa di Faenza , ed in molte altre edizioni ilampate

nel gran volume di Martino Smezio , e Giulio Lipfio . Adolfo Occon'-_>

pone di più nella delira di quella Roma rinafcente un globo , colla folita

picciola Vittoria. fopra .

ROMA RISORGENTE . Figura militare . Colla defira la Vittoria ,

colla finillra l'alia . ROMA RESURGES , in vece di Roma I{efnrgeHs ,

di Vefpafiano Imperadore. Un' altra fotto il medefimo titolo. L' Impera-

dore in piedi, che porge ia delira ad una figura inginocchiata innanzi a_j

lui, e vi aflille un' altra figura militare . Così ancora Settimio Severo

porge la mano a Roma inginocchiata . Medaglie battute a lode di detti

Iiiiperadori, comecché Roma rinafcelfe » e riforgeiTe per il loro valore »

-« buon governo .

ROMA
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ROMA ETERNA

UN Tempio di otto colonne » nel quale fede Roma . Colla defira Ia_a

Vittoria, colla finiitra l'alta. Di Probo Iniperadore un altro Tempio
bcllifTimo, con dieci colonne . Di Antonino Pio fcnza figura « col motto

ROMiE ìETERNìE . Altre Medaglie vi fono con titolo di Roma Eterna

di Adriano, di Commodo, di Settimio Albino , di Settimio Severo , di

Alelfandro Severo, di Gordiano I. , II. , e HI.» di Licinio Giunìore , di

Domizio Aureliano , di Flavio Prifco Attalo , e di Marco Giulio Fìlippio

Imperadore , Roma che fede fopra uno feudo . Nella deltra la folita lìa-

tuetta della Vittoria, nella finillra il battone : lo feudo efsendo rotondo ,

e sferico , pigliaii per lìmbolo dell' Eternità ; fra tutte fi è polla la feguen*

te f )la intagliata 1 come più {ingoiare , e vaga di Giulio Emiliano Impe-
radore .

ROMA
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ROMA ETERNA

Di jGiulio Emiliano Imperadore

.

Di 6io: Zaratino Cajlellmi*

F%'fa in piede col morione in teda . Nella finiftra mano tiene il Pilo
afta, con ferro triangoìire in cima* nella deitra il globo, fopra del

quale un lucella di lungo ro'^ro , ed a' piedi una rotella . Medaglia di

Caio Giulio Emiliano Imperadore-, col titolo ROM./E ìETERNìE , porta

da Adolfo Occone fotto l'anno del Signore 254.
Cominciò Giulio Emiliano a guerreggiare da Putto , fu Capitano di

Decio Imperadore in Melia . Scacciò gli Sciti . Dopo la vittoria fu chia-
mato Imperadore dall' Efercito ; Scriife al Senato di elfer ftato eletto Im-
peradore , promife di liberar 'a Tracia , la Mefopotamia , di ricuperare.,»
1' Armenia ; intanto i Soldati Alpini elelfero Valeriano : 1' Efercito di Emi-
liano udito ciò, per non dillruggerll in guerra civile, 1' ammazzò verfo
Spoleti : imperò tre , o quattro meli , Djl Pilo ne tratta molto a lungo
Gfurto Lipfio nella Milizia Romana fopra Polibio : fecondo i tempi , e_9

luoghi variato fi trova ; a noi baila la forma difegnata da Vegezio lib. 2.

cap. 15. Arta lunga di cinque piedi e mezzo, con ferro fopra triangolato

di nove
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di nove enee . L' uccello fopra il globo è la Fenice » ovvero 1' Aqui!a__j

ambedue fìmbolo dell' Eternità j per la rinovazione , clie fanno dell* indi-

viduo loro . La Fenice dicono > che fia fola al Mondo » grande quanta

l'Aquila ; che intorno al collo è di color di oro» il reilo è porporino , e

ia coda , la quale è verde , è dillinta con penne di color di rofe , la fac-

cia , ed il capo ha ornato di creila : vive in Ambia 660. anni : quand»

invecchia fi fa un nido di caflia , e d' incenfo , e lo riempie di odori « e

poi vi more fopra , Dipoi delle offa , e delle midolle fue nafce prima co-

me un vermicello , e poi fi fa un picciolo uccello ? e prima fa il funera-

le alla già morta , e porta tutto il nido preffo Pancaja «ella Città del Sole,

Plinio lib. IO. cap. 'z. tiene per cofa favolofa , che ila fola al Mondo «

e Cornelio Tacito nel lib. quinto dice che fono cofe incerte , che hanno

del favolofo ; ma che queflo uccello , fenza dubbio ^ è llato veduto alle-»

volte in Egitto . Il Petcrio fopra la Genefi lib. ii. con ragione filofofic*

f^rova 5 che non può rinafcere da fé fola . Più Fenici moltra che vi fiaao

Antifane Greco in Ateneo lib. 14. dicendo :

in HelÌGpoU procreari ajunl

Th anices ; ^thenis "h^^ocìuas , Cyprus habei

Exìmias Columbus : Samu lero

'Juno aureum , ut di^kam , ^imm gemis^ Formofos , ^ fpc^abiles Ta'vones .

Dal qual tefto apparifce , che In Eliopoli Città del Sole in Egitto »

rafceffero tante Fenici, quante Civette in Atene, Colombe in Cipro, e
Pavoni in Samo . Contuttocciò , per la fuddetta fua divulgata natura, fono
itati da lei prefl belliffimi concetti , e fimboli di rftiovazione , e rifurez-

sione , eternità : ed a' tempi nollrl è fiata la Fenice imprefa di Papa_j
Clemente Vili, fenza motto, che più volte l'abbiamo veduto nella fua_s

fedia Pontificale . So , che Adolfo Occone , ed altri in una Medaglia di

Faullina pigliano 1' uccello col diadema, che vi è impredb , per lo Pa-
vone, in fimbolo dell'Eternità, eflendovi la voce i^TERI^ITAS . Ma io

fono di parere , che quello uccello fia. la Fenice , che ha la faccia , ed il

capo ornato di creila . Plinio : Crijìis facìetn , caputque , p'.tbneo apice hone^

flante ; ed Alberto Magno defcrive le fue fauci colle creile, circa il collo:

fauces edam habet crtflatas arca, colluni ; però ad alcuni fa parere , che fia_»

diadema aggiunto per fignificato di maeflà ; ma è la naturale creila , e_>

naturai pennacchio in forma di diadema , e diadema lo chiama il Petrarc*

per limilitudine .

^lejìa Feìììce dell* amata piuma
^l f:io bel collo candido gentile ,

Forma fenz,' arte un sì caro monile ,

eh* ogni cor addolcifcei e '/ mio confuma,

Y y form»
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Formi un diadema naturala eh* alluma

V aere d' intorno ,

in cotal guifa il Petrarca fuppone » che la Fenice abbia un' ornamen-

to ameno in tella 5 fimile alia diadema « e con vago translato 1' applica.™*

alla chioma di oro 5 che riluceva come naturai diadema di Fenice intorno

al capo , alla faccia , ed al collo della fua dilettifTima Signora Laura . In

altri uccelli ancora fi ritrovano quelle fimilitudini . L' upupa è detta Ca-
lcata , a Galea, perchè ha un ciuffo in tella, che pare una celata, uii_j

moriorie . La Lodola galerita , a Galero » clTendo il fuo pennacchio , co-

me un cappello. Il Re delle Api ha in fronte una candida macchia, come
un diadema. Plinio: E^gìbns ^p:im in fronte macula , ijHodant. diademate candi-

cans ; attcCocchè appreiFo gli- Antichi ii legava il capo a' Re con una fa-

fcia bianca ,, anch' elfa detta da' Latini diadema . Celio Rodiginio lib. 24.

cap. 6. Diadema prò fafcia candida , qih.f F^gum capitibus obligabatur : cosi

la creda della Fenice dir fi può diadema , perchè pare un diadema » non

come fafcia , ma come alta , e rotonda diadema naturale . Se vogliono che

Ila diadema artifiziale aggiunta per geroglifico ,. molto più anche fi con-

viene alla Fenice ,, perchè la Fenice è uccello Solare , figlia originaria dì

Eliopoli ». Città del Sole , ove , fecondo gli Antichi Greci , fi muore allo

fpuntar del Sole fuori dell'Oriente, e la rinovata figlia fa delJa fua culla

feretro al Padre , onde prefe occafione Ovvidlo di cantare , che lo ripo-

nefse avanti le porte del Tempio del Sole ; come unica, e fola al Mondo
era dagli Egizi tenuta , per fimolacro del Sole , il fuo afpetto ralfembra.,»

un gran diadema fplendido , rotondo ,. e con fimile diadema fi circonda il

capo di Apollo , tipo del Sole », come la Fenice , che per la nobiltà ,. c_>

angolarità avvanza in bellezza di gran lunga ogni forta di uccelli, ficco

-

me il Sole tutti li Pianeti , e tutti gli altri afpetti celelH .

Xrovafi la faccia del Sole nelle Medaglie di Vefpafiano , di Tito , di

Traiano,, e di Adriano Imperadori prefa in tipo di Eternità , conform<_>

agli Egizi; così anche in altre Medaglie la Fenice, alla quale fi confegna

naturale fimbolo di Eternità , perchè fi rinuova , rinafce , e riforge , come
di fopra , fecondo molti Autori , fpecialmente di Tertulliano , e di S. Ara-

Ijrogio de I{cj'.iYre6ìione . Ma il Pavone non partecipa punto di natura fi-

mile all' Eternità . Sebbene facil cofa è pigliare il Pavone , in cambio di

Fenice , perchè hanno il capo fimile , in quanto, al pennacchio , e la va-

rietà di figurate piume . Bartolomeo Anglico affjmiglia la Fenice al Pa-
vone ; e prima di lui Alberto Magno, Ipczialmente nella coda. Ha la.j

Fenice coda lunga di color porporino , con alcune penne di rofe interpo-

ne in mezzo ». fi^ccome tra mezzo fi dillinguc la coda di Pavone , coa_»
certi circoli a guila di occhi . Alberto Magno , Caudam habct longani pur-

purei coloris , pennis qidbujdam rojtìs , C^ interfcripta , ftctt intcrjcribititr cauda

Tavonis qitibufdam orbibus ad modum octdorum formatis ; a differenza della_3

Fenice H potrebbe folo conofcere h coda del Pavoae ». quando è Spiegata

in



in giro , come mota » non quando è raccolta i e diftefa in lungo « come_*

nella Medaglia di Fauftina fi vede . Ma la Fenice « fecondo la defcrizione

di Plinio, e dell' ilìelTo Alberto, deve avere in telta maggior pennacchio,

e crefta , come un circolo che giri dal capo al collo , cinto di color di

oro fino alla gola , che da' Pittori , da' Diilegnatori , ed Impreflbri di Me-
daglie non è llato Tempre minutamente ollervato . Alle volte ancora gli

Antiquari non dilcemono bene 1' impronto , come 1' illeflb Adolfo in una

Medaglia pure di Fauftina, col titolo ^TERNITAS, gli pare che vi fia

una Cicogna: Figura dextera Ckoniam tenens , ut ijidetur , dice egli ; ma la

Cicogna non ha parte naturale , conforme all' Eternità : chi diifegnò dttt»

Medaglia aveva da figurare 1' Aquila , fcbbcne gli venne fatto il collo piit

lungo, e più fottile , La Fenice ha la mcdefima grandezza dell' Aquila •

come di fopra Plinio , ed Alberto Magno : Ejl autem Thxnix aqiiiUnx tH.f

gnitudinis . L'Aquila pure tiene il medesimo (imbolo dell'Eternità, perchè

li rinuova anch' elfa . All'Aquila invecchiata, fecondo S. Girolamo, (i

aggravano le penne , cerca la fontana , raccoglie in fé il calore , e fi ba-

gna tre volte , in cotal guifa ricupera la villa , e ritoma alla gioventù ;

ond' è nel Salmo : B^ìWjabitnr , ut ^q:iil.t , ju-ventus tua , nel qual luogo S,

Agoftino dice , che all' Aquila ridotta in eftrema vecchiaia crefce tanto ii

roltro adunco , che non può aprire la bocca , né prender cibo , laonde-»

«batte il roltro alla pietra , rompe , e getta il fuperfluo , ritorna al cibo %

così ricupera il prillino vigore , e fi ringiovenil'ce affatto ;
1' ifteflb ripete

Cadìodoro Senatore fopra i Salmi .

Il titolo di Roma Eterna è Ichernito da Giulio Lipfio nel primo libro

della Collanza cap. \6. dicendo: Illa ipfa rerum Centlumque Domina > & falfa

c/Eterna Z'rbs , tòi eji ? obruta , diruta , incenfa , inundata , periit non uno letOt

& ambittofe badie qn£ritur , nec iwvenìtur in fio [alo ; ma egli ficcome ha il-

luftrato , ed innalzato con ifquifito lludio le cofe di Roma antica ; cosi ha

cercato di abbalfare , ed ofcurare , febbene indarno , la grandezza , e lo

fplendore di Roma moderna , anche altre volte nella Centuria prima , pi-

llola 1 2. ^deunda I{pma tfi ; adeiinda tamen non habitanda . Confufìo eninL*

ibi , & cJ-yx^'^'^ ' '^''^ ' ^ morum ha:id pura purit^is , d^ q'.wd 'veriffìmam

a yarrone diÙnm turba turbiilenta . Loca igitur illa prijca , <^ vetera monumen-

ta , ac tudeta , ^ campai ubi Troja fuit , cum lujìratus fatis , & icneratus fu-

tris , ahi . Parmi qui bene di muovere alquanto la penna in difefa di Roma
mia nativa Patria , capo , e fplendore dell' Univcrfo , come de' Pianeti ii

Sole , che accadeva dire Confufio , & fygcìnfis , tanto è fygchifis , quanto

confufione . Confufione in Roma ? non già . che il Trono Pontificale Ro-

mano è sì bene ordinato, che Papa Pio IL lo alfomiglia alle Gerarchie-»

celelti . Confufione in Babilonia . Confufione a lui , che non era avvezzo a

vedere Cmile grandezza ; ben dilfe il medefimo Papa Pio , che molti Dot-

tori illullri , e chiari in caia loro , venendo alla Corte di Roma , tra^

maggiori lumi perdono il nome , e la luce , cosi confufi rimangono ; ed

egli in fei mefi Che ilette in Roma, deve rimaner confufo : a chepro-

pofito cita poi Varrone in qaelto pafso ? comecché Varron« Romano , c_»

Y y 2 nubile
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nobile Patrizio » dicefse : Tiirb.x turbulenta per I{pma Tatria fua ', non Io dille

né per Roma , né per alcuna Città , né per alcuna Perfona ; ma per de-

notare l'analogìa de' nomi : a I\p>nai I{pmams , a Capua , Capaan'j! , a Thì>

ba , Turlìulentits . La. Turba pigliafi anche per una moltitudine . Cinea Am-
bafciador di l'irro, a' Romani , riferì al fuo Re » che in Roma vi era una

moltitudine di Re infieme radunata. Celio Rodigino, lik i S. C\r,e.is Vyrrhi

Lecr^atiis in im'im co.iSlam miihitudlnetn I{egiiin conciptcb.it .mimo . Oggidì è un

Teatro di Principi Secolari , ed Ecclefiafiici , Reali Corti fono qnelle de'

Cardinali , cline j' Re foglionfl equiparare . Sen^a dubbio nel Sacro Senato

del Romano Concidoro vi fono tanti Re , quanti Senatori Porporati . Tac-

cia Roma d' impurità % di aria , e di collumi ; e pure 30. anni fa Marfilio

Cagnati Filotofo , e Fifico eccellentilfimo diede in luce un Trattato del fa?

lubcrrrinio aere di Ruma . In quanto a' colhimi , baiti a dire, che a' tem^

pi noltri fono in Roma vilfutc Perfone fpirituali , così religi )fe , e pie ,.

che dopo la morte loro hanno meritato dal Romano Pontefice titolo dì

Beati, e Santi, gloria del fecole noilra, per la purità de' buoni collumij

e buono efempio . Trentatre Ginevrini che andorono a Roma del i5oo »

per veder l'Anno Santo, vi rimaf.ro compunti, e convertiti . ^deu/ida ^

non habìtanda . Non vuol che fi abiti la Cittì celelte , ove e il preziofo

teforo de' beni fpirituali, deliziofo giardino , Paradifo terreilre . Infiniti

Scrittori Io convincono . Cafliodoro Senatore nelle Varie lib. 5. cap. ar,

dice ,, che è fpczie di peccato , Ibr fuori di Roma , a chi vi può abitare.

'Piaculi gcnus efì abjemem fibì I{pmam diiitìm facerc , qui. in ea pojfimt conflitn-

tis laribus h.ìbitare . N.el prim.o. libro cap. 39. oltre molti encomj di lei

alTerifce , che non fenza grazia d reputa a chi è conceduto di abitare in

Roma j. Trulla fit ingrata I{pma , qax dici non poted aliena , illa eloquenti^ fcsr

amda Mater- , illa ^'irt!itnni omnium altifjìmuìn Templitm , femiatar piane , qnoi

clarnm cfi , non enim fine gratia ereditar , csi habitatio tanta prxfìatur , nell'

iftelfo, libro di Caffiodoro io. cap. 1.8.. afferma Teodorico Re, che nel

Mondo non vi è co& fimile a Roma : T^'oi convenit B^mam defendtre , quam
sonflat in Mimdo jimilem nihil habere . 11 medefimo Re nel primo libro » chia-

ma Roma Madre di ogni dignità: I{oma enim Mater omnium dtgnìtatum vires

fibi gandst prxftdoe virtutum . Era pure Teodorico Barbaro Re di Nazione

Gotica , che moke parti del Mondo vide guerreggiando , e nondimeno ufi-

fermava, che nel Mondo non vi era cofa limile a Roma. Con molto pili

ragione ^ può alferiTiarc adclTo , eh' è rinovata , ed abbellita in modo >

che fupsra di bellezza que' barbari tempi di Teodorico , e fi può vera,-

jnente chiamare Madre di ogni dignità,, ora che niun Barbaro ilrjnièro Ct

gnoreggia in Roma ,. a cui s' inchina, ogni fuprcmo Impero > e R.cgno^

,

ora che il Sommo Pontefice vi tiene con pacifica quiete la Sants Sv^de »

e vi difpenfa fenza dilhirbo le dignità di propriji potelià , ed arbitrio , fe-

condo il fuo retto giudizio . Non vuol più Giallo àipfio che vi fi abiti.'.

oh come è flato ubbidito! Di!,!,578. eli' egli, diede per pillola tal confi-

glio , fi è vcrfò i Colli accrefciuta 1' abitazione di Roma in grandezza

e. mokjtwdia^ Ài edifi.zj 9 così a lungo, ciie U fu* P-itri» fi potrebbe con-

tentare ,

»



TOMO TERZO. 357
tentare » (e tanto grande foJe , quanto è ì' accrelcimento nuovo di Rom^,
che per le continue fabbriche viene ad enferc ogni di nafcente . Seguita

Giulio Lipfio : Loca igitur illa prifca , ZT letera monumenta , ac riidcta , ^
campos ubi Troja fuit » cai» lujlrat:is , & iiener.ttus fiteris , ahi . L' antichità

degli edilìzi , delle fìatue > e delle pietre icritte di Roma fi deve atten-

tamente olìervare , perchè da quella molto imparano Architetti» Scultori»

e Letterati. Ma venerare non fi deve 1' anticliità-. San Gio: Griiollomo

nella Omelìa 32. dice, io potrei lodare Roma, dalla magnificenza, dall*

antichità, dalla bellezza, dalla moltitudine, dalla potenza, dalla ricchezza»

e dalle imprcfe fortemente fatte in guerra ; ma tralaicfate tutte quello
cofe , per quedo Beata la predico, perchè verfo i Romani S. Paolo, men-
tre viffe fu benevolo , e quvgli amò , con effi a bocca difcorfe , ed all'"

ultimo apprelfo loro fini la vita , come anche S. Pietro ; Pietra fopra la

quale il Noliro Redentore voile edificare la lua Santa Chiela ,. fondata^»

in Roma col preziotb fangue di sì gioriofi Apolìoli ; ondf è quella Citti

fatta più legnalata , che da. qualfivoglia altra cofa : come corpo grande, e
robullo ha due occhi ilìufiri , cioè i corpi di que' due Santi ; non cosi ri"

fplende il Ciclo, quando 'A Sole manda fuori i raggi fuoi » quanto la Cit-

tì di Roma , che diffonde quelle due lampane per 1* univerfa terra . Per
quello celebro quella Città , non per la copia di. oro , noa per le colon-^

ne, ma per quelle colonne di Santa Chiefa.

Come colonne furono llimate da S-iito Papa V. quando fece ponere_>

fbpra la Colonna Troiana la Statua di S. Pietro in bronzo dorato * e que!=

la di S. Paolo fopra. la Colonna di Antonino Imperadcre, ficcliè in Roma
venerare fi deve non le antichità, non i monumenti profani , ma i corpi

de' Santi Apoftoli , di tanti Martiri, Vergini , e ConfeXori che vi lono^

ed i Sacrofanti Tempi ripieni di Reliquie , tra' quali la Bafilica di San._^-

Pietro edilìzio nuovo, che adombra 1' antica fama del Tempio tfefio, uno
de' fette miracoli del Mondo , che viene a dire l^^ideta , d^ Campos »- ubi

Troja fuit, le chiaviche folo di Roma fuperano la grandezza, e fublimiià.

di altre Città. Sentali TeoJorico R.e in Calfiodoro lib.- 3. cap. 30. Vr -^

pter Jplendidas P^manx Ctvitatìs cloacas , qme tantum vìfentibits conferimt (ìup^."

76Ì1U , ut al'.ar.im iivitJtum pofjìnt '/nÌAicula fuperare .. Mine B^ma fiìjcjdaris

,

quanta ni tt ftt , potefl colllgi niagnit.tdo . ^<.c enim ^rb'uitn. andnt t'ùs cidmì^

n'ih-As contendere, quando^ me ima tua pofjunt fimilitudine7-i reperirci Le mede—
fime chiaviche vi fono adeifo , eh' erano al tempo di Teodorico » e fopra-

terra vi fono aquedotti , fontane » Itrade ; giardini , palazzi , e tempii , che
arrecano appunto Itupore ,. e maraviglia . Maraviglia prende per 1' ordina-

rio la Gente più di quello che ode di R^oma antica , che di quello che_3:

vede nella medefim-a t ma non è in tutte le fuddette cofe Roma nuova_^

inferiore alla vecchia , in alcune la uguaglia * in altre anche la fupera o.

Cede Roma nuova nelle alte colonne » e fmifurati marmi, clie-di Numi-
dia,, di Etiopia vdi Egitto, di Frigia , e- di. altre parti del Mondo faceva--

no condurre a Roma non tanto per opere pubbliche , quanto per le pri-

.vate ,. % maggior pompa- dslk cafe loro ». dcfcritte dà. Plinio j ma. non. in.

unt3-7
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tanto numero , quanto dice Andr^-a Fulvio della cafa de' Gordiani, con_j

duecento colonne ; attelbcchè Giuli i Capitolino commenda per favlliffima-,»

la cafa de' Gordiani , ma le duecento colonne le mette nel claullro deila

-loro Villa nella via Preneilin.i . Nondimeno fenza tante colonne di marmo
peregrino fi veggono oggidì Ibntiioli Palazzi di architettura più vaga dell*

antica. Se Cicerone Oratore, e Confole Romano dice ad Attico, che fu

filmata la fuperncie della fua cafa , 'uìcìes feflertinm , feifanta mila feudi ,

fecondo Aldo Manuzio : fi fa conto , che la cornice fjla del Palazzo Far-

nefiano vaglia li felfanta mila feudi . Vedefi ancora nel Palazzo della Cati-

cellaria . e dell' Eccellentiirmio Borghefe il cortile cinto da molte colonne

ài marmo foralliero . Di acquedotti, fontane, e giardini, può ilare adelfo

-al paragone dell* antica . Di ampiezza , ed amenità di ilrade Roma nuova
fupera l'antica: erano le Itrade di Roma vecchia llrette , e llorte, come
& cava dagli annali di Tacito , più fune fecondo lui , e Vitruvio , efifendo

d' Inverno manco battute da' venti nocivi, e di ellate dall' ardore del Sole.

Nerone dopo l' incendio le fece rifare più larghe di maggior bellezza , ma
non però totalmente larghe , e dritte , niuna ftrada vecchia fi vede iti_j

Roma , che per lunga , che fia , in molti paffi non abbia llorcimcmi . Ma_j
da Papa Giulio If. , da Paolo III. , da Pio IV. , da Gregorio XIII. , da__«

Siilo V. 5 e da Paolo V. fono ilate fatte Ilrade affai più larghe, e fi vede
per diritto filo da un capo all' altro , tanto quanto coli' occhio da lungi

guardar il può . De' Tempi ? la nuova Roma vince 1' antica , ciò fi di-

:fcerne dal Panteo di Agrippa annoverato da Plinio tra i più mirabili Tem-
pi , che intiero pur fi vede, fotto nome di Rotonda, la cui sferica mole
viene fuperata dalla cuppola di S. Pietro di altezza , follentata in alto da
quattro archi , elfendo la Rotonda in terra , e di minor circuito . Il Tem-
pio quadrato della Pace di Vcfpafiano Iniperadore , fé non fi vede fano ,

fi vede però il fuo fito, con una parte In piedi , a cui non cede il Far-

nefiano Tempio de' Padri Gefuiti . Alla Maellà poi delle Bafiliche di San
Gio: Laterano , e di S. Paolo, fondate da Collantino Magno Imperadore_*
riun Tempio de' Gentili vi è mai arrivato ; nò tampoco alla Bafilica dì

'Santa Maria Maggiore fitta da Giovanni Patrizio Romano, e da Siilo Pa-,

pa III. rifatta, nella quale vi ò la Capella di Siilo V. , e di Paolo V.,
Pontefici Maffimi , che fopravvanzavano di magnificenza , e fplendore molti
altri profani Tempi di Gentili : e quella non è 1' ultima lode , ma la piii

fuprema , che Roma nuova fuperi l'antica nel vero culto Divino, e nel-

la moltitudine , e grandezza de' Luoghi facrl . >Jon fi può dunque dir di

]ei : Z>bi Troja fiùt . Che febbene è Hata più volte rovinata , arfi , e in-

nondata : è anche più volte rifofta , rinata, e nflorata da' propri nemicij
come da Totila , e da altri Re de' Goti , e Principi llranieri , i quali di-
venuti amanti di lei , fono concorfi alla fua perpetuità , piucchè alla diflru-"

zione - QlicUì, che 1' hanno con ferro, e fuoco alTaltata , e contro lei co-
fpirato , hanno anche pagato il fio della temerità loro . Claudio II. Impe-
rudore mandò trecento nula Goti a filo di fpada , ed annegò in mare due
j»ik loro ^savi . Aureliano foggiogò Canobo Re de' Goti » con cinque.^

mila
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mila de* medefimì tagliati a pezzi . Radagafo con duecento mila Soldati,

per fervizio di Alarico Re de' Goti, fu prefo prigione da Stellicene, e

furono 'tanti Goti farti fchiavi , che fi vendevano come Pecore . Prefe_>

Alarico Roma del 4ia. , ma con fuo danno innanzi , e dopo ; per il cui

efempio Attila Augello di Dio, terrore de' Popoli, giunto colP Efercito

pretfo dove il Mincio fi congiiinge col l-'ò , (lava dubbiofo s' egli dove-

va , o nò , palfar più avanti , perchè ^i ricordava bene della rovina » che

aveva Alarico ricevuta , dopo aver faccheggiato Roma . Intanto lo andò

a trovare Papa leeone I. il Magno » e Santo , ad iitanza di Valentiniano

Iniperadore ,. e così bene operò colle fue fante parole, eh' egli deliberò tor-

narfene a cafa fua , fpaurito, da due che lo minacciavano colle fpade ili—»-

mano nude, fé non ubbidiva al Papa, e 11 tiene che quelH follerò San__»-

Pietro , e San Paolo Appolloli Protettori di Roma f attefocche il Popola

Romano è fortificato da quelli due Corpi Santi , e fatto ficuro , piucchè

da qualfivoglia torre, muri, e bailioni , conforme S. Giovanni Griibllorao»

SL cui corrifponde Venanzio irobil Poeta Criitiana lib. 3,

,A- facìe bollii duo prop'ignaculix prxfuntt.

^is fida Tunes , xJrbs caput Orhis habei- »

E S» Gregorio Papa lib. 7. Pillola jj, cosi fcrive a Rufticiarìa Patri-

QÌa , pregandola venire a Roma. Si gUdios Itali.e , & bella formidaris /o->

licite debetis afpictre ,. q't:intJ Beliti Tetyi ^Apoflotormn Trincìpis in hac Vrbe^.

pTOtediio c(l , in qua. fine mignhidine Topuli , & fine adjntcriis MìUfim , tot

annos imer gLidios ìllicfi Oso anfìcre fer'va.mur . Per i tempi dopo ancora fi

è veduto quanto poco guadagno abbiano fatto aJtri Potentati a Roma infe-

fti ,, Enrico IV. Ludovico Bavaro , e Federico II. . Però Ridolfo l. Impe*^

radere addimandato perchè, non andava a Roma ; riipofe con quello Apo-
logo del Leone ammalato,, e vifitato dagli animali ,. fuorché dalla Volpe»

che non volfe entrare nella tana ,, perchè non vedeva pedate di animali di

ritorno . In quello modo diceva Ridolfo , eh* ei'a avvenuto alla maggior

parte de' palìati Impcradori, i quali non erano più tornati d'Italia» o ri^

tornorono con molta perdita. Ben lo provò il Duca di Bourbone » quan>^

do alli 14-. di Maggio del 1527. volfe ftlire la fcala, per enttare nel Bor-

go di Ivoma , che vi cadde morto di una palla di artiglierìa ; acciò non

riinaneire ima volta impunita V ingiuria fatta a quella Santa Città , fpezial»

mente in quel medefimo fito ; dove S. Leone Papa IV. fondò le mura in--

torno a S. Pietro , che finite , fcalzo con tutto il Clero , e Cardinali vi-

fece intorno divota ProcefCone > e le benedice coll'Acqua Santa 1' anno del

Signore Sfi. pregando Iddìo con lagrime, e fofpiri, che quel Borgo, dal

fuo nome detto Città Leonina . fi manteneife in perpetuo Ikuro , da ogni

incorfo di- Nemici, Siccome narra Anallafio Bibliotecario j Venerd>ùis Toìt"

tifex ore fuo tres fttper eundem m;mm or^ittones multis ctm Licrymis ,. ac fnf^

piriis dtdit , vogans > ac peten< , ut ditta Civitas , a^ Chrifli conjervaretnr itu

xvum auxìlio , & Saniìmm ^r,niim. , <^^dQrumq!ie pufidia ah univerjo ini'
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micorum feaira i C^ imperterrita perdnraret incnrlk . Sopra dette mura , rìdót^

te da altri Pontefici in forma di Baloardi fu Borbone uccilb , e da' fuoi

nafcollo t che mai non il vide il fuo cadavero . Né la palTorno manca
fcnza pena i fuoi foldati , che febbene fi trattennero a faccheggiar Roma»
nondimeno sbandati, fenza capo reltorono tutti morti, e fepolti in Italia,

uè vi fu telta , che di ritorno la poteife raccontare a cafa fiia . Calligo

condegno di gente barbara » che non può comportare 1' eterna confervazio

iie di Roma , nella quale dal Tacco di Bourbone in qua fi fono eretti di

nuovo tanti belli edifizj , che formarebbero un' altra Città , a cui di gran-

dezza molte non vi arrivano . Né alla fua bellezza dà neo alcuno , quel

detto Lipfiano , che Roma fi cerca , e non fi trova nel fuo terreno .- Ho-
die quxrìtur • ncc invenìtitr in fuo job : prefo da un Epigramma di Gian»
Vitale ;

^i ^mam in media quisns ìwjhs ^Aàvraa I{pma 5

Et B^mx in I\pma mi xeperis media »

Ciò fi può dire di tutte le Città del Mondo ; niuna Città fi ritrovala

adcOTo colle illelfe facciate, cogli Iteffi edifizj , coflumi , e lingua mater-

na àrL due mila trecento fettantacinque anni fa , nemmeno colla medefima
Forma di mille , e cinquecento , alTai é che fi ritrovi adelfo Roma nel fuo

medcCmo fuolo più bella che mai . II più antico edifizio , che intiero fi

vegga , è il Panteo finito nel terzo Confolato di Agrippa , intagliato nel

frontifpizio venticinque anni avanti la Natività di Nollro Signore , Non_»
so fé al Mondo fia cosi vado edificio cotanto antico, e fla giullo , come
ombellico nel mezzo dell' abitato di Roma , dove che quel verfo é fal-

lace :

Et B^om£ in I{pma nìl reperis media .

Si ritrovano pur anche in varie bande altri minori TempJ di Gentili ,

convertiti in San:e Chiefe , e fi veggono adeflb altri Obellifchi veduti

dagli antichi Romani Imperadori . Molte Città fono al Mondo , che non .

Hanno nel medefimo fito , dove furono edificate dapprincipio, ma lontane'

da quello . Roma fi trova nel medefimo fuolo , e fito , dove la piantò Ro-
molo , ampliato sì bene intorno da' Re fuoi Succelforì , da Dittatori, Asua

Imperadori; per finc-.da Aureliano, e Coihntino Magno, ed anche da_j

Papa Leone IV,, tanto, che Roma nuova gira di circuito quattordici mi-

glia, fenza il Borgo, che ne gira due altri, che fanno fedici miglia, mag-
giore dell' antica , la quale nel tempo di Vefpafiano Imperadore abbraccia-

va tredici mila , e duecento paiTi , per quanto feri ve Plinio lib. g. cap,

5. e fé mille paflì fanno un miglio , non girava più di tredici miglia , e_^

'duecento paflì . Di una Città , che tìa in piedi con sì gran circuito , non
fi può dire , che fia morta , ma ravvivata , e fatta Eterna dalla Protezio-

ne de* Santi Appolloli , e dalle preghiere de' Santi Pontefici , Vicari di

Crilto . Rovinate che furono Troia , Cartagine » Atene , ed altre Città

,

noB
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lon (òno pili riforte ; ma Roma più volte da' Barbari . e dagl' Infedeli dc-

Iblata , è rinata » e riforta più vigorofa , e più graziofa che mai , per vo-
ler di Dio , come Città da lui eretta per fondamento , e capo della fu*

Santa Chiefa ; ficchè vcdefi eh* ella è prefervata , e mantenuta comc_»
Eterna . Il qual Titolo in Roma ebbe origine da' libri Sibillini , e la.

iparfero nelle Medaglie i Romani j onde Tibullo Poeta Romano* difle nel

libro fecondo, Elegia quinta,

SyomitlHs ^tcmd mndim /«rmavcrat Vrbit

Mania «

Aufonìo Gallo Confole Romano

IgnotA t/Stern.i ne ftnt ibi tempora Iberni ,

Un* altra volta

Vrbis ab c/ììterni deducam B^ge ^tirÌM

.

Eterna è chiamata nel Codice Tcodofiano , da Simmaco ncife Pift«»

le , e fpelfe volte da Ammiano Marcellino Storico lib. 26. ^pronianus

B^egens 'ùrbem f/Stemam ; nel medeflmo libro . FiElurx cunt fsculis P^pm* ;

nel decimoquarto . Fi&ura dum eriint homines R^ma. , ed altrove nel lib.

22. « 28. Claudio Rutilio Poeta Francefc Prefetto di Roma > libro primo,

, T«rrige 'SiBuras Bimana in fecuU legest

SoUqne fatales non versare colus

,

E nelli feguentl

.

^ià reflatit hhIUs obnoxìa tempora mttii

t>um flabmt le rrx , dum Tolus aflra fèret

,

Eterna non già , che fia per durare eternamente ; fi fa bene che fi eoa»

fumerà infieme con tutto il Mondo ncll' univerfale incendio; ma in quan«

to eh' ella durerà per line al giorno del Giudizio . Quando 1' Eterna Cit*

ti di Roma capo del Mondo mancarà , farà fegrto delia fine del Mondo »

fecondo, che li legge nelle Divine Illituzioni di Latanzio Firmiano lib. 7,

e. 25". Incolumi frbe I\pma nihil i/iiufmodi lidetur ejfe metuendnm . ^At l'ero

C'.im Caput illud Orbis occiderit , & /Dt/'^n , effe caperit , qitod fybiiix fore ajanU

(jais dubitet jam fitiem rebus humanis , orbiqne Terrantm ? Illa efl enim Ci-vit.is^

qu£ adhiic fnfientat omnia &£. Che Roma fia per efier Eterna fino al gior-

no del Giudizio , fi notifica ancora da San Gio. Grilbllomo , che 1' am-
mira , perchè Rom.a vedrà rilbrgere San Paolo, e San Pietro , e li ve-

drà andare incontro al Signore . Nella Pillola ai Romani, Omilia 32. tìinc

rapietur Taulas , bine Tetrus ; confiderate , & korrete , quale fpe^uddum vifura

L z pi^o-



-d% ICONOLOGIA
fit Byoma ; Taulum ^idelicet repente ex theca dia cnm Tetro refmgentem in Qo
curpim Domini jurptm ferri ? ^lalem I{pjam Chrifìo rnittet I{oma ? ;^iat!bns coronìi

diiaÙHS oniafir Zirbs ifla ? ^i.ilibm catenis aurei': cinSh tfl ? ^ales habct fontes?

Oiial rofa mandarà Roma a Grillo nel novilTimo giorno? poiché da' Sagri

Limini de' Santi Apolloli vedrà fimi'.mente Roma rilorgere con elfo loro

l' iileiTo S. (iio: Griloitomo , il cui Santo Corpo fi ripofa nella facreilia del-

la B.ifilica di S. Pietro, di cui ne fu tanto divoto in vita. Dimjllra il Pa-

dre Pererio nel 14. libro fopra Daniele, per fentenza dì Autori principali

elTere llata untichillima , e Appollolica tradizione , che il Romano Impero
Ilari in piedi , e caJerà coli' iltetfo Mondo , e che durerà fino alla venuta

dell' Anticriilo. La Cefarea Maelià del Romano Impero U mantiene tuttavia

nella Germania: e Roma tiene il principato fopra tutto il Mondo coli' Im-
pero, ed armi fpirituali , colle chiavi date da Grillo Nollro Signore al fuo

Vicario in terra . Ai tempi nollri abbiamo pur veduto Amjj feerie in Ro-
ma venute da remote Regioni , da Egitto , da Etiopia , da Mofcovia , ad

inchinarfi alli piedi del Romani Pontefice Gregorio XIII. e di tre Re in-

sieme in un viaggio di tre anni dal Giappone Regn ) incognito' all' antica

Romana Potenza . Il Gran Sofi Re di Perfia del i5oi. mandò a Papa
Clemente Vili, per Artibafciatore Cuchein Olii Beag Pagano , che col

turbante in tella dipinto fi vede nella lala Clementina in Vaticano , ac-

compagnato dal Cavalier Antonio Serleirs Cattolico Inglefe , come fecondo

Ambafciatore , Interprete, che in Roma precede al primo, come Criitia-

no Dalle ultime parti dell' Africa il Re di Congo fpedì a Papa Paolo V,
Nobile Ambafciatore , che in Roma giunto ammalato mori , fepolto con_»
folenne pompa funebre nella Cappella del medefimo Pontefice a Santa Ma-
ria Maggiore . Xaabba Re parimente di Perfia all' iilccfo Paolo V. man-
dò Ali Goli Bek Mordar Vecchio di 73. anni ricevuto fecondo il f^lito

con incontro di cavalcata pubblica alli 27. di Agollo ló'op. Jadate Ma-
famune Re di Voxio dall' Orientale Clima del Giappone mandò a bacia-

re i piedi a fuo nome al medefimo Paolo Papa V. Filippo Franccfco Fa-

xecurao Rotuenmon Cavalier di Cri.to fuo Ambafciatore , che del 1615".

col Padre Lodovico Sotelo Minore Olfervante giunfe dopo due anni di

viaggio neir alma Città di Roma , verfo la quale movendofi li Re , e_s

Principi del Mondo a rendere ubbidienza a' fuoi Romani Pontefici : Ncm
indarno detto fu 1' Imperio fuo Eterno dal Poeta .

His ego nec mctas rerum , nec tempora, pom i

imperhim (ine fine dedì

.

S Claudio Rutilio nel' fuo Itinerario , libro fcond'o

<^t- StìUco esterni [ataliì, pignora, ^gni

.

Si. conviene- dlinque , con debite ragioni a Roma titolo di Eterna , che in-

tagliato fi vede in pietra te vertina fopra tre Porte di Roma: Sopra Porca Por-
tefe in Tralleyerc , fopra Porta Gabiufa dì S. Lorenzo , e fopra Porta Mag-

giore
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giore Cabicana . Da quella fopra fil primo arco di fuori a mano deflra 19
prefl copia della feguente Ifcrizione , tN' è del medemo tenore delle al-

tre due , febbene » in parte con parole diverfe , che contengono la rillo-

razione delle mura dell'Eterna Città di Koma, fitta da Arcadio , e Onorio
Impcradori, a perfualione di Stilicene Tutore 5 e Sujcero di Onorio Impe-
radore Conible j e General Maertro dell' una , e 1' altra milizia .

S. P. Q. R^

IMP. Ci^S. DD. NN. INVICTISSIMIS PRINCIPIB.
ARCADIO ET HONORIO VICTORIB. AC TRI-
VMPHATORIB. AVGG. OB RESTAVRATOS VRBI
-ffTERNii MVROS PORTAS AC TVRRES E(ÌE-
STIS IMMENSISRVDERIBVS SVGGESTIONE V.C.
ILLVSTRISS. CON MAG. VTRIVSa. xMILITLE
STILICONIS AD PERPETV/TATExM KOMINlS EO-
RVxM SIMVLACRA CONST. CVRANTE MACRO-
BIO LONGINIANO V. C. PR^EF. VRBIS.

D. N. M. Q. EORVM .

Il Senato » e Popolo Romano in quella memoria nomina Roma Eter-

na ) ancorché in quello illelTo tempo tentavano i Goti di opprimerla . Clau»

dio Rutilio fuddetto Poeta , che nelli fuoi verfi taccia Stilicene d' incendia-

rio de' libri Sibillini , e traditore all' Impero , perchè avrebbe potuto [ le

avefle voluto ] diltruggere i Goti 1 prima che foifero entrati in Roma ad
opprimerla ; fu Prefetto di Roma fette anni dopo 1' acerba rotta data ad

Alarico Re de' Goti , e pure eflTo ancora non oltante 1' afflitto , e declina-

to flato , chiama nel magt^ior pollo de' barbari nemici il dominio de'

Romani Eterno , e Roma Eterna , ligurata col Geroglifico dell' Aquila , q
Fenice fopra il Globo del Mondo , titolo fin qui verace , veduto fopra le

dette porte da Alarico ) e da Totila , che in varie bande la rovinorno -,

e verace fperamo che fia per ellere , finché la Divina Clemenza loilenta-

rà il Mondo -, ellendofi in Roma Santa confacrata la Romana Sede col

Martirio de' Santi Apposoli , e ivi da loro piantata Ja Santa Chiefavla

quale lenza dubbio farà Eterna , liccome afferma Papa Pio II, nell' Apo-
logia : CbriJÌHS Ecckfum ufqHS ad finem ftsctdi durainram injìicm .

c/>'«v» vn"<i»

Zz 2 ROMA
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ROMA

Di TcodoCo Crìflianìflìino Imperadore

At Già. Zaratino Ci/lsUlni »

Koma

DOnna a federe col morìone in tefta « ed una Stella dietro . Nel!a_»

delira tiene un globo colla Croce fopra . Nella lìniltra un' alla lungi.

Di dietro un' altr' afta minore dritta i con uno feudo appoggiato. Alli pic-

eli davanti un Cane colla bocca aperta » e con un collare al collo .

Adalfo Occone difegna con parole quella Medaglia fotto 1' anno^ del

Signore 379. Guglielmo Choul Lionese la (lampo figurata .

La libila vedefi anclie dietro la tclla di Roma in una Mediglla della

Gente Poltunra , in Fulvio Orllni ; e nella Gente Lutazia una teita di Ro-
ma j colla celata , fopra la qu.il celata un circolo quali ovato , con una

piga nel mezzo di due lidie . L a llella con Roma i per lo fuo fplendore

al Mondo fparfo .

La Croce fopra il globo , perchè Teodofio Imperadore ebbe fcmpre cura

di efaltare, e dilatare per il mondo la Religione Criitiana , che per veliìllo

tiene la Santa Croce » nel cui Santo fegno poie ogni lua fidanza ; perù

^naado volle combattere con Eugenio» che fi era moUo ad ufurpar l'Im-

pero
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pero t perfuafione di Arbogalle Idolatra Tiranno, diede fegno all' iin-

preia col legno della Croce » e ne riportò miracolofa vittoria .Signo Cru-

cis jìgn-Atn pr.tlio dedit : dice Paolo Diacono . Ond' è , che in un' altra fua

Medaglia tta ìmpreira una figura colla Croce in mano i alla quale vi attri"

buifc ghria dell' unìverla terra , coi leguente titolo . GLORIA ORBIS
TEllRARUM . I Primi Progenitori dagli antichi Ebrei , e Principi da-
gli anticii Egizi , Arabi , e Greci , furono chiamati Pallori ; cosi nomina
O.Tiero 1' Imperadore : Taflar Toputornm ^ga.memnoK . I Pallori fi fervo»

no de* Cani per guardia della Greggia . Ma in quella Medaglia Tcodofio
Imperadore , Pallore de* Popoli vien figurato fotto il Simbolo del Cane -,

perche era ficura guardia all' Impero, e Difenlore di Roma contro i ne-
mici di lei, come il Cane delle pecorelle , contro i Lupi rapaci . Selto

Vittorio , e Paolo Diacono . Fuit autem Theodofhs p)-opagator P^eipublicx ,

atque defcnfur eximiiis , n.im & Hmnos , o^ Cothos , qià eum jub Falcnte de^

facicujfem-, drjerjìs pneliis -vicit . Il Cane fuol' eiTer Geroglifico dell' ardire.»

militare , e prellezza nell' aiFaltare , pertanto i Lacedemoni bellicofil' of-

ferivano a Marte .In una Medaglia della Gente Antellia vedefi dietro Ia_o

teda di Roma un Cane in atto di correre , lìmbolo della foUecitudine , e
celerità nelle imprefe, negozi, ed efpedizioni per fervizio della Kepubli-

ca , ad effetto di conleguir Vittoria , ficcome il Cane corre per conleguir

la preda, e la fiera . Come generofo Principe Teodofio Imperadore fu

ardito, predo, e follccito nelli maneggi della Republica , e molte vittorie

acquiltò con celerità . lì Cane dunque farà qui fegno di animofo Difen-

fore , e di follecito Principe di buona cullodia . Il collare ciTendo armatu-

ra difenlìva del Cane', dà indizio che 1* Imperadore llava provillo fempre»

e pronto ad azzuffarfi con Lupi famelici, fenza tema del morlb loro, in difefa

della Romana Chiefa , perchè fondava ogni fperanza lua in Crillo noliro

Salvatore , e ali* Eterno Padre divotamente fi raccomandava » Cccome_»
avanti la fuddetta battaglia contro Eugenio Tiranno , cosi orò . Qmnipo-
tens Deus y noiìi q:iia , in npmine Cimili Filii t:ii iiltìonis jnfìè ^ ut p'tto ì pneliaifÌA

fitjcen : fi feciis in me 'vindica ; fi l'ero airn caiifa. probabili , lir- in te confijus ,

hnc veni , porrige dexteram tuis , ne forte dicant gentes , ubi eli Deus eoriim ^

latrato pio di fedelifsLmo Cane . Orazione regillrata da RufSno lib. i i.cap.53.

Tiene la bocca aperta , per denotare che il Principe non deve eHerc-s

à\ que' Cani Itupidi , che noii poifono abbaiare , né mordere ; ma come_>

Cane accorto > e vigilante deve ubbajarc con prudenza a tempi debiti con-

tro gP Infedeli, ribelli , infoienti, e mordere gì' infeiU Lupi nemici; cosi

a guifa di Cane intrepido, ogni buon Principe cullodiicc , e difende la_»

Greggia a lui commeifa , Uccomc in vita fua culiodi Teodofìo Imperadore^

«he moribondo ancora , come fagace Cune , amatore della Criltian.i Re-
pubblica abb-ijò contro i Ladri, eh' egli antivedeva, dicendo, che voleri--

tieri partiva da quella vita llanco » ed affaticato dal gran pefo dell' Impe-

ro ; ma ch'era più follecito , e penfierofo dello flato della Chiefa dopo

lui , che della vita fua , e che ben {àpeva che la ChielÀ avrebbe nuovi

ladroni dopo lui , ficcome in efletto avvenne »

Il Cane
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II Cane in quefta Medaglia porta il collare . Pierio ne' Geroglilìci t"e-

he che il collare denoti il giuramento di iL>re all' ubbidienza , ed il Cane
l'officio del Soldato , pronto al comandamento del Capitano : e quello fi

può applicare a Tcodolio , come Soldato , e Campione di Crilto , pronto

a itare all' ubbidienza de' Pontefici ; ficcome ubbidiente fu in Milano a_j

Sant' Ambrogio» che gli proibì 1* ingre-fo nella Chiefa , perchè in TelTa-

lonic.t fece in un tumulto follevato contro i Miniilri Imperiali uccidere da*

fuoi Soldati fette mila perfone di quel Popolo , fenza far differenza da'

colpevoli, a quelli, che non ne avevano colpa ; ond' egli iktte otto niefi,

che non ardi andare al Tempio , fcnza 1' atfoluzione , che umilmente al

Santo Vefcovo addimandò , nel che imicò la manfuetudine i ed ubbidienza

del Cane verfo il fuo Signore #

ROMA
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ROMA SANTA
Sì Gio: Zaratìm Ctjielltni

,

DOnna in piedi annata di corfaletfo , con verte Cotto di porpora in om»
Per cimiiir) fopra 1' elmo porti il carattere 1 che fi vede nella Figura,

Nella mano delira un' alla . Sopra I' alla una corona di ^emme , dentro la qua-

le fi ponga il medelìmo carattere con una linea traverPj — poco più ab»-

baJo , che formarà la Croce: fijtto l'alia nu Serpente , nella finillra una

rotella, dentro la quale vi fiano due chiavi incrocciare una di oro , e_>

1' altra di ar^rento in campo roflfo , col Regno di tre corone Pontificali lb~

pra dette chiavi . La porpora fu abito de' Re , Senatori » ed Imperadori

Romani , ficcome oggidì Cardinali , e Papi . La porpora in oro fu propria-

mente de' Vitforiofi trionfanti ^ In Roma Santa non fono ihti li maggiori

vittorìofi trionfanti, che quelli, che hanno riportato la palma del martirio»

di maniera che fi fono veltiti dì porpora col proprio iangue , e di oro»

colla perfezione della fede loro , per i meriti de' quali Roma Sunta , e_>

Sacra viene nominata * elfendo itala bagnata da Torrenti 3 e Fiumi di l'an-

gue de' Martiri

Coftan-
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Codantìno Magno fu il primo Tmpcradore , che defife opefa a Tintìfì»

care 1' Alma Città di Roma , con efiltare il nome di Crilto , e la lua_j

Santa Croce . Stava Coltantino penfando all' orribile , e pericolofa guerra»

che far doveva contt'o Maifenzio ; quando verfo al fine del giorno viJe in

Cielo Copra il Sole il trofeo della Cnjce , con quello titolo appreffo . EO.
VINCES , ficcome riferifce Eufebio di propria bocca di Colbntino nelU

fua vita , libro 2. : in altri tefti « e nelle Medaglie fi legge : Hoc ftgn»

'VÌUor eris . Coftantìno Imperadore non volle più per infegna il folito La-

baro de' Gentili ; ma fece poner fopra un' alla lunga coperta di oro in-

torno, con una sbarra di oro a traverfo di fopra in forma di Croce , ed

in cima una corona di oro, e di pietre preziofe del Nome di Crillo ìh_»

carattere di oro greco , cioè Rho. P, in mezzo al X. , il qual nome di

Criito portò Tempre in oro fopra la fua Celata . Dalla fuddetta sbarra

pendeva un real drappo riccamato di gemme , e di oro , il quale nellc^

Medaglie non fi vede ; ma sì bene il relto . Niceforo narra , che tre vol-

te Coitantino vide il fegno della Croce in Ciclo . La prima volta in Ro-
ma , contro iMalTenzio, la feconda in Bizanzio, contro i Bizanz; , la ter-

za paflato il Danubio , contro Gente Scitica .

Col nome dunque di Crillo , e collo Itendardo della Croce fuperò il

Tiranno , riportandone gloriofa vittoria . S. Giovanni Damafceno ci fa fa-

pere nella terza Orazione fopra le Immagini , che 1' Imperadore Coltan-

tino fece mettere in Roma fotto la fua llatua , che colla delira tc^ev^_Jl

la Croce , quella Ifcrizione : Hoc jalut.iri figno -, 'vero fortitudinis indice Vr-

bem iicHnm Tyranui jngo ereptam in libertatem 'vindicavi , Senatimiqne , &•

Topidum F{pmannm in pri(linnm fplendorem , dignitatemque Ubertim reflitui . Con
sì nobile tenore lignificò a' Romani , che rellitui al Senato , e Popolo

Romano il prillino fplendore , in virtù del falutifero fegno della Croce ;

perlocchè Roma palcfemente cominciò a riverir la Croce, ed il NomeL.»

di Crillo , e tuttavia fi vede in Roma nelle Tribune delle Chiefe più an-

tiche , ne' Santi Cimiteri , dentro le grotte , e fopra lucerne fepolcrali il

fuddetto carattere , nome di Crilto ; col quale , e col fuo Santo fegno dì

Croce , Roma divenuta Santa , foggiogò il Serpente dell' Idolatrìa , al-

zando per ogni luogo , ed imprefa il fegno della Croce ; di che ne fa_»

menzione Prudenzio Poeta pio, e Capitano di Teodofio Imperadore, con-

tro Simmaco ;

^gììofcds I{egin.-tm libens mea fìgna necejfe efl i

In qiiibiis effigies Crucis , ant gemmata refulget t

^ut longis folido ex auro pnefertar in hafiis .

E più abbalTo » De potentU Crucis .

Chrijins parpitreum gemmanti textns in auro

Sirnahat
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S'ìgnabxt Ubamm , Chpeontm infip'.ii Chrìfl'is 7

Scripferat , ardebat fnmmis Crux addita crìjìis.'

Oggidì in cima della Torre di Campidoglio vi è porta in piedi li fJc*

tua dì Roma armata, colla Croce nella deftra : Trofeo , fcettro , arme » iu-

fegna più nobile » mifteriofa •> e più potente di tutte le altre , per la qua-

le ella è bafe , fondamento j e capo della S, Madre "Chiefa , che Romana fi

chiama .

Il Serpente fotto l'afta è tipo dell'Idolatria, introdotta dall'antico Ser-

pente , quando con fallace alhizia perfuafe i primi nollri Parenti a man^
giare il vietato frutto, dando loro ad intendere, che diventerebbero, come
Dei: Et erìtis ftcut Diì Jàentes bonim -, & rnahm . Santo Ambrogio de Ta~
radijo cap. tj. Serpens Idolatri.-e ejì auBor , eo qnod plures Deos induxijje il}

hominem lideatur errorem , q:udam Serpentis a/lutia , &• hoc fefdlit , qua ho^

rito ftc'.tt Dii . T^on folum enlm ficitt Dii effe homnes defierunt , jid etiam qid

qa.ift Dii erant , quibus diòlnm efl : £o;o dixi Dii cflis , fui gratiat» perdideruat

.

tfaltato il vcfiìlio della Santa Croce , fu opprellb il mortifero Serpente dell*

Idolatria, col qual fegno i Santi Martiri fecero ipelfe volte cadere a terr*

gl' Idoli de' profani Gentili. Pigliafi ancora il Serpente per figura univer-

fale di ogni peccato, e vizio fomentato dal nemico generale del genere
umano, che conie Serpente velenolb di erefia sbattuto in terra f vlen fot-

tomellb da Roma Santa con Appoflolica autorità.

La corona di gemme preziofe ponefi non folo per l'ornamento fatto

da Collantino Imperadore, ma per miftico fentimento ; pigliandofi il dia-

mante per la falda fede , lo fmeraldo per la fperanza , il piropo per 1*

ardente Carità , il zafiro in fimbola di celelle fpinto angelico, le perle_»

di preziofe lagrime di contrizione , i topaz; d' infinite virtù , che piglian9

in fé la chiarezza di tutte le gemme , legati in oro di perfezione di ope-
re pie , che in Roma Santa rilplendono ,

Porta nella rotella l' arme di Santa Chiefa , le due chiavi fuddettc i

col Triregno di fopra , in fegno della Dignità Pontificia , che in Roma_j
riiiedc, per cui Roma Santa gode la Santa Jìedc , e per lei come Sacro Ca-
po , e Santa Madre è riverita dal Mondo , maflimamente la fua Catte-
drale Bafilica Lateranenfe , fopra il cui Portico intagliato li legge queito

DiiUco .

Dogm.ito Tapali datur , & jìmul Impendii
^od ftm cmclarurri Mater , Caput tcclefiarim ,

Per fìgillo delle fiie Iodi, come Santa, non gentile antica , finiremo

col ieguente noltro Sonetto , paroniniia di quello della Petrarca •

A a a FontatiK
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Fontana di pietà > eh' eflingul egri' ira t

Scola de' Santi , e sferza d' erefta *

Or I{pma fei , gid Babilonia ria

,

Ter te tanto fi gode ì e fi refpira ,

fucina de' lenoni a gli empi dira ,

Ove '/ mal more > e 'l ben fi nutre » e cria %

Di vivi fpecchio : e che miracol fia ,

Se Cri/lo te con pietofo occhio mira ?

fondata in cafla, ed umil povertate

B^mpi a ìiemici firn l' altere corna :

Spofa fedel , che fol' hai poflo [pene

l^el tuo Spofo GesHt ne le ben date

Bjcchezze Tante: or te cotanto adornar

Bigina il Mondo dì Je fiejfo (iene ,

tlGU-
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LIGURIA.
Ot Cefan ^jpA .

sn

f".!.;. ALtrZ-ifi dfl. JL l ^ iU^ T^ t et ^arie (jraruU in^tff

DOnna magra» di afpetto virile » e feroce fopra di uno fcoglio » o faP

fo . Avrà una verte luccinta con ricamo di oro indoflo , un corfakt-»

to » ed in capo un elmo .

Terrà la dertra mano alta s ed aperta -, in mezzo della quale vi farà di-

pinto un occhio » e colla finirtra mano porgeri con bella grazia uii ramo
di palma; ed appreffo al lato dcrtro vi fari un timone, ed al fìniftrò uno
feudo con due , ovvero tre dardi .

Liguria i fecondo il Biondo , è prima Regione dell' Italia , dall' Apeti-

nino fino al Mar Tofco ; e CatoHe , Sempronio , e Berofo » dicono , che

la Liguria pigliaife tal nome da Ligulto, figliuolo di Fetonte Egizio, che

venne in quello luogo ad abitare infieme con fuo Padre •> avanti che ve-(

hilTero i Greci di Attica i ed Enotrio di Arcadia.

Fu poi querto luogo chiamato Genùvefatoi da Genova Citta principale*

e nobìlifCitìa di quefta Provincia -.

Magra , e fopra un faifo fi dipinge » per effere ìa maggior parte di

quefta Provincia Iterile , fecondo che fcrive il Biondo , dicendo ? che i Ro-*

mani erano foliti di mandare fpelfo Colonie in tante parti d* Italia , e nort

mandarono pure una ì, Genova > né in altro luogo di ella Provincia -, te*

A a a 2 niendo
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mendo che ì Soldati per detta cagione non vi poteflfero abitare . Ondcj
Strabene nel libro qninto feri ve il Genovefato elfer porto fra i Monti Ap-
pennini , e che conviene a' Paefani , per raccogliere qualche cofa da vi-

vere , zappare i loro falToll , ed afpri luoghi , anzi fpezzare i fafU , per

accrcfcere la coltivazione . 11 medelimo accenna Cicerone in una orazione

contro Rullo , dicendo :

Ligure! mo/itani , duri , ©* agrcjles

,

La verte col riccanio di oro, dinota la copia grande de' denari , oro

,

argento , e altre ricchezze infinite , di che abbondano querti Popoli , li

quali con indultria , e valore hanna in dìverfi tempi, e tuttravia 1' aumen-
tano in infinito , come Gian-xMaria Cataneo nella fiia Genov.a ampiamen-
te ne fcrìve .

Tiene colla finiilra mano il ramo della Palma , per dimortrare » che
non poco onore riceve ogni anno da quella pianta querta Provincia , poi-

ché dei fuoi candidi rami il Sommo Pontefice nella Qiiarcfima benedice »

e dirtribiiirce con moka venerazione a tutti gì' Illuftriirimi Signori Carj
dinidi » a' Prelati , e ad altri principati .

La dertra mano aperta coli* occhio in mezzo di eila fìgnifica 1* indii-

flria di quelli popoli , colla quale ilipplifcono al mancamento naturale del

pacle in procacciarli con varie arti tutte le cole , che fanno al ben vi-

vere 5 come il detto Catane» denota con li leguenti verfi .-b'

Ingenìo hos fnbtiml homines , animofaqHe corda

yiri'oHs invi^is peperit , durifqite lacertis .

Si dipìnge la detta figura di aTpetto feroce, armata di corfaletto , (ti

cimo collo icudo , dardi , e coli' abito luccinto , perciocché narra Strab>«

re nel quarto libro • e il Biondo , che i Liguri fono rtati fempre otrimi 4

e. valorofì faldati , € che folevano. adoprare gli feudi , ed erano buoni

Lanciatori ; e Giordano Monaco Scrittore delle cofe Romane , dice, che

quelli popoli ricufarono molto di venire fotto il giogo de* Romani , e_9

che animofamente , e oftinatamente fecero loro gfan refiften^sa ; e Livi»-

ancora ragionando della lora ferocità., dice» che pareva che fo.fero a pun-

to quelli Uoniini , per trattenere li Romani nella milizia, che fpeifo con

ingegno bifognava elVere con loro alle mani , e che non era P?ovincia-_3

più atta a fare , che i foldj.ti Romani diveniiTero forti, e animolì di que-

lla , per le difficoltà de' luoghi fra quelle aipre montagne , dove era neccf-

fario alTalir^li ; come ancora per la dctìrezza , e coraggio dei detti , che

Don davano tempo ai Romani di ripolarc , il qual valore febbcne in quei

tempi mo'irarono-, fecondo Livio, e altri grandifsimi autori , nondimeno
ogni giorno a maggiori imprefe fi fono efpolti , da' quali han riportata

gloria ,. ed onore ; fra quali imprefe non tact.'rò quella vittoria , che.-?

^is^io Afaxeto ebl>e contro Alfoofo. Re di Aragoiu > il (juale £L refcLJ

pria^ione
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prigione in mano di Giacoma Giufli'niano delli Signori dell' Ifola di Scio,

uno dcIIi capi dell' Armata ; eiTendo chiarifsima la fama del fuo grande^»

valore . Similmente m qucita gloriofa Vittoria fu prefo Giovanni Re di

Navarra, e 1' Infante Enrico fuo fratello, come per le Storie di Napoli

fi vede, e nel Compendio di effe dui Collcnuccio nel lib. d. fogl. 128.

Tralafcerò di dire molte a-lìre maravìglicCe impre£è , coli' intervento di

tanti Cavalieri , e Capitani famofi , che in diverfi tempi fona Itati , ed
hanno fatti gloriofi acquilH per i loro Signori .

Il Timone che le R dipinge a canto , ne flgnifìca 1* ottimo governo
della nobilifsima Repubblica di quella Provincia , come ancora il maneggio
di. Ila navigazione , che per eller quello pacfe marittimo con fingolar mae-
fìria fi eferc'ta a diverfi ufi , così di pace corse di gaerra , per aver avu-
ti , ed avendo ancora oggi Uomini famolìisimi , li quali han comandato
in mare , e comaridano tuttavia . Già fu Criitoforo Colombo , la chiara

fama del quale perpetuamente viveri , avendo egli per via della naviga-

zione , con iitupor ds:-lla Natura, con animo fn vitto , e fingolar prudenza
penetrato a luoghi iniiacefsibili , e trovati nuovi mondi, ignoti a tanti fe-

coli palati . Francefco Maria Duca di Urbino , Uomo di fingolar virtù , e

prudenza , il quale refe eferciti Papali , e Veneti . Nicolò Spinola Ce-
rale dell* Armata di Federico II. Imperadore ? Anfaldo di Mare Generale

dell' iileifo . Princifvale Fiefco Generale Vicario dell' iiteOfo Imperadore

Greco, che ebbe in dono 1' llbla di Mitiiene .

Che diròdi Giovanni GiuiHniano delli Signori dell' Ifola di Scio, che
per la rara virtù , ed eccellente valor fuo fu General di Mare, e di Ter-
ra di Collantino Imperadore di Coltantinopoli . Andrea Doria General di

Mare per il Papa , per il Re di Francia, per Carlo V. Imperadore, e

per Filippo Re di Spagna , e Giovanni Andrea Doria» per il detto Re di

Spagna : ultimamente Ambrogio Spinola Marchefe , vittoriofo Generale in

Fiandra . Ma dove ho lafciato Elvio Pertinace , il quale mercè della,

virtù, e delle ottime qualità fue , afcefe all' Imperio Romano ? Ma quel-

lo » che maggior gloria porta a quella Provincia,- è l!" avere avuti ancora

quanto al grado Ecclefialtico infinito numero di Prelati di S. Chiefa »V^e.

(covi , Cardinali , e Papi , come fono Innocenzo IV» Adriano V. Nic-

colò V. Silìo IV.. Innocenzo IX. e Giulio II.

Molto più fi potrebbe dire , che per non eflere troppo prohMb trala.-

fcio , ciTendo quelli fingplarifsima Provìncia degna, di molto magg^ior la-

é: della mia ^

^ ^ ^ .*» ,<8y
»y»» cvj^ .»y>* ''V** .:»sS)'^ 'sè.' ^ "sfi^ l^*

^OSCA,
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TOSCANA»

CarleJ\Am-ÌvHi tr To s e ctir rL

UNa belUfTmia Donna dì ricchi panni veftita , fopra de' quali avrì il

manto del Gi'an-Ducaco di velluto roflb, foderato di armellini . In

capo avrà la corona del Gran-Duca. L'abito di Cotto al manto farà Cmilc
ad un camige bianco di lino fottiliffimo » Dalla parte finillra vi faranno

diverfe armi >, e 1* Arno fiume » cioè un vecchio con barba * e capelli

lunghi 4 e che giacendo fia pofato cort un gomito fopra un' urna <> dalla

quale efca acqua . Avrà il detto fiume cinto il capo di una ghirlanda di

faggio ) e accanto vi farà a giacer un Leone ; e dalla delira vi farà un*

ara all' antica, fopfa la quale vi farà il fuoco » e intorno a detta ara vi

faranno fcolpiti 1' Urceo » la Patera s ed il Lituo verga augurale . In me'z-

20 fiano varj s e diverfl ftrumentì facerdotali • fecondo il falfo « ed an-

tico ufo de' Gentili ; e colla flniftfa mano tenga con bella grazia un Gi<'

gì io rolfo ; ed un libro .

Molti nomi ha avuto quefla l'rovlncia , uno de' quali fu Tirrenia j co-

me narra Bcfofo Caldeo nel libro l. delle antichità, e Trogo nel iz. di-

cendo
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oendo efler ftato nominato cosi quefto paefc da Tirreno figliuolo di Arioj

iJ quale per quanto narra Straboae lib. 5". dice , che dell' Idia mandò quivi

abitatori , perciocché Ario uno dilcendente di Ercole , e di Omfale , ef-

fendo dàlia fame , e careltia sforzato mandar fuori parte del fuo popolo «

tratte le TjrtiiC dando a Tirreno la maggior parte delle genti, il mandò
fuori , ond* egli venuto in quello paefe lo chiamò Tirrenia . Fu poi da*

Romani , fecondo Dionifio AHcarnalTeo , chiamata Etruria dall' intelligcn»

tz , ed efperienza del minilìrare il culto Divino , nel quale vincevano tut-

te le altre nazioni ; onde quelli popoli erano perciò jn tanta stima apprel^

fo li Romani , che ( come dice DioniCo inQcme con Livio ) mandava-

no i loro figliuoli in questa Provincia ad imparare non folo lettere » ma_a

anco li costumi , e la Religione . Al fine pigliò il nome di Tufcia , o

di Tofcana , ( fecondo Felto Pompeo ) da Tofco lor primo Re , figliuo-

lo di Ercole •> e di Araffa , che venne quivi dalla parte di Tanai , e fu

creato Cofito dalli Gianigeni » e poi Re : fu pofcia confermato quella

nome per 1' eccellenza dol modo di fagrificare , che tifavano questi popoli»

come abbiamo detto, e di ciò fa menzione Plinio nel lib. 3. cap. 5.

Bella fi dipinge , perciocché quella nobiliflima Provincia , gioia d' Ita-

lia , è lucidiifima , e vagiiiirima , per aver quella tutte le doti di natura , e

di arte , che fi può defiderare , come di Cielo benigniflimo > di falubriti

di aria , di fertilità di terre , per elfer abbondante di Mari , Porti . Fiu-

mi , Fonti , Giardini ; ben piena di Città celebri , e grandi , e di fontuo-

fiflìmi edifici, così pubblici, come privati, e d' innumerabili ricchezze, e
per eifer feconda di pellegrini ingegni in ogni arte , in ogni fiudio \ e fcien-»

2a , cosi di guerra , come di pace famofi ,

L' abito 5 e corona dei Gran Ducato , è per denotare queP^a celebre-»

Provincia con quella prerogativa, che più l'adorna; avendo la Serenifli-

ma Cafa de' Medici non meno con opere gloriofe, che con famofi titoli,

ed infieme oltremodo illuilrata la Tofcana ; perciocché a chi non fono noti

li nomi , ed azioni egregie , ed eroiche de' Lorenzi , de' Cofmi , e de*

loro degniflìmi SuccelVori, pel valore, e grandezza, de' quali le più illu-

firi , e reali cafe del Mondo hanno voluto aver con efll confangujnità » ed
affinità ?

Il giglio roab , fé gli fa tenere in mano , per meglio denotare qnefta

Provincia, coli' infegna delle più principali Città» che è Metropoli» c^
Governatrice , quafi di tutta la Tofcana .

Il libro ne denota , che quella nobiliflìma Provincia è molto feconda»^

di Uomini letterati , ed in tutte le fcienze , tenendo ella aperti tre cele-

bri Studi , cioè di Perugia , di Siena , e Pifa .

L'abito bianco, che detta figura tiene fitto, Cgnifica la lealtà de* co-

fiumi , purità di mente , fede iincera , conforme a quanto abbaifo fi difi

4eila Religione ,

Gli fi mette accanto 1' Arno, come Fiume principale, che pafla per

mezzo la lofcina», e da eflb ne riceve molti comodi, ed utili , come fi

potrà vedere cella defcrizione al fuo luogo di detto Fiume *

Le
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Le armi, die gli fono a lato, dimoilrano , che nefla 'Tofcana vi fono »

"^ fono Itati Tempre Uomini nella profeffione delle armi illuiìri , e famofi,
tra' quali non lafcierò di dire in particolare de' Lucchefi , conicUoir.ini va-
lore fi (Timi , e invitti in tal proferì' me . Onde in particolare, e in univer-
fale in tutta la provincia di maggior lode fon degni, che della mia,

L'ara all'antica, con il fuoco, e gli fopraddetti inltrumenti , è fegno
di quella falia Religione verfo gli antichi Dei , tanto celebri nella Tofca-
na , che fola ne teneva cattedra, e fcuola , ove i Romani con tutto il La-
zio venivano ad imparare le cerimonie, ed i riti ; ed i Dottori di elTli era-

no in tanto credito, e venerazione, che il Senato, e il popolo Romano
nelle gravi difficoltà de' pubblici maneggi, negli eventi, ed accidenti del-

le cofe richiedeva il -loro configlio , ed interpretazione circa la Legge de*

loro profani Dei, onde fi fi chiaro, che a tutti i tempi e fiata grande la

rietà-i e Religiore di quefto popolo .

Veggafi ancora nel tempo del vero culto di Griffo Nollro Signore,

che è fiata quefla Provincia famofa, e celebre per molti Santi, che vi fo-

no flati. Trentalei corpi de' quali nella famofa ed antica Città di Lucca_i
vifibilmentc oggi fi veggono, fenza gli altri, che di altre Città di delta

Provincia fi potrebbono raccontare ; è fimilmente famofa , per molti gran

Preiati di Santa Chiefà, li quali, non la falla, ma la vera Religione fe-

guendo , fono flati fpecchio , ed efempio di carità, bontà, e di tutte le

altre virtù morali, e Cridianc , e pure oggi ve ne fono tali, che di

cnolto maggior lode fono degni, che non può dar loro la mia lingua ; per-

doechc chi potrà mai dire abbaflanza le Iodi, ed eroiche virtù dell' Emincn-
tìffimo Francefco Cardinal del Monte , non meno da tutti ammirato , e ri-

verito per la maeflà del Cardinalato , che per le qualità Regie della fua_»

perfona , che ben lo dimollrano difcefo , come egli è da una delle più no-

bili Stirpi del Mondo. Ma non folo quella nobil provinda ha in S. Chie-

fa avuti membri principali, ma vi fono fiati i capi fleffi di valore, e bon-

tà incomparabile , come fu Lino che meritò di fuccedere immediatamen-
te al Principe degli Appolloli nel governo di S. Chicfi , il quale fu Uomo
Tofcano , e di Santa vita-, che diede grandiffimo nome a quefla Regione.

Sono più fecondo i feguenti tempi flati altri, e per Santità, e dottri-

na, e eccellenti azioni molto fegnalati , i quali per brevità tralafciamo: ma
non fi può già pretermettere il gran Leone \. , perciocché chi di queflo

nome non ammirerà fa fantità , eia profonda dottrina, pure ne' fuoi ferirti

laiciatici , e come al nome , il coraggio, ed autorità in lui molto ben corri-

Ipole ; perciocché colla prefen'za , e femplice parola fpaventò , e raffrenò

k rabbia di quell' Attila guallatore d' Italia , detto a fua confufione flagel-

lo di Dio. Ma lafciando gli Antichi, ne' tempi ancora più moderni, fono

da qucfta provincia ufciti molti Prelati, che hanno in Roma portato il Re-
gno Pontificale di S. Pietro : Nicola V. Pio II. Pio IH. Leone X. e il

fuo Cugino Clemente VII. de Medici . Marcello II. e Giulio III. Del
Sommo Pontefice CLEMENTE VIII. ognun vide chiaro la mirabil pietà

e r ottimo j e giuito governo , e ognuno fiimò , che per Ja Santiflima

• i niente
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Diente dì Sua Beatitudine » e per le orazioni fparfe di lagrime i che molta

frequentemente fece » e per quelle ^ che di continuo faceva fare al Santil^

limo Sacramento da! fuo popolo -, oltre infinite altre azioni di (ingoiar ca-

rità , e di raro cfempio della Santità Sua» ogni imprefa gli fu fotto il fus

fclicifruno Pontificato fuccelTii prolperamcnte , e favorito da Dio , a tran-

quilliti , e pace univerfale del popolo Cri(Hano » ad auinento del culto Di-

vino ) e dello Stato Ecclefiallico ; onde fono di tanto Pontefice rimafie me-

morie gloriofifTime ; a cui fuccelTe Leone X. pur di Cafa Medici , e Paolo V.

Romano di nalcita * ma di origine Tofcana « delia NobilifTima Famiglia__i

Borghefe antica di Siena . Si vede , e fi ammira il Sacro Politico Scettro,

col quale regge Santa Chiefa URBANO Vili, de' Barberini . E ora fr

nalmente inclito Germe di Firenze

.

Bbb UMBRIA
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UMBRIA,

ùi Cefw4 1^4 »

^ irlrAiaìictti inu 7rtr/a ^rrarufi iruiff

UNa Vecchia vellita all'antica, con elmo in teda. Starà in mezzo ai-

ie radici di più monti altilTimi , che adombrino p.irte del fùo corpo.

Colla delira mano elevata fofterrà un Tempio fuor d'eli' ombra » con alquan-

ti raggi , quelle riguardando , e colla finiilrx itarà appoggiata ad una ru-

pe , dalla quale precìpitofamciiite cada gran copia di acque; e fipra di ef^

la rupe ùrìx un arco cclelt-e . Da^ una b-anda poi Lranno i (jcmini , clie

tengono, un cornucopia pieno di fiori , e frutti , e dall' altra un grande i e
bianco 'Foro, con varj colli, e fpaziole pianure intomo.

Quella Provincia fu chiamata Umbria [i'conda alcuni] aè imbre , cioè

dalla pioggia, perciocché hanno creduto i Greci , che gli abitatori di eTa.

rimaneilero lalvi dalle pioggie del Diluvia univerdle , il che è mera favo-

la, pt-rciocchè la Sacra Genefi è incontrario. Onde m-'glio dicono cjloro

che Umbria foife detta dall' ombra , e che quella Regione fia ombrola , per

l'altezza, e vicinanza delli Monti Appennini.
Ultimamente parte di elTa è llata chiamata Ducato di Spokto , il qual

nome ebbe , fecondo che narra il Biondo , da Longino , primo Hfarcj_9

4* Itali*, Ho detto, parte, perchè intendo il defcrivere i'Umbriiij fecondo

la de-
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la defcrizìone degli' Autori antichi « nella quale fono comprefi ancora gli

Umbri Sabini .

Vecchia , e veftita all' antica fi dipìnge ^ perciocché gli Umbri fono

popoli antichiffimi d' Ifalia , come attelia Plinio Jib. 3. cap. 14. Intanto *

che per inoltrare 1* antichità grande di elfa alcuni hanno detto degli Um-
bri quello , che credevano i Greci favolofamente , come fi è detto dì fo-

pra . Bene è vero , che 1' Umbria è antichifTima , come dice Plinio nel

luogo di fopra citato , ed altri Autori . E Properzio fuo Alunno acUa pri-

ma Elegìa j nel quarto libro .

'Dmhr'iì te notti antiqua Tenatibus edit ,.

Ed il Mantovano Poeta fimilmente :

memorande fenex > quo fé <vetus VmhrU tantanf

'^aclat

.

Si fa coli' elmo in tefta , perciocché gli Umbri furono molto potenti»

e formidabili nelle armi ; intantocchè , come dice Tito livio nel lib. 9.

minacciavano Roma 9 ancorché trionfante •, difpolti di volerla prendere ; il

che viene altresì confermato da Giovanni Bot-ero nel primo libro dell'ha

fue Relazioni univerfali , dicendo , che gli Umbri fono popoli de' più guer-

rieri d' Italia ; di ciò fa fede ancora Virgilio nel 7 , e Silio Italico ne?

4. ed 8. libro de Bello 'Punico, ed il Mantovano) mentre dice;

Trìfcis oriundm ab Vmbris

F Ortis eqiius .

Dì quella Provìncia fu Q^. Sertorìo , non m.en dotto , che bravo , ed
efperto Duca nelP arre militare , come attelta Suida , lafciando da banda_»

infiniù altri Guerrieri , e valorofi Capitani de' tempi noltri , de' quali fono

piene le Storie , come sa chi fi diletta di leggerle .

Si rapprefenta in mezzo alle radici di più Monti , per due ragioni ;

1' una è per dimolìrare , che è naturai d«' Monti render ombrjfc quelle

parti , alle quali fopraitanno ; che perciò anche parte del corpo le fi fa_»

adombrato , onde poi è Itata chiamata Umbria , come fi è detto di fopra.

L' altra ragione è per fignificare, che quella Provincia è nel mezzo dell'

Italia , la quale efifenJo tramezzata tutta da' Monti Appennini , Ita in mez«
zo a tali Monti, perciocché l'Umbria fi chiama l'ombeliico d'Italia, co-

me dicono M. Varrone , Plinio , ed altri . Il che ancora chiaro dimoltra

Francelco Mauro da Spello nel primo libro della fua Opera , intitolata_j

Francifciados , ove deferi ve la Vita del Serafico San Franccfcj 9 mentre-?

dite :

Isonne idem halite monfìrabas fspìtis orar»

In medio glebx Utam ubere , Tybris amxnii

B b b 2 >yiÌK::e
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\A»ine fccat qua pìngue fohm , lenìfque fub ^Jt ,

^ta latera exceljì L'evo ferit ardua cornu ?

Hinc Èrebi excìdio regnis narrare folebas

ìfenturim. Heroem ,

Softiene colla delira mano un Tempio riTplendente , perciocché nel!*

Umbria vi fono due gran capi di Religioni , delle maggiori , che fiano al

Mondo , 1' uno de' quali fu il Gran Padre S. Benedetto da Norcia , fotto

il quale militano 50. altre Religioni , e fono flati di quell' Ordine iMona-

ftico da 60. Papi , molti Impcradori di Oriente , e di Occidente , Re 1

Duchi , Principi , Conti , Imperatrici , Regine , Oucheife , ed altre Donnei
per nobiltà, dottrina, e fanta vita illuftri*. L' altro capo è il Serafico Pa-

dre S. Francefco di Aflìfi , Fondatore della Religione de' Frati Minori ,

cioè de' Cappuccìtai , degli Olfervanti , de' Conventuali , del Terz' Ordine

de' Cordigeri , e molti altri , che vivono , e vivranno fotto la regola , e

protezione di S. Francefco, i quali il Signor Iddio, per i meriti di que-

fto gran Santo a fua imitazione fa fempre nuovamente forgere per tutta_j

Ja CrilHanità , conforme all' orazione, che di lui canta la Santa Chicfa, di-

cendo : Deus , qui Ecclefiam tuam Beati Francijd meritis fitu novx prolis am-
plificas , <&c. Lafcio da parte Santa Chiara , capo d' infinite Vergini , che

ne' Chiollri fervono all' Ahiffimo Iddio , e molti altri Santi, e Sante , de'

quali n' è pieno il Catalogo . Che anticamente 1' Umbria fìa, llata pieiia.

4i Religione , lo accennò Properzio lib. 4.,

ombria te notis , antiqua pcnatibiis edit ..

Le fi dipinge appreflfo 1' orribil cafcata del Lago Velino, ora detto. Piò

di Luco, come cofa , non folo in quella Provincia notabile, ma ancora_j

in tutta Italia; perchè è tale la quantità dell'acqua, ed il precipizio, nel

quale impetuofamente cafca , che lo llrepito , e percolTa di elTa fi fente^

rimbombando per fpazio, di io., miglia, dando a' Riguardanti maraviglia,,

e fpavento , e per la continua elevazione de' vapori cagionati dalla gran,

eoncuslìone dell' acqua, reflettendofi i raggi del Sole , viene a formarfi uà
arco celelte, da' Latini chiamato Iris .. Onde, Plinio nel lib. 2, e. 62. così,

dice :,

In LacH Velino nullo non die apparere arcui ^

Come oggi ancora: fi. vede ; e febbene l'arco celefte alle volte fignifi-

<;a pioggia, nondimeno quello, del quale fi parla» non può clfer prefj in.

tal, fenfo , perchè quello è particolare. , e non fi fa fé non di giorno , quan-

do il Cielo è più iereno ; onde polla il Sole co' fuoi rjggi veroer-irc quel-

la parte , ov' è maggiore elevazione de' vapori , per la concuflione delle_j

Jicque ; e non per tanto è notabile quello , per h cagione detta di fipra,

quanto
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quanto, perchè è in mezzo dell.' Italia. ^ come ancora lo dcfcrive VirgJi»

ael 7. dell' Eneide ;

S.jt loca;. ItalU in medio fS ntontihm aitisi

T^obilis , & fama mitltis memorafts in orìs «

iA/nfan6ìì valles , denfis hmc frondibus antrum

Vrget Htrinq'iC latus nemoris^ medioque fragafus

Dat fonitam faxis , & torto "jertice torrens :

Hic fpecus horrmd:im , & fei'i fpiracida Dttis

Monltrantur » ruptoq tt ingens ^cheronta vorago

Tefliferas aperii fa'tca -, queit condita Erinnys ,

Invifm nunten > terrai , ccelimq'te levabat ,

Non fenza ragione le conviene il cornucopia , perchè come dice_>

Strabonc nel 7. lib. della fiia Geografia : Z'niverfa regis fertilifjìma efl , della

q^uale anche Properzio, nell' Epigramma, ad T.dìivm , de Tatria JUa ,., dice ;.

Troxima f4ppofìto contingens 'Dmbria campo
Me getmt. terris fertilis uberibits .

Ed. è di maniera fertile quella Provincia » che vi fono alcuni luoghi j.

come que*" campi, chiamiti Rofea. Reatina r che da. Celare Vopifco , ej^

da M. Varrone fono chiamati, il. gralfo d' Italia .

Il medefimo conferma ancora il Boterò , e gli altri Scrittori ,. si anti-

chi V come moderni ; e perchè Stefano de "Drbibus dice , che nell'' Umbria^

gli Animali due volte l'anno partorlfc.ono ? e bene fpeifo gemelli ^"'como
anche le Djnne 1. e gli alberi duplicatamente producorto e . fiori ,, e frutti 9,

come fi vede anche ne' tempi noltri .. Però mi^ pare , che le convenga »,

che il cornucopia fia fi.lenuto da' Gemini , e che' di' lei meritamente ix.

pofla. dire. quel, verlb, di. Virgilio: dell' Italia s
,

Bis gravide^: Teciides ^ bis Tomis utilis ^rbos .,

Si pone ultimamente il Toro, bùanco a Iato alla detta figura » perchè-

Iti quella Provincia nafcono belliffimi Tori», e perloppiù grandi,, e bianchi»

i quali appreifo- de' Romani erano in grande llima ; perciocché di quelli;

fi. fervi.vano i trionfanti ne' trionfi, e facrifizj , lavandoli prima nell'acquai,

nel. Fiume. Clicunno». Onde. Virgilio, ncjla. feconda. G.eorgica. », dice s.

Hìiic albi ClìtHmne: greges -,. &• maxima. Taurits.

I{i6lima i fipè t'to ptrfujt fliimine facro 1

^omanos ad Tempia Deitm dit.xere trimnphos ».

E Siilo- Italico, ancora nel libro, de Bello Titnico s, di queAo parlando ».

dice :
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Mevanas , yanenits er.tt , cui d'rjitis uber

Campis Fithjnia. , & patidis Clifimnls in cirvìl

Candentes gelido pcrfundit fliimine Tanros .

E nel lib. 8.

Et lavat inorentem profimdens fliimine facra

Clitumniis Tii'.trum .

E Francefco Mauro nel 3. lib. Francifciados

.

Et latos <vicìna tuos Mevania campos

Trofpe£l:4 pìtit admirans , q'ws littore facrù

Clitumnis pafcis cwdenii carpare Tanros .

E deve avere intorno Colli , e pianure , per dimoftrare la Natura del
luogo , elTendo dotata 1' Umbria di Vaili , Colli , e Piani belliffimi ; onde
Silio Italico nel lib. 5. de Hello Tunica , difle :

Colles 'Dmhros , atque ar'va petebat

Uannibd excelfo [tmmum qua wrticc montìs

Devcxam l.iteri pendet Tuder atque ubi latis

"Porremo, in campis nebuLis exaLit inertes,

\ Et fedet ingentem pafcens Mevaaia, Taurtsm .

Dona "Jovi,

LAZIO

\
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I. A 7 I O .

Hi Cefare ^*

VEdraffi per il Lazio l'antico Saturno, cioè un Uomo con barba Iiin^j

folta, e canuta, fedendo in una grotta, tenendo in mano la falce»

e fipra la detta grotta fi rapprefenta una Donna a federe iòpra d' un muc-

chio di diverfe armi, e armature.

Terrà in capo un celatone , guarnito in cima di be'Ie penne, e nel'a

finiitra mano una corona, ovvero un ramo di Luro , e nella delira il para-

zonio , il qujle è fpada corta , larga , e fpunta .

li La/cio, per la fede, che tiene il Romano Impero, non folo è Ia_a

più famoii parte dell' Italia , ma di tutto il Mondo .

Per lo Saturna nella grotta fi difegna quella l'rovincia , avendo acqui-

fiato il nome di Li-.zio , dall' elfervilì Saturno naicotìo , mentre fuggiva dal

figliuolo Giove, che lo aveva privato del fuo Reame, come racconti^

\ir^iUo neU'otta,vo llb. dell' Eneide , ove dicet

TrÌTWts
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Trìmns ab <ethereo venìt Samrnm Olympo
^rma 'Jovis fngiem , ^ rec^^nis e.xnl ademptìs >

Is genus indocile , ac difperf'iin mo?itil>us altif

CompoCuit ; legefqne dedit , Latirtmq'te 'vocarì

Mduit : bis qitoniam Utuiffei tiuus in oris ,

E Ovvidìo nel primo de' Farti

.

/

Caufa rati; [nperefl : Tufcum rate "jenit in amnent
^nte percrruto falcifer orbe Deus .

tìac e^o Saturnum memini ttllure receptim : "

Ctxlitib'.is rcgri'S a "Jove pulfus erat .

Inde din genti manfit Saturnia nomen ì

Di6la quoque ejl Latium terra latente Deo.

%At bona pofleritas puppim forma'vìt in are »

Hofpitls ad'ventum te/ìificata Dei

.

Ipfe j'oliim coluìti cujus placìdijjìma Ixvutn

I{adit arenojì Tybridts imda latus .

Tiene la falce , come pfoprio ìnflrumento , ovvero infegoa , con che da*

Poeti vieti defcritto , da eifa denominato . Se gli attribuilce la detta falce j

perchè dicono alcuni , eh' egli fu l' Inventore » che la trovò » mentre in-

legnò agli abitanti d' Italia » e '1 coltivare de' campi , e di fare il raccol-

to del grano, e di tutte le biade. Altri dicono, che quell'arme gli fu da-

ta dalla madre , quando fu contro del padre , e ii molte a liberare i fra-

telli di prigionìa, e che con ella cadrò Cielo , come racconta Appollonìo
nel quarto libro degli Argonauti

.

,

Per Li Donna fedente fopra della grotta ù moltra Roma » la quale ef'

fendo polla fui Lazio , non folo come cofa famoliflima lingolarmente di-

chiara quello Paefe , ma gli fa comune tutto il fuo fplendore , e la fua

gloria ; oltrecchè per altro ancora vi rta bene la detta figura ; perciocché

Roma anticamente ebbe nome Saturnia , il che dimoftra Ovvid. nel 5.

lib. de' Falli , introducendo Giunone, che di fé parla»

Sì genns afpicìtur , Saturnum prima parentettt

Feci i Saturni fors ego prima fili

.

%A patre diSìa meo quondam Saturnia B^mA tfit

Hxc UH à Calo proxima terra fitit >

. Sì
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sì thofus in rpretìo ejì, dicor Matrona TonantUt

fun^aqHC Tarpejo fmt mea Tempia Jo'-ji .

8^

Nella guìfa , che fi è detto, fi rapprefenta Roma, come ogji di lei (i

vede una nobiliffima ftatua di marmo antica negli Orti degl' Illullriffimi

Signori Cefi nel Vaticano .

11 ramo del lauro , ovvero la corona del mcdefimo , oltre il fuo fìgni-

ficato , che è vittorioHi , e trionfante ( che per fegno di ciò fi rapprefenta

fopra le armi già dette) denota ancora la copia di lauri, di che abbonda

quella Provincia, e quello, che Plinio narra nel lib. 15. al cap. 30. cioè»

che fu un'Aquila, la quale avendo rapita una gallina bianca, che avevi

in bocca un ramulcello di lauro, carico di bacche , la lafciò cadere fai va nel

grembo di Livia Drufdia , la qual fu poi moglie di Auguilo , iopra i!

qual fatto richielH gl'Indovini, rifpofero , che fi doveiìe confcrvar la gal-

lina , e i polli , che di lei nafceffero , e che il ramo fi piantalTe ; il che

effendo fatto nella villa de' Ceiuri , polla fui Tevere , nove miglia preffo

a Roma nella via Flaminia , ne crebbe di quella forte di alberi una gran

felva, della quale trionfando poi gì' Imperadori , portavano un ramo in_j

mano , e una corona in teda

.

Né fu folamente la detta felva , che in altri luoghi fé ne fecero mol-

te altre , che fon durate molto tempo , e finora fi vede , che in quefta-j

Regione vi è m.aggior copia di lauri , che in qualfivoglia altra Provincia

d' Italia.

Ccc CAM-
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CAMPAGNA FELICE , OVVERO TERRA DI LAVORO

,

pi Cefare Bjpa ,

^nmpgyna

Dlpingefi quefla felice Provincia in un florido campa » colla figura di

Bacco , e di Cerere , li quali (Hano in atto fiero di fare alla lotta,

e che non fi difcerna avantaggio di forza più in uno , che nel!' altra

.

Avrà Bacco in capo una ghirlanda di vite , con pampani , ed uve j e

Cerere parimente avrà una ghirlanda di fpighe di grano .

Dalla parte di Bacco vi faranno olmi grandifllnii v con verdeggianti

viti , che falilcano fino alla cima di efll alberi cariche di uve , e per più

vaghezza '/i fi potrà ancora mettere accanto una Tigre , come animale-?

dedicato a Bacco, e dall'altro, lato di Cerere una campagna di alti ,. e_?

fpigati grani , ed un gran Serpe , anch' egli animale di Cerere .

Felice veramente fi può chiamare quella Provincia , poiché ella ab-

bonda di molti beni, e fpezialmentc di quelli, che f)nj alla natura uma-
na neceifarj , come il pane , ed il vino . E venendo in cognizione i Greci
antichi della felicità di quella fertiliffima Provincia, con appropriata, e_>

gioconda favola finterò, come racconta Plinio nel. lib. 3. che queda Cam-
pagna foJe lo Iteccato , dove di continuo combattano Cerere, e BaQCo alla

lotta , per dimoltrare , che Cerere in produrre grani , non cede alla fe-

«onuità di Bacco in. produrre vini, ed. altresì Bacco, anch' egli non cede

all' ab-
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all' abbondanza di Cerere in produrre grani ; dove che per qiiefla rìflTa è

tanta la fertilità dell'una, e dell'altro, che dal tempo de' Greci, infino

ad ora rtanno combattendo, non etTendo ancora di eflì nelfuno Ilracchi , né
che voglia cedere per onor del loro frutto , per utilità del genere uma-
no , né lafciano campo di poter giudicare , qual di ella fia più forte, e_?

valorola .

Campagna Felice , cwero Terra di Lavoro .

PEr far diverfa pittura dì quella Provincia» fapprefentiamo una bella , e

graziofa Giovane in luogo ameno, con ghirlanda in capo, telfuta di

vari fiorì , e con verte di color verde , parimente dipinta a fiori di di-

verli colori

.

Sotto il braccio deftro tenga un fafcio dì fpighe di grano , e colla Ci-

nillra mano con bella grazia una verdeggiante vite , la quale multri di ef^

fere fecondiffima del fuo frutto , ed accanto vi fia una fpelonca , dalla qua-

le efca fumo , e acqua .

Fu da Plinio nel 3. lib. nominata quella Provincia, Campagna Felice*

dalla felice produzione de' frutti , ì quali da elfa abbondantemente cavano.
Alfine fu detta Terra di Lavoro , dall' agevolezza di lavorare quello

Paefe , per la qual coltura , e lavorare facilmente fi apparecchia a ricevere

la femente , e però ancora fu chiamata Campi Laborini .

Altri dicono , che piglialle nome di Terra di Lavoro , per elTere mol-
to fruttifera, ficcome dicelfero , ella è buona quella terra da lavorare, per-

chè non fi perde l'opera, né la fatica.

Fu ancora nominata così quella Provincia dalla fatica i la quale ebbero gli

Antichi nel conquillarla , e poi nel ritenerla loggctta , come narra Livio .

Bella , graziola , vellita nella guiia che dicemmo , e colla ghirlanda di

fiori fi dipinge , acciocché lì conolca , come la natura ha voluto mourare_>
quanto quella Provincia fia amena , e fruttifera ; ha data occalione agli An-
tichi ( come riferifce Plinio nel lib. 3. ) di chiamare quella Regione Cam-
pagna Felice, poiché quivi è aria temperata con tanta dolcezza, che molti

Impcradori , e Senatori Romani infalliditi del Mondo, vi fi fono ritirati a

più tranquilla vita , e mafllme a Pozzolo , ed a Baja ; ed il fimile fecero

altri grandi Uomini, per occuparfi ne' iìudj delle lettere , tra' quali fu Vir-

gilio eccellente Poeta , Tito Livio , Orazio , Claudiano , e FrancefcO Pe-
trarca , molto amico dì Roberto Re dì Kapoli , onde fopra di ciò cosi

dice Silio Italico :

"ì^ufic mclles , Z^rbi ritus , atqne hofplta M:ifis ,

Otiat & exemptum curis gravìoribiis x-viim .

E non folo quivi è , come abbiamo detto , aria cosi perfetta , ma vi

fi trovano tutte le delizie , per i piaceri , ed utili degli Uomini , eflondoc-

chè da ogni iato fi vede la diverliti de' frutti j e quello che maggiormente

C e e 2 importa
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importa t copia gVandiflìma di grani , e vini ; e che per tal fignificato £ì

rapprcH^nta col fafcio delle fpighe di grano , e colla verdeggiante , e fecon-

da vite carica di uve ; onde Marziale nei primo libro de' ITioi Epigrammi»

fpezialmente parlando del Monte Vefuvio , luogo comprefo in querta parte>

cosi dice ;

"Lflc ed pampìneis "jiridìs Vefimus umbris :

* Trefferat Ine madidos nobilis uva lacus ..

Uxc JHga quatH "Jy^//^ colle! , plus Baccus amatiti

Hoc nuper Satyri monte dedere choros .

ilcec Veneris fedes , Lacedemone gratior UH >

Hic locus Herctildo nomine clur.iis erat :

Cun&a jacent ftammis i & tri(H merfa favìHa t

2\(ec Superi tiellent hoc licuijfe fibi^

La caverna » dalla quale efce e fumo » ed acqua , dimollra i fàluberrimì

bagni tanto nominati di quefta Provincia , i quali fono molti , icbbcne un

folo Ci rapprefenta 5 giacché per la parte develi intendere il tutto»

CCSì^ltb

CJAIA-
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3H

Col o brio-

DOnna di carnagione foCcs , refìira di cotor roTo . In capo avrà uira_i

bella ghirlanda di fronde di ornello Iparfe di manna . Colla delira^»

Buno terrà un cornucopia pieno di uve di varie Ipecie» bianche » e nere»

Colla (Inillra mano tenga un ramo di gineitra » carico di boccioli di Icta»

ed un ramo di bombace colie foglie r e frutto , e per terra vi Cu ancora,

un fjfcio di canne m^-le »

Il nome di Calabria , pare che fia voce Greca» il quale abbia ricevu-

to quello Paefe da' Greci , che lo hanno abitato ; perciocché e.fendo no-

me compollo da Calos , c^ Briio (delle quali voci I' una (Ignilica buono, e
r a»,.^ fcaturire y fi viene a lodare con tal nome quefla Provincia ; cTen-
docchè in eua. a, «-r^vr,

j] fonte di tutti i beni » il die conferma Pietro
Razzano , e Francefco BerlingiUt..-l nella Ìmx Geografia , ne' fuoi verfi >

cke cosi dicono :

Calabria è detta nel prefentc giorno »

E ftgnifica il nrme » che produce

££ cofc buone > con copio/o corno ,

M
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Ed in vero quefto Paefc è molto fruttifero , pieno di oppominì Mon-

ti 1 di aprichi Colli , e di ameniflìme Valli ; ma quel che più importa ,

vi è aria perfettiflima , che rende gratinimi que' beni , che la Natura_j

produce

.

Il color fofco della carnagione , e V abito rollo dinotano le operazioni

del color del Sole •, che a lei è molto amico , il che lignifica Oraioio nella

Ode 51. del i. libro» dandogli l'epiteto di elkiolo .

La ghirlanda di ornclio carico di manna , che tiene in capo , è per

dinotarci che il Cielo in quello luogo è buoniirimo»e vi piove largamente

gioconda » e falutifera rugiada della manna ; e perchè quella , che fi racco-

glie fopra I' orno è la migliore , e la più perfetta , perciò di quello al-

bero le facciamo la ghirlanda « e non di altra pianta .

Colle diverfe uve fi dimollra la copia de' generofi vini , che fi f;nno

in quella Provincia , i quali portandofi in diverfe parti d' Italia -, fanno

memorabile il Paefe •, ed il fuo nome .

Il ramo di ginellra co' boccioli di feta 5 la bombace » e le canne mele

fono gli altri frutti più fpeziali « per i quali fi rapprefenta maggiormente

la Provincia , facendovifi , come ognuno sa » grandiiUma quantità di feta «

di bombace , e di zuccaro .

PUGLIA
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PUGLIA.

Dì Cefarc ^jpa »

S9i

Taglia

DOnna di carnagione, adurta» eh' etTendo. veftìta di un fottìi velo», ab-

.^,- bia fupra di elio alcune tarantole, (ìmili a' ragni grofli rigati di di-

verfi colori . Starà la detta figura in atto di ballarc^ . Avrà in capo: una_j>,

bella ghirlanda dì olivo col fuo frutto , e col'a delira mano terrà con._s

bella grazia un mMzo di fpighe di grano. , e un ramo di mandorlo coii_j

foglie, e fratti. Avrà da una parte una Cicogna, che abbia un- Serpe in

bocca» e dall' altra diverll llromenti da Tuonare, ed in particolare, un tam-

burino , ed un pifFaro ..

Fu dagli Antichi chiamata quefta Provìncia Apulia da Apulo, antichi^

lìmo Re di quelto Juogo , che- quivi, venne ad abitare , molto tempo avan-

ti la guerra di Troja ,.

Dipingelì di carnagione- adulta. , e di- fottìle velo , per dimodrare' il

gran calore , e (lecita , che nella. Puglia peri oppiti fi trova , per la qual

cola fu collretto Orazio a dire nell'Ode 3, epodon : Siticulofx .^pulìx ìBO-
Hiinandola così piena dì, lete , e parimente Perfio nella, i . Satira ;:

"ìslec lingHXt qiiantHni: fuiat canis ^^fida.,, tanta \

ÌLe:
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Le Tarantole fopra il ve(timento, e macchiate di dìverfi colori fi rap-

prefentano, come animali notiflimi , ed unichi a quella Provincia , comc_»
ancora per dimoilrare , fecondo che riferifce il Mattiolo fjpra Diofcoride

nel lib. 2. t la diverfità del lor veleno ; perciocché mordendo effe alcuno
ne fuccedono diveril , e llrani accidenti -, alcuni cantano , alcuni ridono , al-

cuni piangono ; chi grida , chi dorme , chi veglia , chi falta , chi trema «

chi fuda , e chi patifce altri diverfi accidenti , e fanno pazzie -, come fe_»

follerò fpiritati , e ciò da altro non procede , fennon dalie diverfe nature,

sì di quelli animali , come ancora di quelli » che fono da clli morflcati ,

ed altresì fecondo i giorni , e le ore .

La diverfità degP iilromenti da fuonare , dimoftra •, che il veleno di

quedi animali , come narra il Mattiolo nel luogo fopraddetto , univerfal-

mente fi mitiga, e fi vince colla mufica de' fuoni ; e però fi cofluma di

far fempre fuonare i di , e notte i finché 1' offefo fia fanato ; imperocché
il lungo fuono , ed il lungo ballare ( che perciò fi rapprefenta quella figu-

ra , che (Ha in atto di ballare ) provocando il fudore gagliardamente , vince
alfine la malignità del veleno , ed ancorché i dett' iilrumenti per ogni

parte fi collumino volontariamente per gufio , e dilettazione ; nondimeno
in quella Provincia fi adoperano , non folo a quello fine , ma per necefli-

tà» come fi è detto .

Le fi dipinge accanto la Cicogna colla Serpe in bocca , perchè quello

animale in niun' altra parte dell' Italia fa il nido , che in quella ; onde H
dice elTcrvi pena della vita a chi ammazza le Cicogne , per il benefizio

eh' erte apportano , col tenere netto il Paefe dalle Serpi

.

Le fpighe del grano , la ghirlanda dell' olivo , ed il ramo del man-
dorlo ne dimollrano , come in quella Frovlm-Ii vi è t^iuu abbondanza dì

rane-, orzo, olio, e mandorle , che facendo paragone di elTa Provincia al

Serto d' Italia , fi può dire , che elfa ne provveda più di ogni altra ; dove,

fche non folamente quella Regione ne iia quantità per fé , ma ne abboiida

per molti altri luoghi ancora .

ABRUZZO
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2)t Celare l^tp4 ,

5PI

DOnna di afpetto virile , e robufto j veftita di color verde . Che ftando

in luogo erto , e montuofo , colla delira mano tenga un' alla i e_»

colla flnilìra porga con bella grazia una celìella piena di zafferano ; ed ap-

prelfo a lei , da un de' lati , fia un belliffinio Cavallo .

I Popoli di quella Provincia anticamente fi chiamarono Sanniti « Cara-

ceni , Peligni 1 Marucini, Precutini , Veltini , Irpini , ed akri nomi, fecon-

do i Luoghi j e le Città di efla Regione : ma in generale tralfe il nome
de' Sanniti 9 dalla Città di Sannio , dalla quale anticamente ha riportato il

rome tutta -quella Provincia-, come -quella, che di tutti queiti Popoli fu

capo , come narra Strabone lib. 5.

Fu pofcia chiamata Apruzio , in ve-ce di Precuzio, cioè da quella parte

da' Precutini , ed ora ha acquillato il nome di Abruzzo , in vece di Pre-

cuzio , ellendo corrotto il vocabolo, dimanieracchè quella denominazione-^

fcambievolniente è fuccell^i a quella de* Sanniti, e fatta univerfale , come
ella ha tutto il Paefe .

Si dipinge Donna in luogo erto , e montuofo , per eflere quella Pro-

vincia così latta »

Ddd Si
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SI fa veftita dì color verde « e di afpetto virile •, e robufto , percioc-

ché'» come dice Plinio nel lib. 3.» gli Uomini abitanti ne* monti? fo-

no vigorofi , robuiii, e più forti di quelli» che abitano luoghi piani, efer-

citando più quelli il corpo , che non fanno quefti

.

E perchè produce quetU Regione grandiflìma quantità dì zaffarano^ del

quale non folo ne partecipa tutta l' Italia , ma molti altri Paefi ancora « fi

rapprefenta , che porga la bella cella piena di quelli frutti

.

Il belli(fimo Cavallo , che le (la appreOfo , denota i generofi , e molto

nominati Cavalli di Regno , de' quali de' più forti fono in quello Paefe -,

per la gii detta cagione del fito ; febbene per la bellezza , e grandezza_j

di corpo ve ne fono in Calabria , ed in Puglia di molta (lima , maflime
.^

quelli della razza del Re , del Principe di Bilignano , ed altri .

Sta anche bene il Cavallo a quella Provincia , perciocché elfendo ani-

male di fua natura generofo , e fervendo al fatto della guerra , fi attribui-

fce a' Sanniti Uomini belHcofi, che ( come apprcflb fi dirà ) fletterò a_j

fronte più volte coli' efercito de* Romani

,

L' alla che tiene colla delira mano , è per fignificato del loro proprio

nome , fignificando ( come dice Fello ) la voce Greca (XclxjvIol alla ,

Oltre di ciò l'alia le fi conviene, in fegno della virtù , e del graiL_»

valore . Perciocché i Sanniti cominciando a fare conto della virtù , e fra

di loro delle perione virtuofe , in tutti gli atti civili, come di pace, così

di guerra, onoravano, quelli , e divennero tanto coraggiofi, che ardirono di

farfi. foggetti tutti li convicini Popoli , fcorrendo gran Paefi , e di farfi ni-

raici i Romani , a' quali ( come dice Strabone nel luogo citato ) fecero

più volte veder la prova del loro, valore . La prima volta fu quando mof-

fcro la guerra . La feconda quando furono in lega con efso loro, . La_j

terza quando cercarono di effere Uberi , e Cittadini Romani , e non po-

tendolo ottenere , mancarono dall' amicizia de' Romani , e fé ne accefe la

guerra chiamata Marfica , la quale durò due anni , e finalmente ottennero

éy effei: fatti partecipi di quello , che defideravano

.

MARCA
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MARCA.

Di Cefare Rjpa .

Ì9S.

SI dipinge In forma di una Donna bella » e di virile afpetto . Che col-

la delira mano li appoggi ad una targa attfiaverfata di arme di afta *

Coli' cimo in capo , e ibpra il cimiero abbia un Pico ; e colla finiltra_j

mano tenga un mazzo di fpighe di grano , in atto di porgerle ; ed appreP

fo SI lei vi farà un Cane

.

Si rapprefenta bella, per la vaghezza della Provìncia, molto bene di-

Hinta dalla natura in Valli , Colli , Piani , Rivi , e Fiumi > che per tutto

la irrigano , e la rendono oltre modo vaga , e bella »

Si dipinge di virile aipetto con una mano appoggiata alla targa , ed
altre armi , per moftrare li buoni foldati , che da ella Provincia efcono »

Le fi mette per cimiero il Pico , arme di quella Regione, elTendochè

il Pico uccello di Marte folTe guidato, e andalfc avanti le Legioni de' Sa-

bini ; e quelle nella Marca conducelTe ad eifere Colonia di Provincia, e_>

per quefto fu detta a tempo de' Romani la Marca , ^Ager Ticenits ; come-»

ben defcrive afifai in un breve elogio il Signor Ilidoro Ruberto , nella bel-

liiTu-na, e maravigliofa Gallerìa di Palazzo nel Vaticano, fatta fare da Gre-

gorio Papa XIII, di feliciflima memoria, nella qual fu di molto aiuto il

ReverendilTimo Padre Ignazio Danti Perugino , e Vefcovo di Alatri , che

D d d 2 n' eDbe
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n'ebbe fuprema cura da Sua Be.ftitudine ; e l'elogio fu quefto'r ^ger Tì-

(ett'is ì ager diSlus e/i propter fsrtìlitatem •, Ticenus a Tico Martis , ut Straboni

placet %nam awiona, & milìtibn5 abmidai , quibus fcepe I{pmam ì Citterafque Ita-

lix » Europxqne partes juvit

.

E certamente gli Uomini di quella Provincia non folo hanno fovvenu-

ta continuamente di grano Roma, e le altre Provincie ; ma ancora hanno

dato aiuto di fortifllmi foldati , e infieme fcgni di nobii fedeltà , ne* mag-
giori bifogni loro , e della Crillianità, contro i Turchi, e gli Eretici, ed a

tempo de' Romani antichi fpezialmente molto fecero , quando congiurando

contra di eflì gran parte delle Colonie d' Italia , loro molfero guerra folo i

Marciiegiani , de' quali i Permani reltarono in fede» e combatterono iii_j

lor fervigio ; onde quella Provincia , e quella Città ne acqaiitò lode di fe-

dele , e- per loro gloria ne' luoghi pubblici fi vede fcritto :

lìrmum firma fides B^omanoritm Colonici »

Onde ragionevolmente fé le è mcOfo accanto il Cane , per dimoftrare

la fedeltà loro ; oltre di ciò per dimoilrare » che in quella Provincia vi

fono Cani di gran itima , e bontà, e di eflx ne vanno per tutta l'Italia;

e ritornando al .valore , e fedeltà di queiti foldati , da Vellejo Patercoio

quando dice , che Pompeo armò- per la. Pvepubblica numero grandiUimo di

gente r mi che :.

Di Cohorte Ticena phrìmum confidebat .

A' tempi più moderni , quando Papra Clemente VII. Ci trovava aflediato

in Callello Sant'Angelo dalli SpagnuoH , e da ì Tede fc Ili , i Marchegiani

quafi popolarmente s' inviarono alla volta di Roma , de' quali fpingendofi

avanti il Conte Niccolò Maurizio da Tolentino con alquanti cavalli , e_^

con elfo Tullio Ruberti , fi ritrovarono, a cava-rlo di Caitello, quando fi an»

dò a iàlvare ad Orvieto ^

ROMA-
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CULàe.

DOirna con beila g-TiFrran(fa Tn capo dì lìno'? colle fue foglTe » e ffon

e di rubbia . Colla delira mano terrà un ramo di pino col frutto ; e

eolia finìltra pannocchie di miglio , di panico » di bacelli » dì &ve », e di

Èigiuoli

Ebbe quella Provfnera diverfi nomi» uno- de*^ quali fu Flaminia» e dicefì,.

ehe abbia ottiinuta quello nome dalla Via falicara, e raiTettata da C. Fla-

minio Conible Romano , come narra Strabene nel libro- 5". e T, Livio nel

9. delle guerre de' Macedoni ; dicendo,- che Flaminio avendo fbggiogati i

JLiguri , e fatta pace co' vicinf popoli, non potendo patire , che i vitto-

riolì foldati fodero oziofi r vi fece ialicare , e ralTetrare la vii da Roma_»
per Tofcana , e per P Umbria , fino a Rimino . Fu poi detta Emilia d^
M. Lepido Emilio, il quale fece una llrada , che veniva da Piacenza a_j.

«ongiungerl? colla Flaminia , Fu prima chiamata Gallia Ciiàlplna ,. per
elTcre Hata abitata lungo tempo da* Galli r Boli ^^ Inlubri » Cenomani,.

ed altre fimili G«inerazionr [ com^ dimollra Polibio nel quarto libro J
dicendo » che avendo i detti Galli trapalate le Alpi y fcefero ìn_>
quello paefè , e icacciati i Tofcani , che qurvr avevano- edificate dodici

Città , quivi fi fermiiroQo » e da eilì Galli fu poi nominato tutto quello

paefe
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paefe Callia Cifalpìna . Fu pofcia detta Gallia Cifpadana , e Trafpada-

na 1 per eifere dagli Antichi partita la Cifalpina in due parti , cioè , di

quài e di là dal Pò Fiume. Fu pofcia nominata "Gallia Togata, comc_»
fi raccoglie ancora da Marziale nel terzo libro , che ivi lo compofc t

Uoc tìhìi quidqHÌd id efì , long'mq'ùs mìttìt ab oris

Callia j B^pmanx nomine di£ìa tog£ .

E più abbaflfo fpecificamente » che era nel Foro Cornelio i cioè Imola t

^mam <vade liber : fi veneris unde -, reqmet :

tySmìli.t dices , de regione iìììb .

Si quibus in Terris , qua fimus in 'TJrbe « rogabit :

Comelii referas me licei effe Foro,

Fu detta Calila , etTendovI ì Galli Scnnoni , e parimente i Boij paffk-

ti nell' Italia , e quivi avendone fcacciati i Tofcani , [ come abbiamo det-

to ] ed abitandovi, cominciarono appoco , appoco a pigliare i civili collu-

mi de' Romani , non folamente del modo del vivere ; ma altresì del con-

verfare , e veftire ; perciocché vedendo quelli eCfer togati , anch' eglino

pigliarono le toghe, ch'erano velHmenti de' Romani.

Ultimamente fu [ come narra il Biondo ] chiamata Romagna da Carlo

Magno, e da Papa Adriano I. dopo la rovina de' Longobardi , per effere

ftata Ravenna , con alquante altre Città , e Terre vicine Tempre per tutto

il tempo de' Longobardi , fedeliffimi al Popolo Romano .

Si fa a quefta Provincia la ghirlanda di lino , avendo Plinio in moIta_j

flima il lino dì Faenza, nel !ib. 1 9, ponendolo nel terzo grado di fottigliez-

za, e denfità , e nel fecondo grado di bUnchezza .

La rubbia viene molto lodata quella di Ravenna da Diofcoride , come
Cofa notabile . Le pannocchie di miglio , e di panico denotano la fertilità

del Paefe , quanto a tutte le forta di biade , e legumi , e fpezialmente«>

migli, panlchi , fave e fagluolì.

II ramo di pino col frutto , che tiene colla delira mano , è per dlmo-

flrare la nobillflima Selva di pini intorno a Ravenna , e Cervia , che è

cofa tanto propria dì quella Provincia in Italia , che niuna cofa la fa tanto

differente dalle altre , quanto efifa . Onde Siilo V. di felice memoria in una

fua Bolla , circa la confervazione di quelle pinete , la chiama decoro d'

Italia

.

Ma per non lafclar di dire cofa , che notabile fìa « e per dar occafione

^d altri , porgendo loro materia di variare a modo loro la forma di quefta

figura , io trovo appreflb Plinio lodati i Rombi , e gli Afparagi di Raven-
na > onde Marziale di efll dice nel 13. lib.

Mollis in (equorea qttit credit fplna I{a>vennai

T^on erit nicidtis gratior ^fparagis .

Rac-
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Racconta ancora 1' abbondanza, delle Rane » dhe li trovano quivi -, e di

Joro così favella?

Cum comparata, viUìhih tuìs ora

Ts{iUacus habeat Crocodilus angnjla,

Meliujque ^tue g.irri.mt I{ai<cnnates .

Vi fono ancora le viti fertili di Faenza » delle quali ne fa menzione»?

Marco Varrone lib. i. e. 2. de re mflica

.

E gli ottimi? e generofi vini di Cefena» febbene poiTono. efifere fupe-

rati in altri luoghi prodotti ; ma gli Antichi gli ripofero tra' vini genero-
fi 1 come fi legge appreiìb Plinio nel lib. 5. al cap. 6. e Mecenate nc_?

faceva gran liima, e però furono chiamati Mecenatini . Onde non terrei

per errore , fir nella ghirlanda comparire alcune foglie di vite .,

Potrafli ancora dipingere il Sale •. che da Platone nel Timeo hi detto

caro , ed amico a Dio , e nel 9. della Iliade fu da Omero chiamato Di-

vino » e di cui Plinio icriiTe quelP antico proverbio. Sale nihil utilius , il

quale fi fa a Cervia in tanta copia , che fi partecipa ad altre Provincie »

e mi parrebbe non difdicevole , che ne teneife in mano , o in altro luo-

go in un vafo, che rapprefentalfe la maiolica, che fi fa in fingolar lode ia

Faenza .

t finalmente , oltre le fopraddette cofe , potrebbefi ancora fare armata»

per attribuirle virtù militare , avendo prodotto per lo tempo paffato , ed
al prcfente braviffimi Uomini r e famnfi Capitani , come Alberico Barbia»

no Reilicutore dell' antica difciplina militare in Italia , lo Sforza da Coti-

gnola » tanti Malatelti da Celena , e Rimino, i Polentani , i Lovardi , e
Rafponi da Ravenna, i Calvoli , Ordelaffi , gli Alti, de' quali il Cavalier

Colmo Vicegovernatore di Famagolla ; ove per la Santa Fede fu dal Tur-
co decapitato, infieme con Allorre Buglione Governator Generale del Re-
gno di Cipro a* <;. di Agollo 1571.

Ed i Brandolini da Forlì , i Manfredi , e Martina da Faenza , Vincen-
zio, e Dionifio Naldi da Brefichella Generale della InvittifTima Repubbli-

ca di Venezia , ambedue Guerrieri famofi nominati dal Gio'/io , e dal Bem-
bo de I{e Veneta : e molti generofi Capitani di quella bellicofa Famiglia»

dalla quale ancora fono difcefi i Signori della Bordigiera , gli Alidofli da.

Imola, i Conti Guidi , ora Marchefi di Bagno,, difcefi da Guido Nipote_>

di Ottone Magno primo Imperadore in Germania, Uomini di grande lliiuaj,

o valore , ed; altri , che lafcio per non effcr tediofo »

ROMA-
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ROMAGNA,

Di Cefiire K'P*"

DOnna armata a (edere fopra diverfe armi . Colla mano deflra foftenga

fette Colli , in cima de' quali vi fia la Vittoria . Tenga nella finì-

ilra fioriti gambi di lino , con una corona di pino . A' piedi un bacile j e
boccale , con altri vafì . Figura limile vedefi rcI Palazzo di Faenza .

Bellicofa per ogni fecole è fiata quella Provincia . Con i Tofcani fuoì
primi abitatori « combattè contro i Galli Tranfalpini lungo tempo , da*

.quali fcacciati , divenne la Provincia de' Galli , Infinite battaglie, ed acer-

be rotte diede con i Galli a' Romani ; vinti finalmente i Galli da' Ro-
mani , unita con jcfso loro combattè contro le Nazioni , e Popoli nemici
al nome Romano , tanto per gloria biella Repubblica , quanto per 1' accre-

fcimento dell'Impero Romano, che molto favorì quella Provincia ^ pei* il

fuo coraggio militare. Augullo ordinò l'Armata Navale di Ravenna, Cit-

tà proflìma al lido Adriatico , Metropoli della Romagna, acciò guardafse

il Mare Adriatico fuperiore , come narra Scrabone , e Svetonio in Augnilo
cap, 49. , e Vegezio nel lib. 4. cap. Jf. dice, che l'Armata de' Raven-
nati andava in corfo per 1' Epiro, per la Macedonia ^ per 1' Achaja , per

le Propontide , Canal di Bifanzio , per lo Ponto, per 1' Oriente, per la_j

Candia «
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Càndìa 4 e per Cipro , ne fa di tale Armata menzione Tacito nel quarta

degli Annali , e nel fecondo delle Storie . Cafliodoro nelle Varie t e 1* ifcri-

zione di Tito Apeo Prefetto dell' Armata Pretoria di Ravenna « ed un*

altra iicrlzione > eh' era gii in Laterano « di Tito Statìlio foldato di detra'

Armata

.

IVVENTIyE. EVTICHI^,
CONIVGI. KARISS.

T. STATILIVS. VALENS
ML. CL. PR. RA.

V, A. XX. B. M. P. C,

Oltre I* Armata Kavale ebbe li Romagna molte Coorti per ferra i

ficcome notifica 1' ifcrizione di Lucio Vicedio Prcfente da Ravenna dell*

Tribù Camilla , foldato a cavallo della fetta Coorte Ravennate i la qual^
trovali in Roma a S. Biagio della Pagnotta

.

DIS. MANIBVS
FOSSIit. GNOMiE

L. VICEDIVS. L. F. CAM.
PR^SENS. RAVEN

EQ. COH. VI. R. MA TRI
PIENTISSIMiE

A tanta foldatefca di Romagna furono confegnati fotto iJ Colle Già»-
aicolo di Roma in Tratlevere gli alloggiamenti, e chiamavantl Caflrj, ^-
lennatiiim . Andrea Fulvio nelle antichità di Roma lib. 2. cap. ult. e Ii!>.

4. cap. 19.

Laonde meritò Ravenna di eOfer Colonia de' Romani , non Municipio,
come penfa il fuo eccellente Cittadino Scorico ; ma in quetlo poteva con
ragione maggiormente nobilitare la fua Patria , perchè più nobii titolo fu

la Colonia del Municipio. Che Ravenna folfe Colonia» chiaramente lo di-

ce Strabone lib. j, ^rirnìnum Zimbraritm Colonia t ut ^t'uenna » utraqte B^p^

tnanos habet Inquilinos » e lo mantiene il Panuino nel libro dell' Impero
Romano , dove tratta delle Colonie , tra le quali pone Ravenna . Si abba-
glia il Rofci nella ifcrizione di Publio Vezzio Sabino % pure della Tribii

Camilla, nella quale legge MAG. MVN. RAVEN. cioè fecondo lui, Ma*
gìflro MunicipH B^vtnnatium ; ma nella pietra , eh' egli cita in Modena , vi
ita intagliato MMj. MAN. che vuol dire » Magi/ÌTO Mancipìum I^aienna-

tìnm^ così iìampa il Panuino nel Trattato de Cil'itate I{pnìatta » fotto ia^ji

Tribù Camilla» e lo Smezio foglio l52. num. 15,

E e e P. VET-
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P. VETI IO P. F. CAM.

SABINO. E Q, P.

I 1 1 1. VIRO. A E D. P O T.

E T. M A G. M A N. R A V E N.
CORNELIA. MAXI MINA

MARITO. INCOMPARABILI
ET. SIBI. VIVA. POS VI T.

BelHcofa fu Rai-enna r con tutta la Provincia , più di ogni altra d'Ita->

lia , dalla venuta de' Goti , e Longobardi , per fino all' Impero di Carlo

Magno ;
poiché tutte quelle barbare Genti sboccavano a Ravenna , nella.j

quale vollero fare llanza gì' Imperadori , per opporli in quel palTo , c_j

Porto di Mare all^ impeto delle nemiche fquadre ; ma la forza de' Barbari

'prevalle, che li fecero Ravenna ( Icacciati gì' Imperadori ) relldenza lo-

ro . Dato clx' ebbe Dio fine a' Goti » e Longobardi ; febbene non ebbe

la Provincia continue guerre , come prima , nondimeno itette alle volte^

in armi» fpezialmcnte al tempo di Federico II. Imperadore, il quale pre-

fe Ravenna, indi nel 1240. poie 1' alTedio a Faenza, Cittì di Romagna,

e itcntò un anno, prima che la potcfle ridurre a renderli: ne fu pocri-j

lode a' Faentini di reCftere un anno a si potente Imperadore , fulmine di

guerra , indizio di gran valore , conofciuto eziandio da' Stranieri , parcico-

krmente da Giulio Cefare Scaligero in quel fuo Epigramma :

F A V E N T I A .

"P Ari magna Italice duro difcrimine rerum

Clara FAventino milite fceptra capii .

^lod meriiìt decus invii^is tìehetins armis «

^od conditSìa ferox Brennas xd arma faìt J

lìce fittnus : hoc fortis mcmit jus ignea dextne a

.Arbitrio cnjits > numine regna parant »

Non mancarono poi guerre a quella Provincia » celTato il furore di Iob-

tene Nazioni , con i propri abitatori , e popoli convicini > tanto che Dan-

Se Poeta proruppe in quel terzetto :.

B^magna tua non è , e non fu mai
. Senza guerra ne' cuor de* fuei Tirannia

Dopo Dante , fono- fn Romagna nati Guerrieri , che pofTono ftare cogli

antichi al paragone : ma progrefso maggior di tutti ebbe Sforza Atten-

liolo da Cotignols 5 Padre di Francefco » e Duca di Milano , da' quali

ibno
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fono derivati mille eccelfi Campioni dell' Illultridima Cafa Sforza . Tnnoltrt

flette la Romagna in guerra. Faenza fpezialmente , col Duca Valentino»

vivente Alcfsandro VI. , e nd Pontificato dì Giulio I I. coli' efer^

cito Franceic per la rotta di Ravenna , non feiiza danno , ed elìtrminio

de' Vincitori. In ultimo l'anno 1597. a' 21. di Novembre, cfsf ndo Le-
gato della Provincia I' Eminentirtimo Cardinale Bandino , corfero f^ran.^

preparamenti di guerra in Faenza , dove per la ricuperazione del Ducato
di Ferrara , nel cuore di afpriflìmo Inverno fi fece con incredibile pre-

ile zza » in iipazio di 20. giorni la mafsa dell' Efercito Ecclefiallico , divif»

in otto Colonnelli, con tre mila Fanti, e 400. Cavalli per ci..fcuno, quali

furono 1' Illuftriflimo Marchefe de' Bagni di quella Provincia , il Marche-
fe della Corgna , Generali degli Archibugieri a Cavallo , il Signor Pirro

Malvezzi Generale della Cavallerìa di Lance , il Signor I eone Strozzi , il

Signor Mario Farnefe Generale dell' Artiglieria, il Signor Lotario Conti»
Duca di Poli, il Signor Giannantonio Orfini , Duca di Santo Gemini, Don
Pietro Gaetano , Duca di Sermoneta Generale della Fanteria , ed il Signor

Marzio Colonna , Duca di Zagarola Capo di tutti ; fi pubblicano gli Ofìì-

ziali della Milizia , e tra gli altri il Capitano Giambattiila Seneroli Faen-'

tino , per la molta Iperienza militare , per il feguito , e per la prattica_j

che aveva ne' confini della Romagna , e del Ducato dì Ferrara , fu di-

chiarato Luogotenente di tutta la Cavalleria . Fatte tutte le necefsarie-»

proviiìoni di armi, e di gente, fi conclufe 1' accordo tra 1' Eminentifiimo
Cardinale Aldobrandino Legato dell' Efercito del Papa , e la Sereniflìma_j

Signora Lucrezia da Elle , Duchefsa di Urbino , Sorella dell' ultimo Duca
Aifonfo di Ferrara, colla reltituzione di detto Ducato , fcguita in Faenza
a' 15. di Gennaio del 159S. ficcome apparifce in una ifcrizione , che nel-

la Sala maggiore del Palazzo di Faenza fi vede , la quale poner vogliamo»
acciò detta Città , e la Provincia tutta non relli più defraudata delle fue
azioni , attefocchè il Campana , e il Dogiione Storici di noltro tempo ma-
lamente informati fcrivono , che la mafsa , e 1' accordo fi facelfe in altrc_»

parti: ma più fede preitar fi deve all' ilcrizione compolla dal Signor Gio-
vanni Zaratino Callellini , che vide in Faenza tutto 1' apparecchio dell*

Efercito, e delle Armi, e ridufle in breve compendio tutta Timprefa s

ed il fuccefso nel feguente elogio , diretto' a Papa Clemente VII. dì fe-

liciflima memoria , che con follecita cura comandò l' imprefa .

CLEMENTI VII. PONT. MAX.

Trìncipi Optimo , & Clcmcntifjìmo ob Ferrarienfem e.xfedìtionem celerìtatt^

ìHÌrabili punitaìn . FavcntUm con-veniemìbiis TETE^ ^LDOBI^^^T^DITO i^l\;^

DIlsi^LE Tontificls Frutris plìit , Ectleftaflici Exercitns Jnp.emo Moderatore .

QCT^VlQ B^^DI1\{0' Cardinale Flaminix Legato -, ccterifiie belli Trincpibus

ad ilLijìrandum E-xeratuM , aciemque injlntendam , ^MiUtib-is undiqie media, Hyc-'

me conflnentibut , qui Ubcntìjjimis Ci'inbns excipimfir , al:mt:ir , fo-vettt.'ir , nec

idlum Cmtas ob cbaiit-atis ojjicihm » chWitatìs pathttr ìHcommodiim > In tanto rei'-

Ece 2 mili-
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rn.Vnms apparatn , 'L'DCT^ETIì/S ESTESSIS 2>rbini Duciffit adveìm-, Ce/S-
S^I{,IS ESTET^SIS nomine in hac "Drbe prolata pace t ^ ab eodem confirma-

ta , Obfide mijo ^LFOl^SO Filio , Ferraria fine clade « S. B^. E, rejlitnittir idi'

b:is "Jan. MOXCVIIL Comes Gabriel Gabrielius Eugubinus Faventix Cuberna'

tor , ej-ifi^'ie milittm , ac vigilum Traft ad ^ternani preclari fa6ìi memoriam -,

atque ad perenne Favctitìnorum fidei , ac de-votion\s teflimonÌMtn in SHmmiinu
Tontificem t ac S. i\. E, Hoc laudis monimcnti'.m dedkavit ^ approbante S.T.^
Paventino ,

Eflfendo querta Provincia vifTuta in continue battrglie , ed avendo prefo

ad ogni occorrenza le armi con fua gloria , ed onore in difefa di Roma,
dalla quale ha meritato il nome di Romagna , per moto proprio di Carlo

Magno Imperadore , e di Adriano I, Pontefice, è ragionevole ancora» che
pigli la forma della figura , come Roma di Donna armata a federe fopra

le armi , con i fette Colli nella delira » per la Itima che ha fatto la Ro-
magna de' fette Colli Romani , fomentati , ed efaltati dal potente ajuto

fuo 1 a* quali con molto valore è concorfa ad arreccare più volte glo-

riofa Vittoria, figurala nel Colie fu peri ore , che fu il Capitolino, capo di

tutti gli altri , dove terminate fono tutte le trionfanti Vittorie . Tal vanto

viene a dare I' Oratore Romano alla Romagna » quando nella terza Filip-

pica dice, che non fi può tacere della virtù, colìanza, e gravità di que-

lla Provincia ; imperciocché ella è il fiore d' Italia , fermezza dell' Impero,

ornamento della dignità : tanta è il confenfo de' Municipi , e delle Colonie,

che pare confpirino tutti a difendere 1' autorità dell' Ordine Senatorio , e

U maellà del Popolo Romano. Come la più pacifica, ed unita Galli;uj

con Ro.na , prefe nome di Togata, e l'abito della Romana Toga, come
nota Dione lib. ^6. e nel quarantefimo fettimo dice , che riceve la Cit-

tadinanza , fecondo la forma degl' iftituti , e leggi d' Italia , la quale data

ie fu da Pompeo Strabone , padre di Pompeo Magno , finita la guerra_j

Marfica 1' anno del fuo Confolato 66^. dall' edificazione di Roma , di che

Onofrio Panuino nel libro dell' Impero Romano , fotto il capo delle Pre-

fetture , e Giurto Lipfio nell' XI. degli Annali di Tacito . Sebbene il no-

me della Gallia Togata divenne comune alla Gallia Trafpadana a tutta la

Lombardia , manifeltafi quello da Cefare lib, 8. e da Irzio quando fcriife,

che Cefare trafcorfe tutte le Regioni della Gallia Togata , e che fece^^

Prefetto di lei Tito Labieno » Dione parimente la chiama tutta Gallia_j

Togata; e Mela pone i Carni, e Veneti, nella Gallia Togata , Autori che

fanno contro Leandro Alberto , il qua! non vuole che fi chiamalTe Gallia

Togata , fennon la Romagna Cifpadana ; ma vedefi che fu nome comuue_J

anche alla Tranfpadana . Nomi luoi particolari furono quelli , che la Ro-
magna prefe da Cajo Flanxinìo , e da Marco Emilio Lepido , Confoli di

Roma 1' anno dalla fua edificazione j^i. perchè quello laitricò la via daj
Rimini a Bologna, fecondo Strabone ,. ll:,coi749i altri per fino, a Piacenza,

dove fi cllefe la giurisdizione dell' Efircato di Ravenna. ,. e perche 1' aicro

laitricò la via dalla porta Flaminia di RoiU^ , per fino a Rimini, rilUu-

.T»U poi da Ottaviano Auguilo , ck' qfa,,pcr-.guidare l' tfercita per quella

via
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vìa l'anno di Roma 727. come narra Dione- dicendo che per tale rirtau-

razione gli fu polU la fua llatua j tanto fopra il Ponte del Tevere > quas-

to Ibpra il Ponte di Rimini . E non folo tutto il corpo dell3 Provìncia «

ma ancora tre fue Città prefero il nome da' Romani Senatori, il Foro dì

Cornelio, il Foro di Livio, ed il Foro di Pompilio. Per P affetto dunque

che ha diraollrato la Romagna in pigliar l'abito, ed i nomi de' Romaniji

per la ancora fua fede , per la Cmiiitudine del nome > che ha con Roma
iua compagna , ne' fatti egregi » devefi a. lei corpo di figura , limile a_^

quello di Roma

.

Nella fìniftra tiene fioriti gambi dì lino ; per la finezza di quello , che

ili Faenza tuttavia fiorifce , tanto quanto al tempo di Plinio . Il bacile «

ed il boccale , con altri vafi , per la dilicata maiolica , e fignorili vafi di

terra cotta , che nella medefima Città fi fanno , la cui argilla , e polito

lavoro ha tolto il nome agli antichi vafi di Samo , e di Arezzo di To-
fcana , tanto da vari Autori celebrati, de' quali vafi fé ne fa parte a tut-

ta 1' Italia , con lode di Faenza, per il vago artifizio , poiché fecondo

Plinio lib. 35. cap, I2. cosi ancora fi nobilitano i paefi »

La corona di Pino fé le dà , per il gran circuito della Pineta y che_»

in quella Provincia, vicino a Ravenna vedefi, la quale verdeggiava fino

al tempo di Teodorico Re de' Goti , che andò a Roma 1* anno 500. del Signa-

re 5 ed accampò il fuo Efercito in quella valla Pineta contro Odevacro ,

ficcome narra Giordano , antico Vefcovo di Ravenna nelle imprefe Goti-

the .' Tranfaóìo Vado <Amne ad B^avennam regìarn -^rbem Caflra tamponit ter-

tìo fere Tniìitarìo ah 2)rbe , loco , qui appellatiir Tìneta . Altri Pini circonda-

vano la campagna di Faenza .. Silio Italico lib. 8. l!ndiqne Solers .Arma. corO"-

imtìtem nutrire Favcntia Tinum .

Fin' oggidì ritiene un campo di Faenza vcrfo S. Lazaro • il nome di

Pigna . Nella bafe di Ulpìo Ignazio Augure Faentino defcritto da Smezio»

vi era in ogni lato un Pino « coree niiniltro d' Ifide nell' Impero di Valen-

tìniano , e Valente. La corona, di Pino davafi a' Vincitori Iltmici, difmeP-

Oi che fu la corona di apio ; della cui corona di Pino Plutarco in Tinio-

leonte , e nel quarto. Simpofiaco, Plinio lib. 19. cap. io., Eliano lib. 6>

cap. I. degli Animali, e Stazio nel 5. delle Selve , nell'Epicedio al padre^

l^Hìn ^tbamantxa protecìam tempora. Tina ,.

Trovaff un rovefcio di Medaglia , con una corona di Pino» nel mezzo»

della quale vi è la parola ISTHMIA , nel dritto la tella di Lucio Aure-

lio Vero Impemdore , il quale per tenere efercitata la gioventù , e la Sol-

d.ate(ca , ebbe a ordinare i giuochi d' lilmia , e proporre la corona di Pi-

no per premio a* Vincitori

.

Per onore di quella Provincia è da iapere » che il detto Vero Impe-

radure tnufe origine da Faenza di Romagna, non folo da canto matemo*

come fcrive Giulio Capùolino , ma ancora da canto paterno , che da__a

Tofcana lo deriva detto Capitolino ; e Spartiano dice » che la nobiliffiraa.

fua
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fua origine paterna venìTe dall' ttruria , ovvero d^ Faenza , e bene <?ice,

perchè Faenza era nell' bcruria, né vi era in quegli antichi teai^i hi diffe-

renza , e varietà, che fa Giulio Capitolino.- Avanti P lmf)ero de' Roma-
ni , la potenza de' Tofcani fi ilendeva oltremodo per iMarc , t per Terra;

d.il Mare i'iperiore all' inferiore , ed i nomi ne danno manifello fegno ; uno

de' quali Tofcano fi chiama , ed e il Tirren ) inferiore , nel quale entraci

il Tevere di Roma alla bocca di OiKa , e l'altro Adriatico, da Adria Co-
lonia de' Tofcani , ed è il fupcriore , quando dominò la più antica To-

fcsna in quelte parti Adriatiche , Tranfpaian.i , <& Cijpadanie , tanto fu

poi occupato dalla Gallia , nella quale il comprendeva Padova , per au-

torità di Dione , libro quarantefimo primo , e per autorità di Cornelio

Tacito , nel primo della fua Storia , fi comprendeva Milano , Novarra ,

e Vercelli nella Gallia Tranfpadana , dove ancora Io mette Plinio , il

quale fli cominciare la Riviera della Gallia Togata , da Ancona , che_a

è fopra 1' Adriatico , nella medefima Riviera vedefi la Città di Rimino >

e di Cefena , venti miglia difcolto da Faenza , edificata nella via Emilia_j

dirittivamente verfo Bologna , la qual Bologna era capo di Tofcana per

fino al Rubicone fiume , termine già della primiera Italia ; che quefii luo-

ghi foifero dai Tofcani abitati , fcacciati poi da' Boij , Sennoni , e da altri

G.illi , io tefiifica Polibio libro fecondo , e Livio libro 5. e 37. e 39.
Quindi è che Plinio lib. 3. cap. 15. ragionando di quella ottava regione

chiama Bologna Felfina, capo di Etruria ; veggafi quanto nota il Fanuino

nelle Colonie dell' tmperio Romano , ed il Sigonio de antiquo jnre Itali<it

ilb. I. cap. 24. 25. 25. Non ci fparagneremo di allegare in quello paflb

Poreio Catone , citato da Gio: Battilla Pio nelli fuoi annotamenti cap. 27*

dal Sigonio , e Cajo Sempronio , commentati da Frate Annio Viterbefe ,

ancorché fieno riputaci per Apogrifi dal Volaterrano , e dal Polfevino , poi-

che concordano in ciò con li fuddetti Autori le parole di Poreio Catone

nel libro delle Origini, fono quelte, Gall'u Cìfpadana , olìm Bumora a Fi-

Hore Ocno , pofle.i Felfina diUa. , Hjqm B^ave-mam . Tra Ravenna e Felfina ,

che è Bologna, fi contiene Faenza , polla nella Gallia Cifpadana , di qua dal

Pò ; feguita Catone a dire , che quello fito a fuo tempo Ci chiamava Gal-

lia Aurelia, ed Emilia, come ora, cioè Emilia , e foggiunge , che capo

della Metropoli era Felfina , primieramente detta dal Re Tofco , che la__i

fondò ; indi dal Succe'.fore Bono Tofcano Bononia fu chiamara . Cajo Sempro-

rio nella divifione d' Italia pig'ia Flaminia, per 1' Emilia , ficcome altri Au-
tori eziandio de' nollri tempi : Flaminia a Bononta ad R^òiconern amnan 9

antea. Felfina a Trincipe Hetrurii-c rnijfi^ Colomis Lamonibusi Tra Felfina Bor

logna , ed il Rubicone fiume , non lungi da Rimini , vi e nel mezzo Fa-

enza , e di più il fiume di Faenza chiamafi Lamone, e da lui la denominò

Dante nel canto 27. dell' Inferno :

£.(? Cittì di Lamoni e di Saritemo

.

.Annip



TOMO TER Z 0. 4^7
Anni» fit detto luogo di Semproiiìo . Durat b:jns refìonis Ivngitudo a Ba-

nonìa uffte poH ^riminnm in R^ibìcone flttentù , in quam c.im Hetrufcis » etiara

Lamones Colonias mifit ia e/i Hctr tfczs tuarkimas ob '•jicinum Mare Hadr'utì"

cum. Lamoìies enhn funt Hetrufci maritimi Herailei . Da quelli Lamoni Tofca-

m maritimi Erculei è detto il Lamone fiume » che da Plinio Ancmo G.

ehiama , e da Pìj II. ne' Commcnr;irj lib. 3. Amon. il qual fiume forge

dalle Alpi , o per dir meglio Appenino , e palla per la Valle di Lamon?_>

fatta a guifa di un lambda greco A. il cui fupremo angolo aiIai rtretto toc-

ca 1* Appenino-, fi dilata poi tanto, che tiene di larghezza fei miglia, di

lunghezza diciafette , con ledici mila abitanti, capo della qunl Valle è Bre-

fighelia , per relazione del Boterò , lei miglia lopra Faenza , nella quai

Valle da* fuoi feroci abitatori uccifo- (.>ido figliuolo di Braccio Montone,
che per la Rspubbiica di Fiorenza combatteva contro i Capitani di Filip-

po VifcoMe Djca di Milano, diffipato , e meilb in fsbaraglio il ilio efer-

eito , fu prefo Niccolò Piccinino, che la reggeva, e condotto prigione.»

a Guido Antonio Mnarix-di Signor di Faenza , e Conte di Valle Lamone,
t cui Uomini fono dai Bembo df B^ep'é. Veneu commendati per bravi fol-

dati , e confèrva [ come dice Annio J '' valore de' Tirreni anticJii Tofcanl,

i quali non tanto nella Gjllia Ciipad.ina,_dove è Faenza t ma ancora nella

Gallia Tralpadana di li dal Pò-, prima de' Galli dominarono, e molte Citr

tà edificarono ; tra' quali Verona nominata > fecondo Cajo Sempronio da_o

Vera famiglia de' piià antichi Tofcani , e confermafi^ da Porcio Catone ,

che denomina Verona da Vera Colonia Tofcana , 1' ide.fo ^ che da Fami-
glia Tofcana , a Vero Verona., poiché molte Colonie trovanfi nominate da

Famiglie, e Genti, che le hanno dedotte, come ancora la Tribù Fabia.,

Grazia, Sergia, ed altre. Di Colonie in Cimo Ifoia di Corfica , Coionia

Maria da Cajo Mari». In Acaja Colonia. Julia , da Augullo, che per ado-

zione fu della Gente Giulia, neiJa PalelHna Colonia Aelia da Adriano Im-
jeradore , che fu della Gente Elia , nella Gallia Belgica Colonia Augu-
fia Ulpia , da Trrjana, die fii deJla Gente Uipia .. Così nella Gallia Tran-

padana, o de' Genomani, Verona da Vera Colonia dcnomi'^nara dalla Fami-

glia Tolcana Vera, della quale fia la Gente^ Cejonra , e u ritenne fempre
il cognome Vero , per memoria della Famiglia Vera di ajitico Tofcani ,.

dalla quale difcendevano . Di loro trovali ne' Falli Confolari Lucio Cejo-
nio Commodo Vero Confole di Roma l'anno del Signore 79; ed un altro

Confole del 107; feguita poi Lucio Cejonio Commodo Vero, con titolo-

di Cefare > adottato da Adriano Imperadore , ed ebbe per moglie Domiziai-

LucjUa Augulla , così nominata di Adolfo Occone nelle Medaglie, e dal

Pannino nel libro de' Komani Principi,, la quale fu da Faenza figlia di Ni-
grino, che di ordine di Adriano, per timor della fua potenza fu aramaz.-

zato in Faenza, fotto pretelto che avelie voUuto. tramargli inadie; dal- no-

me della figlia fi cava, che Nigrino foife della Gente Domizia, perchè le

Femmine , quanto i Mifchj , ritene.vano- il nome Gentilizio dd Padre > dal

quale Vero Cefare , e Domizia Lucilla nacque Vero Imperadore di origi

aeL Faentina.,, die imperò con M, Aurelio ^Intonino Iraperadorc Fiiofofo , dat

^ual&
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quale come fuo Genero , e per adozione prefe il cognome degli Antoni-

ni , ficcome a lungo fi è trattato nella figura dell'Adozione: de' quali An-
tonini fé ne trova memoria in Faenza nelle Cruniclie antiche nianofcritte

del Tolofano , Canonico della Cattedrale di Faenza, che fcriiTe del i225.
nel quale anno tuttavia fiorivano , (ìccome egli teliifica , e narra quando
Luitprundo Re de' Goti pofe 1' aifedio intorno a Faenza 1' anno del Signo-

re 740. che generofaniente per la difefa della Patria « combatterono quattro

figliuoli di Valentino, recandone morti tre di loro, dicefi dell' Imperiale_j

Stirpe degli Antonini, cognominati ancora nel medefimo tempo di Camoni-
zia, nome corrotto da Cafa Domizia Faentina, perchè H dovettero quelle

due famiglie Antonina Vero, e Domizia incorporare in una, per adozione , e
parentela; come fecero diverfe famiglie Proba Faliconia , Olibria, Anicia »

Manila , per varie cagioni , e difcendenze incorporare in una , per quanto fi

vede nelle antiche ifcrizioni Romane . Nella Pillola di S. Girolamo a Deme-
triade , ed apprelfo Gio: Murmelio lopra Boezio Ae confolatione , cosi tra loro

fi unirono la cafa Domizia , e 1' Antonina Vera Faentina , difcefa dagli an-

tichi Tofcani , che dominarono per le parti di Faenza , anch' effa in que' pri-

mi tempi comprefa in Tofcana , la qual Tofcana aveva le fue confine , det-

te Colonne , in fino alla Città di Adria in Romagna , in fui Golfo del Ma-
rc di Venezia , per lo cui nome quel Marc anticamente è detto feno Adria-

tico , e nelle parti di Lombardia erano i confini , e le colonne di Tofcana»

in fino di là dal fiume del Pò , e dal Tefino , al tempo di Tarquinio Pri-

fco Re de' Romani ; ficcome attella Gio: Villani lib. i. cap. 44. la cui
autorità fi può accompagnare coli' autorità di Servio , fopra que' verfi di

Virgilio nel decimo :D

lìle & jam patrìjs ct^men c'iet Ocniis ab Oris t

^<i Mitres , matrifqHe dedit libi , Mantua , nonten .

E più abballo

.

Ipj'a caput ToftiHs Tnfco de fanguine l'ires .

Dove Servio alferifce , che Ocno figlio del Tevere Tofcano edificò

Mantova, che i Tofcani regnavano in Mantova, che aveva tre Tribù , divife

in quattro curie, rette da' Lucomoni' Capitani Tofcani, che Mantova polU
nella parte Veneta , detta Gallia Cifalpina, ora Lombardia , era Capo di tutte

le Prefetture , e popoli di Tofcana. Se la Tofcana dillefe i fuoi confini nella

Gallia Ciialpina , e Trafpadana di là dal Pò , non fia maraviglia che Faenza
nella Gallia Cifpadana di qua dal Pò, fi comprendelfe in Tolcana ; poiché la

Diocefi Faentina è tuttavia contigua alla Diocefi Fiorentina; ed in Firenze era
una porta , che fi chiamava la porta a Faenza , che oggi murata fi vede tra

la Porta di San Gallo, e Pinti, che riufciva iulla piazza dell'Annunziata»

fu ferrata al tempo dell' alTedio del 1528. Ma non vi è meglio per mag-
gior certezza , che produrre il tello di Polibio , che fiori nel tempo di

Publio Scipione Africano 200. anni avanti la venuta di Noiiro Signore .

Egli nel fecondo libro , dove defcrive 1' Italia , così dice : Le Campagne»
che



TOMO TERZO. ^ù^
<he fono in mezzo tra l'Appennino , e '1 Mare Adriatico » fi difendono fi-

no alla Città di Sinigaglia . I Tofcani abitarono già tutti quelli campi :

mettiamo le parole latine , fecondo la traduzione del Perotto . Campì l'e-

ro i qi4Ì Inter ^4ppenniimm , dr ^driatìcum ftnttm mciii fmt , ufqiic ad Z'rbcm*

Senam extenduntur . E più fotto. Campos omnes , qaes Appennino, atque adria-

tico Mari terminari diximus , oltm habitai'ere Tyrrheni . Óra Faenza è polla

in detti campi > fotto T Appellino nel mezzo della via dritta , che va__ji

da Bologna a Sinigaglia . Seguita Polibio a dire, che i Francefi tratti dal-

la bellezza, e fertilità del Paefe, trovando una certa debole occafione, mi-

fero infieme un cfercito , e andando con furia addolfo a' 'lofcani, li cac-

ciarono dalli confini , occupando effi i luoghi loro : nomina prima i Popò»

li Trafpadani tra il Pò , e le Alpi, che per brevità tralafcio, e poi li Ci-

fpadani tra 1' Appenino , e '1 Pò, dicendo che vi erano gli Anoni , i Boij

gliEgani, e liSennoni, i quali ultimi di tutti i Francefi abitarono apprefso

il Mare Adriatico . Inter ^ppenninum rurfus , & Tadttm primo <Ananes ,poll Boijt

inde Eganes , poflremo Senones , qui jiixta ^driaticum Mare extremi omnium Gallo^

rum incoluerunt . Tra l'Appenino , e '1 Pò nella fua pianura vi è Faenza . TelU-

fica P iitelfo Polibio nel terzo libro , che Piacenza fu edificata di qua dal Pò,

e che la pianura del Pò finifce a Rimini , Città eh' è sulla riva del Marc
Adriatico : già detto abbiamo che da Rimini a Piacenza dura la via E-
milia di Romagna . Dal Rubicone fiume , vicino a Rimini , infino nella_j

Lombardia, era quella parte de' 'lofcani, che occupata d-a' Galli , fu detta

de Boi], come afferma Fra Leandro, e prima di lui il Biondo ci fa fa-

pere , che i Boij non folo tennero Dominio per la Romagna , e per tutt9

il Bolognefc , ma per quel di Modena ancora , e di Reggio . Non fuori dì

propofito , altri riputano Parma fondata tra' Tofcani, e Principefla di al-

cuni Popoli Etrufchi, avanti che fotfero polfeduti da' Galli Boij, che fcac-

ciarono i Tofcani da quelle parti, ficcome fcrive Tito Livio nel 37. lib.

dove nomina Colonia Latina di Bologna, ^ger captus de Gallis Boijs fuerat

%

Galli Titfcos exp'.ilerant , e nel 39. libro , dove fa menzione della Colonia di Mo-
dena, e Parma , dedotta da Marco Emilio Lepido , dal quale , Reggio, di Le-
pido fi chiama : Eodem anno Mucina , & Varm£ Colonia J\pmanorum Civium

junt dediiSlx . Bina millia homimtm in agro , q:iì proximè Bojorum , ante Tufcorum

fiierat . Per li fuddetti Storici, Popoli dillinti , e cofe narrate, fi viene iii._»

cognizione , che il fito di Faenza , era in Tofcana , nel mezzo di quella_j

parte , che fu occupata da' Boi] , e non fi trova che quelli campi , e pia-

nure avellerò altro nome avanti li Galli, che di Tofcana, né che vi abi-

talTero altri che Tofcani ; anzi li monti fopra Faenza fono meffi in Tofca-

na dal Cardinale Adriano, nel viaggio che fece Papa Giulio II. da Roma
a Bologna , che palio per luoghi alpellri di Modigliana , e Maradi Dioce-

fi di Faenza, e per Tolfignano Diocefi d' Imola, in que' verfi Efametri

,

I.fl locns extremis in montibits afper Hetrufiis,

Hunc dicium pcrhibsnt a TuJJì Tujfinianum

,

Fff 11 qi:al
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Il qual TofTignano è 17. miglia fopra Faenza .

Un' altra limile equivocazione in pregiudizio di queda Provincia oc-

corre » ed è, elle Papa Pafquale II. fi tiene in certe Cronologie T)fca-

no ;
1' Abate Vufpergenefe « Pandolfo , ed il Ciacone di lui, »Jt/« in Tuj-

(ia, alias Flaminia t appunto come Sparziano di Vero Cefare : Majores om-
nes nobililjìrni quorum origo pleraqne ex Hetrma fuit -, vel ex Faventìa , Sicco-

me abbiamo certificato, che Vero Cefare, con Vero fuo figliuolo Impera-

dore fia llato di Romagna , cosi ancora certificaremo che Papa Pafqualc_»

II (la llato ancora elfo della medefima Provincia ; attefochè nacque in_»

Bieda, Contado di Galliada , che nella fua Creazione l'anno 1099. dove-

vi eirere della Repubblica di Firenze , ficcome ora è del Gran Duca dì

Tofcana , ma è polla nella Provincia di Romagna, ed è di niuna Diocefi.

nondimeno riconofce nello Spirituale Ravenna , Metropoli di Romagna , e

però molto bene il Platina lo chiama Romagnolo. Papa Onorio II., fe_>

è del Contado d' Imola , come piace al Platina, fenza dubbio viene ad elTer

Romagnolo , e chi lo fa di Bologna non pregiudica nulla , perchè Bologna

è porta in Romagna da Fra Leandro Alberto Bolognefe , ed è nella parte

di Romagna, detta propriamente Emilia. Marziale lib. 6, Fpig. 85. nel

quale piange la morte di Rufo Bolognefe .

Fnnde tuo lachrytnas orbata Bononia T^itfoy

£( refonet tota planSiits in cy£milia .

E Gio: Villani Hb. ro. cap. 16. mette la Gente del Signor di Bolo-

gna, con certi altri Romagnoli. Pio Papa II. nelli commentar) lib. 2. aper-

tamente la mette in Romagna . BonoHÌenfis ager Inter ^ppenmnum , & Ta-

dum facet , I\egionern hanc «ySmiliam dixcre I{omam , nunc B^mandiolam 'vocant.

Papa Gio: X. e in dubbio il Biondo , ed il Razzano lo fa Romagnolo da

Toflignano , fette miglia fopra Imola . Il Panuino nella Cronologia lo fa

da Ravenna , e nell' Epitome due volte lo mantiene . U Petrarca , il Vo-
lterrana , e altri lo fanno Romano, tra' quali Gio: Azorio', e fi confon-

dono nel numero del nome di detto Papa , e nelle fue dignità, poiché fu

Arcivefcovo di Ravenna un Papa Giovanni . Certo è che la Provincia dì

Romagna oggidì abbonda di Perfonaggi infigni . Neil' eccellenza delle armi
corrifponde all' antica fama de' fuoi maggiori il Marchefe Malatelk al pre-

dente Generale del Papa in Avignone . Fiori fcono in Roma moki Prelati»

e principali Palatini da Rimini , e Monfignor Maraldi da Cefena Dataria

di Noilro Signore . Sopratutto vivono nell' Appoftolico Senato di Santa Ro-
mana Chiefa tre Cardinali , 1' Eminentifilmo Gimnafio da Calici Bolognefe»

Creatura di Papa Clemente Vili., e due Creature dì Nollro Signore Papa
Paolo V. , 1' Eminentifsimo Tonti da Rimini , e 1' EminentilTimo Galamini»
detto Araceli da Brefighella » Patria alla famofa Itaca di limile fito , e copia

di faggie , e valorofe perfone , agli Eroi de' gran Lacrti non inferiori . Pa-
tria , che ha mandato fuori Generali di elcrci|i , e Colonnelli invitti ufci-

\\ dall' armigera famiglia de* Naldi . Da Brefighella parti Bobon Naldi, che

de]



r M r E R z o. 411
del 1494. fu Generale dell'Artiglierìa di Carlo Vili. Re di Francia, coi

quale in detto Regno fé n' andò , e da cui nacque Filiberto Naidi Bordi-

gera , che fu Ambafciadore in Roma di Enrico li., di Francefco 1 1. , e

di Carlo IX. Re di Francia, ad iihrza del quale fu fatto Cardinale da_j

Papa Pio IV. Da Brefighella fono fempre Itati prodotti Uomini , chc_*

hanno illullrata tutta la Provincia di Romagna . Nella Corte di Roma pel

palfato , i Monfignori de Recuperati , e Monfig. Caligari Vefco\ o di Ber-

tinora , Nunzio al Re Sebaitiano di Portogallo , ed a Stefano Batterio Re
di Polonia : al prefente in Campidoglio rifiede I* Illudrifiìmo Sign. Giam-
battilta Feuzoni Senatore di Roma ; lungo tempo ha dimorato nel V^atica-

no per Maeftro del Sacro Palazzo , il Padre Gio: Maria da Bre£Ighclla__»

Domenicano , celebre Predicatore , da Noftro Signore Paolo V. creato Ve-
fcovo di Polignano . Vi forge nuovamente tra' Reverendifiìmi Abbrevia-
tori de Parco Majori , Monfignor Bernardino Spada in tenera età, Prelato

di grave configlio, e di faper fenile, che fu poi Chierico di Camera, e
Nunzio in Francia . Confiderando il Signor Giovanni Zarattino Callellini «

detto I* Intrepido , nella lUultre Accademia de' Filoponi di Faenza , la No-
biltà di quella Provincia accrefciuta dalla grazia , e benignità di NoUro Si-

gnore Paolo V. introduce il Lamone fiume a cantare il feguente Enco>

mio 1 che fervirà per iigillo di onore di quella Provincia .

^Ad fuiim Troi'incìam hotimbus , & dignitatibus

A PAULO V. PONTIF. MAX. ILLUSTRATAM

/^H Z'tinam pojfem Tiberino fohere T^trì

,

^<.« quondam Eridano darà tributa dedi .

Si nequeo fliiBus , pretìofos gaudeo partus

Hctrujcos Latiis mittere Littoribus.

Laiidibiis egregiìs natos ad culmina honoris

Suprema evexit dextera Tontificis .

Turpttreis ctnxit Galamini tempora fpiris »

^tque wiira Cali pr.tpojmt Titulo .

FsNZoNio cunfìas capitolium contuUt tedes «

l^em plaufH excepit publica pompa Equitum .

F ff 2 Fratti
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Srater Guanzellus Divini buccina 'verbi

Sacra Toliniani tempia mitratits adii .

Sic Mitrie. , atq'te Oflrum ttorques , atque aurea vejiis

Civibiis oblinomi t fceptr^que eburna meis,

Spes nova de "Parco majori maxima fnrgit ;

Inde ST^AT^E major tempore crefcet honos .

Ccflit ovans Marriclà ftmul fiib ftgna Draconis ;

Fxidtat gradibus fapidis nnda fuis .

tAntiquam c^miliam a/Smilio tam reddere nomen
Flaminwque potes reddere Flaminia ,

Efa age PONTI FICE a PAULO nova nomina [urne .,

li flravere vias » extulit ISTE viros .

LOM-
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J^om barata

UNà Donna bella , graffa » ed allegm ., TI Tuo veflimento fTa dì coìof

verde,, tutto fregiato di oro, e di argento ,. co' riccami , ed altrf

ricchifllmi , e vaghi adornamenti . Nella deftra mano tenga con bella gra-

zia 1' Imperiale Corona di argeni-o j e colla fim'llra. un bacile , ove fiano

moke corone di oro Ducali appoggiato al fianco . Ed apprelTo i piedi dat
deliro lato fia il Pò fiume ». cioè un Uomo ignudo ,- vecchio , con barba_3.

iunga , e lunghi e ftefi capelli ,. coronato di una corona di^ oro .^ Ovvero
per variare quella figura ,. fia la telta di Toro-r con- una ghirlanda di piop-

po , appog.giato il fianco ,. o bmccio deliro fópra un' urna , dalla quale_>-

cica copia di acqua ,. e die fi divida in- fette rami ; e colia finillri. mano..

tenga con beli' attitudine un- cornucopia .

Ha avuto: quella nobile , e belliffima Provincia diverfi nomi » fecondò'

la diverfit-i- de* tempi ,. ed il primo fu Bianora.Gallia *-ifalpina,. ed aneli?

elTa per una parte Gallià Togata ,. Eelfina , Aurelia , ed~ EruiHa-a- come_2;

riferifce Catone in libro Orìginum.; poCcia fu detta. Longobardla» ed ©ra;.^

Lombardia .

Io njn mi eftend ero a dichiarare , per qual cagione abbia avuto i fó*-

£ri\ddetti nomi » per non elfere. tediofo j ma. fole dirò , perche fi. chiamalfe-

3iaaor&-
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Bianora t che fu il primo nome • cii' ella aveflfe ; come ancora , perchè fia

Ibu nominata Lombardia > eh' è Itato 1' ultimo nome .

Dico dunque» che trafle primieramente il nome di Bianora , da Ocno
Bianoro valorofo Capitano de' Tofcani , il quale paflfando 1' Appennino, s'

infignorl di quefto Paefe , fecondo che riferifce Catone nelle Origini «

dove dice : Gallio. Cifpadatia , olim Bianora a FiBore Ocno .

Fu finalmente detta Longobardia da' Longobardi , che lungo tempo ten-

nero la Signorìa di eiFa Regione : ora dicefi Lombardia > per maggior dol-

cezza della pronunzia .

Bella, grafia, allegra, e veftita di color verde fi rapprefenta, per ef-

fere gli Uomini di quella Provincia amorevoli , converfevoli , e molto de-

diti a' folazzi della vita , godendo un Paefe , quanto polfa eflere ameno,
fertile , abbondante di viveri , di delizie , e di tutte le cofe , che fi ri-

chiedono al felice vivere degli abitatori , ove fono molte Città grandi ,

famofe Terre , infiniti Villaggi , e fontuofi Cartelli , magnificentifltmi Edi-

fizj pubblici , e privati , dentro , e fuori delle Città ; Fiumi celebri , Fon-
ti , e Laghi di grandifllma confiderazione , Valli , Piani , e Monti ricchi dì

tutte le grazie della natura , e dell' arte .

I lavori di oro, e argento, ricami, ed altri vaghi ornamenti, fignifi-

cano la magnificenza , lo fplendore , e la pompa de' popoli di quella Pro-
vincia , i quali abbondano di ricchezze, ed artifizi ; di nobili lavori, con-
forme al merito della lor molta gran nobiltà , gran virtù , e valore .

L* Imperiai Corona di argento , dimollra l' illuftre dignità , ed onoranza
di quella Provincia, ricevendo il Re de' Romani in elfa la detta Corona
di argento , quando viene in Italia per incoronarfi ; perciocché , come ri-

ferifcono i Dottori nel cap. de venerab. de ele5i. e la Glofa nella Clemen-
tina prima , fr.per verbo 'vejìigiis de jure jurando , di tre divcrfc coiom; la

Maeltà dell' Imperatore fi corona .

Primieramente quella di ferro riceve dall' Arcivefcovo di Colonia in

Acquifgrana , poi quella di argento gli vien data dall' Arcivefcovo di Mi-
lano , e la terza di oro le viene data dal Sommo Pontefice nella Chiefa
di S. Pietro di Roma , delle quali quella di ferro fignifica la fortezza ,

colla quale deve foggiogare i ribelli : 1' altra di argento dinota la purità
'

de* collumi , e le chiare azioni , che devono elfere in tutti gli altri Re,
e Principi temporali del Mondo ; ficcome 1' oro di m.olto avvanza tutti

gli altri metalli . Ma meglio farà di mettere nella delira mano della Lom-
bardia la corona Imperiale di ferro , non di argento . Erra la fuddetta_j

Glofa nella Clementina : veggafi Girolamo Vefcovo Balbo Gurcenfe nel

Trattato , che fa dell' Incoronazione a Carlo V. Imperadore : ^Ajmt Im-
pcratorem primum argento coronari , deinde ferro in Longebardia , olim Galliti^

Cifalpina . Il Corìolano mantiene , che nella fua Patria fi dà la corona di

ferro Imperiale agi' Imperadori . Non è da tralafciare 1' autorità di Fra_j
Onofrio Panuino de Comitiis Imperatoriis , dove tratta della corona ferrea
Imperiale : I{ex B^manoriim primo ^qnif?ram ab .yirchiepifcopo Colonienfi co-
ronatur diadenute P^gni Germanici , quod corona argentea dicitur , inferins . Co-

ronam
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tonam fecundam , qaant ferream <vocant , Mediolmi a po/lerioribus Inìperatoribus

afflimi folitara , Inoltre prova, che Enrico VII. fu il primo Imperadore ad

cirere incoronato colla corona di ferro in Milano nella Bafilica di S. Am-
brogio > da CafTiano Turriano Arcivefcovo di Milano , 1' anno del Signore.»

ijn.. e non Corrado I.» come vuole il Corio , che nella prima parte_>

inettamente lo pone fotto ad Ottone III. , tralafciato Enrico primo ; no-

mina di più altri tre Imperadori , Enrico II. , in vece di III. , Lottarlo II.

SaCTone , e Ottone IV. che non furono mai incoronati in Milano . Si con-

tradice lo rtellb Corio , quando fcrifle » che Corrado II. fuccedelTe fubito

ad Ottone III. , e tralafcia Enrico j che lo fa eCTere un pezzo dopo , con-

fondendolo con Enrico II. di Francia ; e viene ancora a variare nelle^

Vite ì dove mette Ottone Ili. , Ottone IV. , Enrico Duca di Bretagna ,

a cui fa fuccederc Corrado I. , e poi Enrico II. III. e IV. . Conclude il

Pannino , che 1' ultimo Imperadore , che s' incoronò di ferro in S. Ambro-

gio fu Sigilmondo , figlio di Carlo IV. , incoronato da Bartolomeo Capra

Arcivefcovo di Milano . Sognano quelli , che s' immaginorono li primi Im-

peratori t coronati di ferro . Celare , Ottaviano » e Traiano » anzi molti

di loro trionfanti » furono piuttolto coronati tanto di oro -, quanto di allo-

ro > perchè avevano col ferro foggiogato bellicoii Regni »

Le corone di oro Ducali nobilitano ancora , ed innalzano quella fopra

tutte le altre Provincie d' Italia , dimoltrando eh' ella abbraccia , ed in fé

contiene più famofi Ducati, come dì Milano, ec.

Vi è ancora l'antico, e nobile Ducato di Torino, dove avevano il

fuo feggio i Duchi de' Longobardi ( fecondo Paolo Diacono , Biondo , e

Sabellico ) ed oggi è pollcduto con attimo, e giulHffimo governo dall'Ai»

tezza Sereniffima di CARLO EMANUELE Duca di Savoia , veramente

Principe meritevole di maggiore , e qualfivoglia Stato , per cflfer egli di

fingolar valore , e rifplendente dì tutte le virtù » come ancora celebre di

gloriofa fama, per la grandezza , ed antichiffima nobiltà dell' origine fua.

Vi è ancora di Mantova , di Parma , di Piacenza , di Ferrara , ed og-

gidì quelTa dì Reggio , e Modena ; de' quali quanto Ca grande la magni-

ficenza , la grandezza, e lo fpiendore , non folo di quella Provincia, ma
di tutta V Italia, è noto a tutto il Mondo .

Le G dipinge accanto, il Pò » come cofa notabile dì efsa Provìncia ; il

quale paifando per mezzo di efsa , gli apporta infiniti comodi , e piaceri »

ed è celebre pel fulminato Fetonte , che in efso cadde , e fi fommerfe »

come divinamente lalciò fcritto Ovvidio nel fecondo libro delle fue Me-
(amorfoii in quelli verfi ,

^ Vbaton mtitos fiamma popidaiite capìUos »

Volvìtur in praceps^ loìip.oqne per aeva truB»

Fertur , ut interdum de Calo flelU fereno

^x fi non cecidit , potiùt cecidiffe videri .

^lem procul a Tutria diverjo maxìmus Qrbs

Èxcipit Lridasjis » fumaatiù^ue abluit ora »

Si h
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Si fa ancora coronato il detto fiume , per eflere 51 maggiore d* Italia»

raccogliendo nel fuo grembo le ricchezze di molti altri fiumi , perilchc il

Petrarca nel Sonetto 143. così lo chiama:

^ degli altri fuperbo » altero fiume .

Anzi per effere non fo!o il maggiore d' Italia , come fi è detto, rm.

per non cedere punto alla grandezza de' più famofi del Mondo » cioè de! 1

Nilo t e dell* litro , Lucano nel lib. 2. cosi dice : \

Quoque magis nullum tellus fé folvit in amnem-t

Eridanus fraBafque evohit in teqìtom fihast

UefperìamqHe exhaurit aquis : Hunc fabula prinium

Topulea fluvium ripas umbraffe corona :

Cumqite diem pronum tranpverfo limite ducens^

Siiccendìt Thxton ftagrantìbus athera lorts ,

Gurgnibus raptis panitits tellnre perufla

,

Hunc habuijje pares Thabeis ignibtts tmdas

.

I^on minor hic T^ilo , fi non per plana jacentis

pySgypti lybicas T^Hhs flagnaret arenas ,

l^on minor ine iflro •, nifi qitod diim permeai Orbem
Ifler , cafitros in quxlibct xquora fontes

vécdpit > & Sryticas exit non folus in undas , e^c,

E come fi è detto , fi potrà dipingere quello fiume colla tefta di To=

ro » colle corna; perciocché ( come narra Servio» e Probo) il fuono, che
fa il corfo di quello fiume , è fimile al muggito de' Buoi » come ancora,j

perchè le fue ripe fono incurvate a guifa di corna

.

Il cornucopia , nella guiCi che dicemmo , lignifica 1' abbondanza grande
•caufuta da quello celebre fiume , ellendocchè nel tempo della Canicola »

come narra Plinio nel lib. 3. cup, 16. quando fulle Alpi fi Uruggono le_»

nevi , ingrolTandofl , e fpargendofi d' intorno » lafcia poi quc' luoghi tocchi

da lui fertililfimi , e dividendo la Provincia in due parti , con fette boc-.'

che entra nel Marc Adriatico , con tanta copia <li acqua •, che [ coraej»

ilice Plinio nel luogo citato J fa fette Mari .

***>(•
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MARCA TREVISANA

Di Cefan I{ip*,

4«ì

UNa Donna leggiadra , e bella , che abbia tre faccie . Avrà u capo •T-

nato a guifa di Berecintia , Madre degli Dei antichi , di corona_»

turrita, con otto torri d'intorno, e nel mezzo una più eminente delle_*

altre . Sarà veftita di color azzurro . Avrà una fopravelle , o manto di oro

ricamato di fpighe, e fregiato di verdeggianti, e fruttifere viti. Starà z

federe fopra il dorfo di un alato Leone . Terrà la delira mano appoggiata

ad una Quercia, dalla quale penda un rollro di Nave, o di Galea ; e col-

la llniilra mano tenga con bella grazia un libro, ed anche un ramo di olivo.

La Provincia di Venezia , che da' Longobardi Marca Trevifana fu det-

ta , per aver eglino porto il feggio del Marchefato nella Città di Trcvigi,

è Provincia nobililTima al pari di ogni altra , che fìa nell' Italia , abitata

già dagli Euganei, pofcia dagli Eneti , e da' Troiani, che dopo la rovina

di Troia , con Antenore in Italia paffarono .

Ella di prc'fente contiene, ih fé nove Città principali « le quali tutte.-»

hanno il loro Vefcovato , oltre le molte Terre murate , e Cailelli , che vi

fono , ed oltre il gran numero di Villaggi , non folamente per la gralTezza

del terreno , il quale è fertilifllmo , ma in gran parte pel fito ameniflimo;

lìce ic fi può ragionevolmente dire , che quella bellezza , che nelle altre_»

Gg Regioni
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Ikegioni d' Italia fi vede per la deliziofa coltura degli abitatori , in queQa

fi vede , per 1* opera della gran maefìra Natura » che così 1' ha voluta_j

fabbricare .

Le Città fono Venezia , la quale è capo e Signora della Provincia »

Verona, Vicenza ; Padova, Trevigi , Ceneda , Belluno, Feltro, e Tren-

to , che è porto alli confini della Germania nelle Alpi , dalle quali Cit-

tà, in ogni tempo , ed in ogni età riufciti fono molti Uomini illullri in let-

tere , ed in armi , che lungo farebbe il farne qui menzione, pofciac-

chè nelle Iftorie, che fi veggono in luce delle cofe feguite in Italia, co-

si negli antichi , come ancora nei moderni tempi ritrovanfi in più luoghi

defcritti i loro fatti illuftri, e copioiamente raccontati , trai quali fi può
valorofj nominare Ezzelino da Romano , il quale febben fu Tiranno , fu

però Uomo valorofo nelle armi , e gran Capitano .

Si potrebbero annoverare gli Scaligeri , che già per i tempi pafTati ,

furono Signori di Verona , di Vicenza , e di molte altre Città fuori di

querta Provincia , i Carrefi Signori di Padova , i Caninefi Signori di Tre-

vifo , di Ceneda, di Feltro, di Belluno, e tanti altri valorofi Capitani di

niilizia , ufciti di quefte Città : ma per non parere, che fi faccia cmu-
Ia<!Ìone con le altre Provincie, qui gli tralafcierò ; ficcome ancorai più

moderni , che nelle guerre fatte , e fortcnute dalla Signoria de' Veneziani

in querta , ed in altre Provincie hanno dato maniferti fcgni del loro va-

lore , e del loro nome hanno lafciato immortai memoria.

Oyanto al fito, pofciacchè ella è rinchiufa tra la Lombardia, la Roma-
gna , ed il Mare Adriatico , il Ducato del Friuli , e le Alpi Trevifane ,

che dalla Germania la feparano , erta è dalle parti del Settentrione mon-

tuofa : ma nel rimanente piana , fcbb<;ne ripiena di vaghi , e ben colti

Colli , da' quali fi cavano dclicatifTmii vini , e faporitiflimi frutti . Dal
piano poi , che amplifllmo fi fcopre nel Padovano , nel Trevifano , nel

Cenodefe affai più , che nel Veronefe , e nel Vicentino , che per la_j

maggior parte fono territori montuofi , e nel Bellunefe , Feltrino , e Tri-

dentino , che fono porti tra' monti art"ai angurti , e riltretti , e però fono

fertili più di vino, che di grano .

Si rapprefenta bella , e leggiadra con tre faccie , perciocché veramen-

te è bellifTima querta Provincia , come ancora per alludere aj nome dì

Trevigi, Q Trevigiana Marca.
Si può ancora dire , che per tale fimilitudine fia fomigliante all' im-

magine delia Dea Prudenza , che cosi dagli Airtichi era figurata , la cui

virtù nel Senato Veneziano particolarmente riluce,..

La Corona Turrita nel modo, che dicemmo , dimortra perle otto Tor-

ri , le otto Città foggette ; e la Torre nel mezzo più eminente dell' al-

tre rapprefenta la Città dominante .

Il colore azzurro del veltimento » denota T intimo Golfo dell'Adriati-

co Mare , che lo bagna , e che da' medefimi Signori è dominato .

La fopraverte , o manto di oro riccamato di fpighe , e fregiato di

verdeggianti, e fruttifere viti dimortra , che nel grano, e nel vino , che

erta produce , ci fono accumulate gran ricchezze. Siede
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Siede fopra il dorfo dell' alato Leone j per alludere all' inlegna della

Repubblica di Venezia .

Il tenere la delira mano appoggiata alla quercia , dalla quale penda ii

rodro di Nave -, o di Galea dimoltra , che quella Provincia è forte ^ e

potentini ma in Italia » e per terra , e per Mare mantiene in fé quella.o

grandezza , che da tutti i Principi del Criflianefimo viene molto (limata »

e inficme temuta , e rifpettata per il dominio , che ella ha di quclìa__»

Provincia , perciocché nelle armate di Mare « colle quali etfa ha ottenu-

to vittorie fegnalatiflirae in ogni tempo , per il numero grande de' NavilJ,

e Galee » che può fare: e fi èfempre fervita di quella Provincia cosi di Uo-
mini di battaglia per armarle < traendone Tempre di ell;i quanti gli fono

flati abbadanza per ogni grande armata » come ancora per ogni forte di ma-
teria neceffaria per il fabbricare , e armeggiare i legni , elfendo in efla.j

Provincia molti bofchi di arbori a cotal fabbrica bene appropriati , e fpe-

cialmente nel Trevifano ^^ dove fi vede a gran comodo della Repubblica il

celebre , e famofo bofco dalla natura prodotto , ne' colli del Montello tut-

to di altiifime , e grolle , e dure quercie , lungo dieci miglia , e fei lar-

go > da Trevifi lontano dieci miglia, e dalle lagune di Venezia venti , fi

come nel Bellunefe altri bofchi di altlfiimi Abeti , Larici ? Faggi per fa-

bricare antenne , arbori > e remi , e nel Veronefe , Vicentino , e nel

Padovano grandiffima copia di canapi per far le vele * le gomene j ed
ogni altro necelfario armigio .

Oltrecchè in quella iilelfa Regione ne' monti di fopra j che fono nel
Veronefe , nel Trentino , e nel Bellunefe fé ne cava il ferro in tanta

quantità quanto può ballare per rendere perfetta tutta la fabbrica dell'arma-

mento marinarefco , il quale nell' Arfenaie di Venezia con grandiflìma co-
pia di eccellentiflimì Maeftri del continuo fi tratta .

Il libro che tiene colla finillra mano , fignifica , non folo gU Uomini
celebri nelle lettere ; ma ancora il nobililTimo lludio di Padova , fecon-
difllmo Seminario di ogni virtù , che quivi tìorifce , dal quale fono in ogni
tempo riufciti fapientifluni Teologi, Filofofi , Medici , Jurifconfulti , Ora-
tori , ed infiniti ProfelTori delle Arti Liberali , che hanno apportato fem-
pre fplendore non pure alla Provincia , ma a tutta 1' Italia infieme .

11 ramo di olivo che tiene infieme con il libro, Cgnilica la pace > che
gli eonferva il fuo Principe » e Signore .

i»y^ '^Y^ C»vi*J C»v<> <^«0
Sy M)" "sj* ^ sfi?

Ggg 2 FRIULI
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FRIULI.

Dì Cefare BJpa »

DOnna veftitu di abito fontiiQfo , e vario , con' un CafteNo turrito in

tefta r ficcome fi figura Berecintia . Avrà il braccio deliro armato eoa

una lancia in mano > e che iqfieme tenga alcuni privilegi co' figlili pen-

denti ,

Starà appoggiata ad una grande » e feconda vite , e a feder fopra due
corni di dovizia incrocicchiati 1' uno da una banda pieno di ogni forte_»

di fpighe , grani, rifi , migli, e firaili , 1' altro dall' altra parte pieno

di ogni forte di frutti di alberi .

Terrà nella finiltra mano un libro, e ne' piedi i coturni fimili a quel-

li di Diana < e appreflb di effi vi faranno cannuccie , e giunchi

.

Sono tante ,• e diverfe le qualità, e condizioni , che fi fcorgono nel

Friuli , che fi potrcbbono con- lungo difcorfo dire , ma con una piccola

figura in difcgno , non mai ballevolniente Spiegare » perciocché nel circui-

to di dugento , e cinquanta miglia , che lo comprende , fi trovano pri-

mi altiflìme balze , e dirupate ; poi Monti men afpri , e più utili per

gran copia di legni , e per palliira di animali , indi fertili , ed ameni
Golii 5 e finalmente grandilfima , e ampHflima pianura 5 che fi ilende tino

al martr
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af Mare Adrratìco . In quello fpazio fono Torrenti , Fiumi, iTaghi , 'e Paludi,

e Porti di Mari , e di Fiumi . Altri di quelH fono rapidi , e veloci , co-

me il Tagliamento, il Turro , e'I Natifone , altri quieti , e navigabili»

come il Timavo , la Natilfa , il Lifonzo , e altri : ne' Fiumi , e ne' La-
ghi , e altre acque fi pcfcano varie fpczie di pefci , dei quali ve ne ha
molti 5 e buoniiTmii, come lamprede, marfoli, temoli, e ancora: trotte »

e di quelle pur' anche più di una forte , poiché di bianche , e roife {e

ne trovano aifai , per lafciare i gamberi , che in quantità tutto 1' anno li

prendono , e oltre il pefce maritimo , die da Marano , e Monfalcone 5

luoghi del paefe fi coiìducouo a Udine , e alcune per ufo degli abitatori ;

né minor diverfità (\ trova ancora nella terra lìteila , efendovene di leg-

giera , di grave , di mezzana di più , e di meno fecoridità .

L'abito ibntuofj , e vario, denota la divertii delle qualità de' Signori»

di che quella Provincia è abitata , come Ci dirà .

Se le mette la corona di Torri in capo , perchè in quefta Provincia_j

vi fono molti Callelli , ed alcune Torri , fituate da ogn' intorno fopra 1

Monti , e Colli del Paefè » come ne la fede Virgilio nd. terzo della Geor-'

gica , dicendo t

Cafklla in Tnmnlis, c&" J-ipidis arva Tiìn.ivi ^

Le quali poHegguno giurisdizioni feparate , con nobililTimi prfvilcg] ,•

e d' Imperatori antichi , e di Patriarchi di Aquiieja , che un tem-
po ne furono padroni ; e finalmente ancora del dominio Veneto , che_»

era polliede quali tutta la Provincia : certo è , che quella qualità e molto
{ingoiare in lei^ poiché fi mimerano fino a lettantadue Giurisdizioni , le-»

quali hanno voce in Parlamento , che è un Confi'glio univerfale , il quale

fi fx ogni Anno , una , e più volte , alla prelenza del Luogotenente Ge-
nerale , refidente in Udine , oltre a molte altre ,- che non v' intervengono,

ove per raP effetto Ct vede chiaro , che- le fi' conviene la derta corona di

Torri in cupo, come ancora ben i^ dimollra Virgilio nef 5. dell' Eneide,
volendo affomigliare quella Provincia a Roma , e non peraltro ciò fece ,

ftnnon per i fette Colli, che in eiTa Città, li rinchiuclono-j onde dide :

^.ilis Reremithu Mliter

LivebitJir cnrrit TbrygUs Turrica per Vrhes ,

Il che tanto più fi conviene , perchè così fi viene leggiadranrente ad

ftfprimere ancora la Città di Udine , che ora è la Metropoli , ed il capo

del Friuli , conr>enendo in mezzo di le un erto Colle , e fjpra di eifo un.

grande , e molto riguardevole Cartello , onde fi fcuopre tutto il Pàefe »:

per fino alla M, rina .

11 braccio armato colla lancia , e- i privilegi dimollrano-, che Je fiprad^

dette Giurisdi/ioni fono in obbligo a' tempi di gu-rra di contribuire alcuni

Cavalli con Uomini armati , per fcr.vÌ2Ìo dei Principe » che perciò lianno

privile-
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privilegj , come hanno avuto anticameute ( come fi è detto ) di Impera»
dori , ed altri

.

Sta appoggiata alla verdeggiante •, e feconda vite , perchè la qiialiti

de' vini è tanto abbondante in quella Provincia» ch'in efTì canfille il mag-
gior nervo delle fue ricchezze , perciocché oltre la quantità fufiìciente non
lolo per i fuoi Popoli , ma per gran parte ancora dell' Aiemagna , e di
Venezia , fono talmente nominati , e preziofi , che Plinio nei libro decimo-
quarto al capitolo fello , diife . ^'tgujla LXXXIU annos 'viu Tuòno ntidit

acceptos non alio uf.i : gìgnìtur in finn adriatici Mms , non procd a Tima'vo

Jonte faxeo Colle , maritimo afflatit pancas coq'iente ampboras , nec aliud aptins

tnedicamentis ìndicatur . Hoc ejfe crediderim , qaod Cneci cdebrantes mirìs Ltw
dibus Vìx.vion appellaverunt , ex adriatico ftn:i .

Non mi eftenderò a far menzione de' luoghi in particolare ; ma folo

dirò , che il vino del Vipaco , non lontano da Gorizia , ha virtù di rende-
re le Donne atte alla generazione» onde nella vicina Germania» che tut-

to quali ve 1' allorbe » è nato il Proverbio . Vipocher chendcr mecher .

Siede in mezzo a' due cornucopj » come dicemmo , perciocché è co-
mune condizione di produrre tutte le forti di biade , legumi » e per fino

a' rifi , che febbene non rende quella terra tanti per uno » quanto le fer-

tililTime , tuttavolta in alcuna parte di lei non cede a molte altre : m3_o
quello è maravigliofo in clTa , e fé le può afcrivere a fingolar fertilità >

poiché in quei medefimi campi » ove le vigne porgono le loro uve » fi

femina il formento » e dopo quello il miglio» ovvero formentone » dove
tutte tre quelle raccolte fi fanno in un anno medefimo ; dimanieracche ,

fé in altre Regioni la terra produce più grano » ha bifogno poi di ripo-

farfi , né fuole in quell'anno ìllelTo di altre biade caricar i grana] del Pa-
drone ; ma quella contuttocché rade volte le fi dia tregua , non fuole ( ef-

fendo debitamente lavorata ) defraudare la fperanza dell' Agricoltore .

Genera parimente tutte le forte di frutti di alberi » e si ad ogni arti-

ficio » che in quello genere ufar fi può » si ancora alle piante peregrine t

fi prova per elfere molto arrendevole » intanto che e per copia » e per
bontà fi può uguagliare a qualunque altra » e pur di fopra a molte a!tre_>

ancora, come ne rende tellimonio Ateneo nel libro 3. che parlando de*

pomi » così dice : Ego vero » f^iri amici , maxime omnium ea mala » (jn.t I\p-

m.t 'vcnduntiir » Mutiana di5ìa » fam admiratits , cp.e ex quodam pugo in ^Ipf
bus ^qiiilejx con(litnto afportati dicHntur .

Il libro, che tiene colla delira mano , ne dimoflra , che quella Pro-
vincia è feconda di belli ingegni, li quali in profa » ed in verfo, ed irL_>

tutte le facoltà fono flati celebri ; e ne' fcrittì loro hanno lafciato nobilif-

fima telHmonianza della loro dottrina , come furono i Paoli Veneti , Dia-
coni , gli Alberti, i Moronia , gli Amafei , i Robcrtelli , i Deciani, i

Grazìani , i Cortoni , i Candidi , i Sufani , i Luifini , gli Aregoni , i Rorai,

gli Allemiì» i Partenii » i Valvafoni » i Frangipani, ed altri infiniti, per
lafciar da parte quelli, che fono in vita.

E per
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E per efTere oppnrtunj alle cacciagioni , le fi mettono per fue dimo-

flrazioni coturni , come quelli di Diana , e finalmente , perchè nella parte

fua Auitrale terni inano, acque , e paludi , fé le fingono a' piedi le cannuc-

cie « ed i giunchi

.

R I

Dì Cefare ^pa .

/'.Il /e^arìptii rnu

DOnna di afpetto rozzo fopra di eminente faflfo » circondato di acqits.

In capo avrk una ghirlanda di foglie di vite . Sarà armata » e colla

delira mano terrà una Corlefca . Dalla parte delira vi Hirà un Cane corfo:

ma che fia grande > ed in villa feroce * feconda che narra. Plinio libro 5.

cap. 5.

La Corfica è Ifola nel Mar Liguftico » e fu primieramente nominata^»

da' Greci C\'rms , come dimoftra. Strabone libra 5. , e Virgilia nelP Egloga.

9. quando dice :

Sk tUA CyrntcLi fiigunt examìna taxos ^

E voglìona alcuni , che- acquirtafle quello nome da Cimo figliuolo di

Ercole , e fratelli di Sardo 1 il quale palfanda dalla. Libia a quello luogo,

e quivi
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e quivi fermatoli , volfè -, che da lui foXe eoa quello nome àddimanclutOj

efscndocche prima era detta Terapne i come narra Niccolò Perotto

.

Pofcia fu dimandata Corfica da una D )nna cosi chiamata, la quale era

pafsata in quell' Ifola a cercare un fto Vitello perduto > e ritrovatolo qui-

vi , ed aggradendole i! luogo , vi lì fermo , e tanto piacquero i fuoi co-

fiumi a' rozzi abitatori j. che.'nominarono l'Jfola .dal fuo nome . Altri di-

cono, che ella fofse così n )minata da Corfo , quivi fatto da Corfo valen-

tillìmo Uomo , il quale lungo tempo tenne la Signorìa di quel paefc , c_»

fra molti , che fcrivono di quelt' Uola , Dioniào dice , eh' ella acquìliaffe

il nome di Conica , dalla gran moltitudine delle cime de' Monti ; percioc-

ché quello nome Corfo in Greco, ed in Latino , denota le tempie de'

capi , come fé dicefse 1' Uola delle tempia de' monti .

Dipingali f)pra 1' eminente falso , perchè quella Ifola è molto mal dl-

fpolla a coltivare, si per i faffi, come ancora per efservi altilfmii luoghi,

tfome dice Rutilio nel primo libro del fuo Itinerario , cosi :

Incipit obfctiros oflenden Corfica montes ,

'Is^réifenmf'.e caput concolor umbra levat

.

SI rapprefenta di afpetto rozzo , perciocché gli abitatori di quefta Ifolaa

perloppiù fono di collumi poco civili, che così dice Strabene nel lib. 5.

Si dipinge , che lia armata , e che coHa delira mano tenga una Corfe-

fca , per efser tali armi molto ufate dalli Corli, li quali fono ftimati buo-

ni , e valoroli Soldati .

Le fi dipinge accanto il Cane nella forma che dicemmo , perciocché

dell'Italia, quivi fono i maggiori, e più feroci contra gli animali, i quali

ne vanno in molti luoghi llimati afsai , per la bontà , ferocità, e beil^^z-

za loro .

CORSICA.
Di Giù: Zarat'mo CafleUìni •

LA Corfica Nazione feroce , da' Cartaginefl fomentata , molte fiate fi

oppofe con valore all' impeto de* Romani . Fu la prima volta ridot-

ta fotto il dominio loro da Lucio Scipione Confole , figlio di Barbato , fic-

come apparifce nella feguente i fc ri zione , intagliata in pietra di tufo , con
carattere afsai rozzo , di ftile totalmente antiquario , né più antica memo-
ria fopra terra fi vede in Roma , che quella di Cajo Duilio , e quella che
fu trovata 1' anno MDGXVI.

HONG
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HONG GINO PZOIRVME COSENTIONT. R,

DVONORO OPTVMO FVISE VIRO

7VCIOM SCIPIONE FUIOS BARBATI

CONSOZ CEN50R AIDIZIS HIC FVET A

HEC CEPIT CORSICA AZERIAQVE VRBE

DEDET TEMPESTATEBVS AIDE MERETOo

.. E' comune opinione de' Letterati , che non vi fia regolata teftura di'

parole , fopra di che il Signor Gio: Rofci Pofsefsore di varie dottrine »

fcienze , e lingue in una lua Latina , cosi fcrifse a me Gio: Zarattno Ca-
ftellini : B^tio fermonis otnnt fere lege j'olutì , ac liberi ; ma io la trovo fra %

termini ragionevoli riftretta > e ne cavo una bene ordinata coftruzione di

|5erfetto fentimento ia cotal guifa:

Urne unum plurimi cònfentiunt B^iHunì

Bonorum optimum fnijfe <virnm

Lucium Scipionem . Filìus Barbati ,

Confai 4 Cenfor , c/Sdilis , hic fuit

,

Hxc cepit , Corfìcat» , ^leriamque ^rbem .

lìedit Tempeflatìbus e/Edem merito .

Fu Lucio Scipione Confolc 1' anno di Roma 494. Ma per l' ofcufa mi*
niera di quella ilcrizione , è necefsario prima che io pafli alla notizia Ilo»

rica , ed al particolare di CorUca , trattenermi in punti grammaticali , a.

dichiararla con ragioni , e a difcorrere fopra alcuni motivi di curiofi An-
tiquari .

Honc ì prò lune-, O» per V trovafi fpefso nelle antiche memorie Lati-

ne Romane . Soni , prò fimi ; taboleis popliceìs , prò tabulis piiblicii ; illoc » pra

Ulne , divom , prò di'-jum . Nella orazione di Claudio Imperadore in metal-

lo . Hercoli , prò Herculi > nella baie rotonda di Aulo Rutilio ; e Aldo Ma-
nuzio vuoJe , che fia migliore ortografìa Volcamis , che Fidcanus . Sì legge

di più nella prefente Cofsmiont , prò confentiwit j Luciom , prò Lucium , Filìost

prò Filiiis, Coìsfol , prò Confd , e Confol vedcfi nel marmo di Cajo Dulio in

Campidoglio . Velio Longo nel!' ortografia dice , che gli Antichi ebber»

ugualmente confufe le lettere O, ed V-; Confol fcrivevano per O , ma_i
leggevano per V : Confili > antiqui ceque confufts Q

-, & V-, litteras habuere i

nam Ccnjol fcribebant per , cum legerent per ^» Confiti . Se proiìunzialfcro

Confiti , quando fcrivevano Confol » io non lo fo , ben fo che adefso in la-

tino fcriviamo » e pronunziamo Confai , ed in volgare Confoìe ; ficcome in

. „ . „ H h h . altre
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altre voci pronunziamo V , ed O , come fcrivemmo, obbed'fco , ubbldi-

fco , officio , ufficio , unghia , onghia , ongaro , ungaro , Ongarìa , Ungarla,

oliva 5 uliva, volgo, vulgo, longo, lungo, e molti altri; così gli antichi

Latini potevano pronunziare , e fcrivere nel medefìmo modo qnelle paro-

le , che per V , e per O fcrivevano : Fortajfe enim ficut [cribebAnt , etiarrui

ita loq-iebantìir , dice Quintiliano per tale mutazione di lettere nel t. lib.

cap. 7. rifercndofi a quanto diOfe nel quarto capitolo : fcbbene corfcro an-

cora , circa i fuoi tempi , e dopo lui i medefimi cambj di lettere in va-

rie ifcrizioni . Vediamo che in volgare ancora le due ultime vocali hanno

parentela, e che 1' V latino paffii volgarmente in O : ^omulm Romolo ,

Topidus Popolo , fufciii fofco , fulgur folgore , 'viillis volete , 'vutgus volgo .

Girolamo Colonna Eccellentiflìmo Commentatore dell' antico Padre Ennio,

con molto giudizio, ed cfquifita erudizione reltituifce i fragmenti di quel

Poeta nella priltina lettura in quella forma di parole . Volerà Feniis . O
I\pmule B^pmole Tohh 'uoltis adver/abantur . In Volgiim Volgas .

Expr^ant , velm Confai qitom mittere fignum

Volt.

Qiiintiliano lib. i. cap. 4. mette Teatrix > Hecoba

.

Vittorino olTervò nell' Ortografia Tiacalon , prò phicnliim , fonùs , pr»

fimus i ed io ho veduto in tavole di metallo, e di marmo: Dctolerit . Sor-

tìcolam . Flo'vium . I\ivom . ^rduom . Equom fiùt . Equom adiniho , prò cqwtm

nella Legge Giudiciaria . In Lucrezio lib, 4. volta parentam : idtfl vhUhs . Perlo

contrario ulurpavano ancora 1' V per O : Epi[ìnla , prò epifloLit fmtes , prò

fontes . T^umenclator , prò T^omendator , jnboles , prò joboles , Ttr quìnm conjitn-

iìa per annos , prò ter qninos annos ^ nel monumento di Mandrola in Roma,
Cotto il Confolato di Faullo ne* tempi baffi , circa 1' anno del Signore 493.
Nota Fulvio Orlino fopra il Calendario Rullico: Oves tnndimt ì prò tondentt

ftmdem > prò frondem , frimtem , prò frontcm : mettiamo più efempj infieme»

per maggior certezza, e ficurezza , che prova più 1' ufo, e la confuetudi-

ne : uno o due potriano dar fofpetto di cofa fatta a cafo , ovvero d' inav-

vertenza di chi gli fece; fpccifichiamo gli Autori , gì' Imperadori » i Co»,

folati , gli anni, ed i Paefi , acciò fi vegga, che l'ufo de' primi Antichi,

pafsò ancora alquanto a' Poderi per molte centinaia di anni dopo , etìairu

in tempi buoni, e colti in diverfe Terre, e Luoghi. Abbiamo dimoilrató

I-. cambievole coadiaior.e dell' O in V > e dell* V in O , diremo appreflb

dell' I , ed V .

Ohio , prò unum . OI , ciafcuna dì quefte vocali feparatamente da feftefla

pafTa in V. Dell* O • gii ne fono arrecati efempj . Dell' 1 in V Lucrezio

Poeta lib. i. Dijfnpat in corpus, prò diffìpat , teflurnatìo , proxptmtt , prò prO'

ximo nel Fragmento Giudiciario a carte rj. Maritnrneij'q:te > legge il Sigonio

nella tavola de' TermefI in Roma : per lo contrario 1 alle volte ferve_»

per V ; dell' O per V abbalhnza fé n* è detto : che 1 ferva per V. , fi

legge in Serto Pompeo Fello Gli£ìis , ovvero Cittis , fnbaflis ^ levibm , te-

neri! •> che Cluttìs t & CliUis leggefi in Porzio Catone cap. 53., ed in Pli-

«io lib. 18. aclle Gloifc latine G/« , Clitis , Him:is terux , F^cipcratio > nel

ucdi^j»-
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niedefimò Fedo la legge fatta per ricuperare I{ccìperatores , i Giudici , per

J\ecìperatores redduntm res . B^tiperatores legge Adriano Turnebo lib. 5. cap.

IO. fopra Suetonio in Domiziano cap. 8. prò P\ecuperatores . Dipondùmi , àr
ànpondium nelle Satire di Lucilio Poeta, a duobus ponderibus, ove di, a_ji

duo t dcrivafi : f.v Manìbiis •, prò Mannbiis « nel notabile marmo di Augull»

in Ancira nella ferie terza ftampata nell' .^«fì!^r/o di Giulio LipAo» fogli»

XX. MonimentHìr. . & Monumentum in diverfe memorie fepolcrali : Contiber-

nali , prò Contubernali (la nella ifcrizione di Avidio Immo da Paleltrina »

trovata con olla di cenere» pezzetti di offa adufte , fulla folla di Faenza

fuori di porta Montanara del 1626. fotto nel fine.

D # M
AVIDI
H Y M N I

P R A E N E S

TINA
G O N T I B E R

N A L I

O P T I M
*

Apparilce dunque la commutazione di quefte vocali tra loro ancorché

feparate fieno ; ma la quarta vocale , O » trovali congiuntamente porta «

come Vroflcfts nel principio della parola avanti , E , I , V oe » oi , ou •

in fcntimcnto d' V. COERAVERVNT . COIRAVERVNT , prò curarje-

Tunt . COVRATOQVE, prò air.ttoqne in una tavola Judiciaria a carte xi.

AQV''AM ADOVXIT, /;ro aduxìt , nella tavola d' Alatro . lOVS prò jus

.

lOVDlCIOOVE 1 prò judicioi'e nella tavola Judiciaria di bronzo in Roma
ftampata nell* ,Au&ario di Giulio Liplio a carce x. xi. xii. non che fcri-

velTero di neceflità fcmpre così , ma ufavano e I' uno, e 1' altro jous , &
jus , joudex t (^ judex , nelle medemc tavole legali; così ancora non Tem-

pre fcrivevano , oe , oi , cu , in vece di V , ma V folo , quando a loro

pareva . Balta che apprelTo i più Antichi unitamente , oi , fi ritrova .

Nella ifcrizione di Capua , fotto il Confolato di Servio Sulpizio , e Mar-

co Aurelio Panno di Roma 645. fi legge COIRAVERVNT. 6c LOIDOS
FECERVNT : cioè' cura'verunt > & ludos fcccrunt . Per effere Capua nel-

la Campagna Felice Terra di Lavoro , dice il Pontano che i Campani ufa-

vano oi . Li Latini nel Lazio , oe : cocravermit . M:i non tutte le ifcrizioni

il :i a 2 chi:
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che fono in una Città , fono de' fuoi Cittadini , tanto potTono eflfere fatte

ria' Romani , e da altri Latini , che andavano per tutto il Mondo , la ve-

ra ragione è, che I»ed E, hanno ancor' elTe parentela tra loro, ed una pec
1* altra fi ufurpa eziandìo tra' volgari : Opinione , openione , virtù , vertù p.

vittoria , vettoria , lingua , lengua , litterato , letterato , recide , ricide -, le-

ce , lice , reverire , riverire , refrigerio , rifrigerio , ubidienza , ubcdien-

za , fuori , fuore » undici, undeci , ombelico , umbilico, defperato, difpe-

rato , cangiò il Petrarca difpetto , in defpitto , ovvero difpitto per forza

èC\ rima , e per 1' affinità di quefte vocali , fecondo 1' ufanza de' Latini .

^ntefiìns , ^ntìflius , Cives prò Civìs , 06lob-res , prò O&obris , DiSana , prò

Diana . Ho veduta nelli marmi , ficcome Quintiliano che fu menato giovi-

netto da Galba in Roma, effendo Infiperadore Iterane , nomina nel i.lifa.

cap. 4. Mener'vai Leber , & Mas^efier, prò ma^JJìer, Liber, Minerva : così dicevafi

Eeanus pfr 'Jams : nella tavola di un Parafito Epicureo , di lììle comico

Plautino fi legge nel fefto verfo in Roma : Et nos antiqmriim emitemur tem"

foruy prò imitemur . A' tempi nollri Giulio Lipfio cavatore d' anticagli ha

nelle prime centurie ufato llere , prò beri , intelte^o , ìieglego , neglegens , ne-

gle?,enda > neglevamus , prò negliv^imni . Dall' altro canto 1' illelfo Giufto

Lipfio ufa dìfpice , putijcat , beni-volo , henhola , benivol entia -, prò benevolentia,

ficcome nell' antica bafe di Lucio Muflio Emiliano fu intagliato ; in altri mar-

mi Camino. , prò Camena , Mirciiriti^ , prò Mcrcurius , jìcit , prò fectt , TutiolanuSi

prò TiiteoLmus , ^tirella prò ^erdla , tanto nel Lazia , quanto fuori del

Lazio : cosi trovafi , oe , prò oi , ovvero , ci , prò oe ; attefocchè Servio

in quel verfo della decima Eneide : ^ggeribm moeorontm , prò mitrormn t

che cosi a fuo tempo correva nellì tedi di Virgilio ; riferifce che gli An-
tichi pronunziavano per oe dittongo la maggior parte delle cofe , che noi

dicemmo per V. ciò conforme all' Ortografia greca : imperciocché la lette-

ra V che noi abbiamo , elfi 1' hanno nel dittongo Omicron , ìpfilon ou „
che fa V e perciò pcnfarono , che fi poteffe ponere in luogo di- quella

lettera , ancorché non fia 1' illelfo dittongo : Ofìia mocnita prò munita ìrt

Ennio , c^ VlatiU) in E.icchidibns Tergamum divina moenivim mam : prò r»:*-^

Tlitiim : per lo contrario, fi dice pmio , in vece di poaiio , che viene da

pcena , cr Timìchs Cartaginefe , qu-afi Toenicus , che fi deriva dal nome
Thocnlcus dcfratt;^ 1' atpirazione . Sebbea 1' altro dittoago greco omicrooi

io:a , 01.-! palTa ancor' elfo appreff) latini in u , nella voce punicens. , cor

j.or roifo infijmmato , che viene dal greco, Thoiniceos- (pww'Meccj , con tutto

«he omicron ioiia in. greco ai faccia i , nondimeno per oe in luogo d* u »

in tal colore legge Adriano Turnebo in quello di Lucrezio libro 2,

Turpura pa-oiseufqae color claripiwH' multo .

Afferma qiò il detto Turr.ebo negli Avverfirj lib. v, cap. 26, Taenice-^

afrj-.'.e color lego potìiis ex antlqm libris -, qnam Thoenicens , filct enim L»~

tretins rii -ipkriimque in-, oe ^ mutare: mmive ,. moenìre % ìKjmera , motnera , pii-

•iib.it i poeuibati poe-rjceus . Torna poi a dire fopra la parola poma, nel lib.

32. cap. 21. \cgo- p.o:u.i a pccoiitendo ->. atU qnod pofl p^ccatum feqùtjfr : poe-

.n'-rc 1 prò p'.miìi. antiqui d,icebwt > ^U fé panìo pmis vien d;i pma ». come
piace
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piace a Servio •, la dizione pccnx « viene dalla greca , per omrcron iota t

CI. 7T0ivr\. Pertanto Lucrezio Poeta nel fecondo Confblato di Pompeo
Magno 1' anno di Roma 59<;. pronunzia fmihit per , oe in vece di u,

nel fello libro » parlando di quelli , die fuggivano in villa a mutar aria »

per timor della pelle , e che poi vi morivano .

'2\(4W q''.ic"jn/}ne f:tof fuptabmt » ut fit , ad agr^i

ynai nim'mm CHpidos , mortìlqne timenteis

Tacnibat panilo pojì turpi ìnorte »

Scrivo , ut fit , ad tgros , di più fcntimento a giudizio di Gio. Battirta_^

Pio , che fi riferifce ad esemplari antichi , e legge aipidos ; Toeriib.if

panilo 1 fecondo 1' edizione corretta, per opera del Lambino, e dell' Tur-

nebo . Per , Oi , la Melìa in <ìreco MoiCix in latino Moeft^i -, Mufia , &
Mijìa ì dice Aldo . Sebbene io diilinguerei , che la Mefia Provincia di

Europa > paifato il Danubio , detta Punnonia Ungaria , fìa in greco Muc/a,
in latino Moefu t onde Moefi conforme a Plinio , conerà Strabone . La Milla poi

Provincia dell' Alla minore da' Greci Muu'x fia tra' Lutìni -Mvlìa ,& Mh-

fìa-, perchè L' V » e la fio., Y. ipfUon greco lì cangiano rra loro . Aldo
tiene , che i Romani più antichi , perche erano alieni da lettere Gre-
che ufaifero V. per Y . Sebbene i Romani furono fin da principio fem-
pre ftudioli di Imgua Greca , anzi la Romana lingua è figlia , e difeepo-

ia della Greca , Romolo fu dottamente illruito in difcipline Greche , e po-

fe un' elogio Greco delle fue imprefe nel Trionfo- fuo de' Camerini alla

fua llatua . Ennio Poeta fu letteratiflìmo Greco » infegnò lingua Greca a

Catone Maggiore i nondimeno riferifce MarcoTuUio nell' Oratore » ch<:_-?

Begli antichi libri di Ennio li trovava fempre fcritto Tiirrus , Vrugcs ,

perchè allora non volevano ufàre lettera Greca , era cofa a'Xurda a dar

{blamente la lettera Greca alli cali barbari » e a parlare alla Greca nel

calo retto, folamente •, nondimeno f)er più dolcezza a giudizio delle orec-

chie lì diife poi TvrrljHS , c^ Thry^ei con due lettere Greche (p ed 7 :

trovali percK .Aez'ipt'.is , ^eg:tpt:\s , hayrni » & lacntma » gr/.«» ia opere
^' noilri moderni. Incinta > prò indvta , Lucrezio lib. i.

Fnìide pctens pacent B^nm.ini ìncl.'.ta pac£m ,.

Sylla , & S.ilU , nel tempyo di Siila Dittatore fiorito di lingua poTìra>

Q ter£À furono battute le fue Medaglie col nome SVLLA > e Cicerone

ifteiTo nel decimo lib» epiil. 7. ad Attico ùirts ìUe dia Suranus eallidi/Jìm»

iiiro . Caio Mario « e Sulla fi legge in' varj ottimi Autori , come in Ful-

vio Orfino de Familiì^ R^m.morjìri . Cornelia Tacilo nomina un' altro Syi-

b giovine» accufato d' immodeilia-ncl terzo degli annali- . Donntins Cor*

kiilo. Trxttra- fun^-is de Lucio S'dia nobili 'nvene q^telìus elìr ap-id Scnat:'.m l-*ii'-

hlio Vatinio amico di Cicerone- trionfò dell' Illirico !' anno di Roma 70S'.

X>c llUirico nelH Falli Capitolini-» prò ///".wo : fimi! mente S:iria y e 5vwjZj,

Miijì/Z i, e MylÌA V. per Ipfilon . Trovaiì ancora, ipùlcn per V, Inum Sya-

lioruni »,
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riorum , pvtì ^tunornm ne! tempo dì Flavio Claudio Codantino Tmperadorft

perchè 1' Ipfilon fi pronunzia per I , e 1' I , e 1' V fi mutano fcambievol-
mente » O I al muro appartiene , piucclie non fi penfa : febben leggiamo
in Lucrezio Poeta lib. 4. F.xefor Mocrontm -, prò e.ve//« Twworww, e nel fud«

detto luogo di Virgilio , e nella ilcrizione di Cajo Canino Labeone per ,

ce t moeroriim mahis milìbiis : nondimeno fi può far cadere fotto 1' omicron
iota Greco , 01 , pofciacchè lebbene altri lo derivano a moenio , id efl mii-

nìo , a muniendo unde moenìa , attamente da Girolamo Colonna fi deriva
1' Etimologia dalla voce Greca Motpx moira , che fignifica parte < perchè
ciafcuno guarda le mura , e le ditende per la fua parte , laonde fari l*

irtcflb Mnrus y moims , & .mocrus all' antica» per P affinità delle voca-
li E. , e I , Oe j e 01 5 per V. , le quali hanno il medefimo fuono tan-

to in voci derivate dal Greco per omicron ipfilon , quanto per omicron
iota , e in pure latine , tanto nel Lazio , quanto fuori in divcrie Provincie.

GINO in Roma fondata da Romolo nel Lazio , e PLOIRVME ,

in vece (// plurimi . Nella legge Agraria in tavola di bronzo , parimente
in Roma vedefi MOINICIPIEIS prò Mnnicipiis ', Municipimi deriva a ma-
nere , farà dunque mainerà all' antica , quanto moenera per mmera , voce
di Lucrezio Toeta nel i. lib. Moenera militi-ù . Stico Servo in Plauto diA
fé* Tamea cjficimtis non prò no/ìris opibits nofìra moenìa ; efpone Adriano Tur-
nebo lib. i6. cap. xi. Moenìa , prò munera , che io piuttolto direi Moe-
nìa 1 prò mitnìa, infieme con Pierio Valla, e Bernardo Saraceno Com-
mentatori antichi Italiani : vuole inferire Stico , infieme coli' altro Servo
Sangarino , che febbene nel convivio loro non avevano vafi nobili gran-
di , nondimeno , dice egli : Noi fecondo le noftre facoltà facciamo 1' uf-

fizio noliro , il debito nollro , noflra moenìa . In Alatro Città di Ernici 1

che pur' è nel Lazio , contro I' olTervazione del Pontano , fi legge nel

marmo di Lucio Betilieno Vaaro . HACIENDA COIRAVIT , prò cura-

<vit » e vi fi legge ^beì liidimt : il che dimofira , che fipevano dire

tanto ludtmt , quanto loidunt . In una tavola di bronzo in Roma fotto il

Confolato di Lucio Cornelio , figlio di Gneo , Principe del Senato l'an-

no di Roma 597. REI. POPLICy^. VOSTRA. GITILE. ESSE , cioè I{_ei.

publicx l'cfirx utile effe : è un Senatoconfulto in favore de' Tiburtini Tivo-
lefi . Ma troviamone una al Pontano per , OE . In campagna , a Monte
Caffino , vicino a Call'jllo San Germano , vi è una gran bafe della Con-
cordia » fotto il Confolsto di Gneo Domizio » e Cajo Afinio 1' anno di

Roma 713. SIGNUM. CGNCORDI^. RESTITUENDUM. COERAVE-
RUNT. Partimoci dal Lazio , e dalla Campagna , e pafiiamo nella Mar-
ca Trevigiana : fui Veronefe nella Villa Calderina > fi l<-"gg<^ in un fragmen-
to fotto il Confolato di Golfo Cornelio Lentulo , e Lucio Pifone Augu-
re 1' anno di Roma 752. che fu il primo anno della filute , fecondo Fra-

te Onofrio Panuino . FVNDAMENTA . MVROSQVE . AB . SOLO . FA-
CIVNDOS. COERAVERVNT. Torniamo nel Lazio : effendo Imperadorc
Augnilo , Publio Lentulo Scipione , e Tito Avinzio Crifpino Valeriano ,

Confoli , 1' anno di Roma 759. al conto del Panuino nelli Falli Conio-

lati
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lari « lafciarono memoria di Marmo in Roma con tal fine EX, S.C,
FACIVNDVM. COERAVbR. Notifi qui , che Cicerone , il quale co-

nobbe Augurto giovine , fcriife carabo , & curare , nondimeno nell* iftef-

fo Impero di Augullo attempato fi riteneva ancora il più antico COERA-
VER » Nella b.ile di Antioco Liberto di Lucio Ligurio , e di altri Li-

berti dietro al Pidazzo Velcovile di Paledrina fi legge pure5COERA-
VERE . Nel fragmcnto della luddetta Legge Agraria in tavola di metal-

lo ) in Roma fjtto il Confolato di Tubilo Miircio , e Lucio Calpnniìo •> l*

anno di Roma 621. EI . OETAXTVR . FRVANTVR , prò ij utantit?

ftnantur : Sicché le parole dette per OE importano l' illeiFo , oi , ed

cu in vece di u y in diffkirenti paefi tanto del Lazio , quanto nella Cam-
pagna 5 e in altre parti . Anzi nella fola tavola Agraria vcdonfi tutti li

quattro modi, oe , oi , ou , ed u lOVS . MONICIPIEIS. OETANTVR.
Vw.m , JHdicands : in altre leggi oetier •, <& oiticr, prò itti : quali ditton-

ghi oe j ed oi j fono poiti per u lungo . Seguitiamo a fpiegare tutta la

voce . OIXO

.

L' uhimo O (la per V e dopo vi s* intende la lettera M, la qualc_*

il tralafciava molte volte da' Romani nel fine della parola GINO , cioè

^num ; ne daremo più di venti eifempi . Nella infcrizione di Marco Au-
relio Secondo , Liberto dell* Imperadore ^nte fronte , per ante frotitem .

Nel fjpolcro di Vezzia Marcellina in Roma » pgnum Marmorea » per Mar'

morenm . Al monte Giordano in Roma , Lucius ^itìus .^nicetus donaijit (cdi-

c;da y prò donavit xdiculam : e nel fine ante xdicida . T. IL cioè ^ntc £di-

colam pedes ditos , Nel fepolcro di Aulo Furio Epafrodito nel principio , Sa*

erti, prò facriim , nel fine , Hn}".s fcpulchri CVRA egit Furius fucceffns , cura

prò ciiram . Nella tavola tripartita di Napoli fotto il Confòlato di P. Ru-
tilio , e Gneo Mallio 1' anno dì Roma 6^49. extra pariete » prò parietem.

Nella memoria di Pefaro eretta ad Aureliano Imperadore CVRA algente

Cajo Ldio , prò citram adente . Nel fepolcro di Geminia Cauma in Roma
FILIUS.HVNC. TVMVLVM. POSV. PLEN. PIETATE . PARENTV.
id efl . Filius h'inc t'.imdum pofiìt plen.a pietate Tarentum . In Roma pure

nella cafa de Porcari , Liberio Antigono •, e Laberia Prima dicono Ita »

tmbitH po/JMere ticeat , prò ìtiim ambitiim . A Garigliano vicino a Napoli ira

una torre di fepoltura antica intagliata con bella lettera di un palmo , 2v(e-

(fue intra maceria , prò Maceriam . Olla , prò Ollam In piccola pietra fcot-

pita in mezzo a due palme dritte , ritrovata in Roma fuor di Porta Au-
relia , ora di S. Pancrazio : per cller breve» uon più comparfa per lo-s

itarope » ne fo di tutta parte a curiofi

.

C. I V L 1 V S. C. !
B A R N AE V S

OLLA. E I \^ S. S K Q^V I

OVVIOLARIT. AD
IFEROS, NON. RECIPIA

T V R In Vene-
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In Venezia Aurelio Saturnino , B^oge , >^ peto ctmBa fi-atcrnìt.'tem }

prò cmiSìam fraternitatem . Nel Calendario rulh'co , che è nel palazzo Far-

nefiano in Roma , alla fine di Decembre F^B^ ferentes prò f.ibam . OLI-
VA legent prò olivant: fopra ciò Fulvio Orfjno aggiunge Trhern'tm captu »

prò captum . Nel nionumento di Alcibiade , e di Petronia T^ite in vece

di Nice (lampata da Aldo nell'ortografia , Mors decepit Tatre f:mm , in luo-

go di Tatrcm . Nel cippo Itampato da Martino Smezio foglio 144. nu-

mero 70.

ANNAUA SVCCESSA MEMORIA FIICIT , li due , ii . ftanno per

E ^muea fuccejfa memorìam fecit . Sopra i' Arco di Nerva Traiano nel

Porto di Ancona , ^>W(i ex pecunia fua Torta tutìorem navìgantibits recidi-

deritt Tortiti prò Tortiim . Nella caflia di marmo di Tito Pubillio Potito

in una vigna incontro a muro torto di Roma « CV. QVI , prò cum ejm .

Neil' Ara di Giove fulguratore Deom > prò Deorum . Nella piazza dì Cit-

tìl di Cartello in una dedicazione -, per fentenza di Emilio Frontone , e
di A rrio Antonino , I{eliqiiit ad B.xlnei fabrica ì prò fabricam . In cafa Det-

iìni di Roma . SI. aVIS. CONTRA. HANC. INSCRIPTIONE. FE-

CERIT. prò infcriptioncnt , veggafi tutta llampata nell' ^uSlnario di Giu-

flo Lipfio foglio 45. Per non andar più lontano veggafi 1' ifcrizione di

Quinto Lollio Condito Liberto di Qiiinto, ftampata in quello volume, Cot-

to la figura della benevolenza , ed unione matrimoniale in fine , dove fi

Jegge AMANTISSIMA , per amanti/fimam : afTicuro il Lettore , che nel-

la pietra vi è luogo per tre M ; non che per uno : per tanto in quelli

di Lucio Scipione fi butta la lettera, M , nove volte: Oino , prò unum .

Duonoro , prò honorum . Optimo , prò optimum . Viro , prò 'virum . Sci-

pione , prò Sclpionem , Corjict , prò Corficam . ^leriaque 2)rbe , prò aleriam-

quc 'Drbem Siccome ponevano di più il D , nel fine della parola terminata

in vocale . In altod. Marid. , prò alto Mari : cosi di manco iafciavano la

lettera , M , quando a loro pareva nel fine . Tloiritmc , id efl plurimi di

tre fillabe diverfe dal nollro ufo . La prima ci , per u ; la feconda u >

per i , come di fopra , in oltre , infumo , maxima , optume , peffuma in

Plauto . VENERVS , lOVIAE nella detta ifcrizione di Capua , dove_i>

nota il Pontano ', che i Campani pronunziavano il genitivo di Venere in

US -, non in is. Ma tale terminazione erade' Latini ad Itbitim , che permu-

tavano fcambievolmente quelle vocali , febbene di rado finivano 1' obbliquo

cafo della terza in us , per 1' ordinario /// is , In <« fin qui non ho tro-

vato, fé non in quelle voci, che finifcono negli obbliqui con I' ultima liqui-

da R: Venerisi & 'ucnerus t Honoris > & Honorus > Cafioris ^ &---Caflorns . Nella

tavola tripartita di Napoli AD AEDEM. HONORUS, e quella direbbe il

Pontano , è tra Campani . SI bene , ttia fono decreti dati dal Senato , e

prodotti more Romano . Non fi potrà replicare contro quel Senato Conful-

to favorevole per Tivolefi , che è in Roma, e comincia L CORNEIVS.
CN. F. PR. SEN. CONS. A. D. III. NONAS. MAIAS. SVB. AEDE.
KASTORVS. La terza fillaba E per I quattro volte in quella ifcrizione

di L Scipione : Fu<:t , prò fuit , dedet , prò dedit , tempejlatebus , prò tempe-

flatib'As
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ftatiÒHS , ntcreìo , prò merito . Oltre gli efempj addotti di' fopra MAVRE-
TANIA nella Medaglia di Adriano Imperadore , ond' è che il nome ài

Virgilio fi varia . Ftrcjlins , Firpjlius ; così athereits , tctheriiis . Aldo pro-

va che fi deve piuttolìo dire Cenitrix , che Gemtrix > con due inlcrizio-

nr , una di Elia Sabina, che fa contro lui , perchè io 1' ho veduta ve-

nale in Roma nel cortile di uno Scultore , e letto nell' ultimo vcrfo

CLVEM. GENVIT. GENETRIX. L'altra di Rubria Tertulla affififa nel-

la Pieve di San Pietro di Galiada , in otto parole Aldo è diverib dal mar-

mo . GENETRICE fla nel marmo ; ficcome Don Ricciardo Rettore di

detta Pieve di Galeata per duplicate lettere , e copie prde dall' iitclFo

marmo de <vijn , mi ha certiiìcato : ma per la vicendevole mutazione di

E. , e I , non accade elfer così fcrupolofo in firn ili voci accettate dall'

ufo nell' uno, e nelP altro modo ;
1' ufo non abbraccia Herè, neplegentia t

difpicit , benivolentU di Giudo Lipfio . CEPIT fi legge qui , CEPET nel

medefimo tempo di 1 , Scipione in quella di Cajo Duilio , non per quello

fi deve dir cepet > perchè 1' ufo di oggidì non lo comporta . Alcuni ar-

difcono d' innovare , e rinovare ; ma non fempre 1* ufo li feguita

,

COSENTIONT , prò confentìunt . Manca nella prima fillaba la lettersu»

N, la quale molte volte fi gettava da' Latini, fpezialmente avanti la let-

tera S , di che ne toccammo fopra la figura di Roma Rinafcente da Me-
daglie . ROMA RENASCES. ROMA RESVRGES, prò B^oma renafcens ,

lìbes , prò lìbens . Trasferas , prò transferas , cofcrv<e , prò confer'vx . T^emo-

rcfi , prò l^emormfi . Thermtjes prò Thermenfes . Mejìhus , prò Menftbus , nel

cippo di Lucio Cecilio Floro Liberto di Lucio , e di Caja , trovato fuori

di porta Aurelia del 1603 , che io per la llravaganza ridicola, che contie-

ne , la comprai , e lafciai tra le cofe mie in Roma : il Prenome è un C.
rafo , ridotto in I : per accrefcere 1' Opera di antiche memorie non pii

fcoperce , Io metteremo intieramente .

L. CAECILIUS. L.

ET o. L. FLORVS
VIXIT. ANNOS. XV r.

ET. MESIBVS. Vili. Q^V I

HIC. MIXER IT. AVT
CACARI T. HABEAT
DEOS. SVPEROS. ET
INFEROS. IRATOS.

1

1

V Auto-
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L'Autore parlò da pazzo Gentile, perchè non patiGTe difprezzo, ed in-

giuria il monumento , a cui fi confi quello di Orazio nel fine della Poetica;

Mìnxerh in Tatrios cìneres ,

E la Sat. 8. lib. i.

In me veniat ml^nm , atque cacaturn ,

Attefocchè fi fepellivano ne' Campi . Due volte in sì picciola pietra

N fi butta , mefibus , prò menfibits , mìxerìt •, prò minxtrh . Crejces , prò Crc-

fcens nella baie di Publio Mecio Proculo , figlio di Publio > della Tribù

Pollia , foldato della terza Coorte Pretoria , architetto di Augullo , cioè

pella Pieve di Saldino j Territorio di Faenza ,

D. N,

P. M AE C [. P. F.

POL. PROCVLI
M I L. C H O. P R.

ARCHITECT. AVG,
C. M AE C I y S

C R E S C E S

FRATRI. PIENTISSIMO

Manca innanzi ad altre confonanti ancora, fferos , prò Inferos ^ nelln_->

fuddetta di Giulio Barneo . CoUberto i prò Conliberto , in Roma vicino al

Ponte Molle in una Vigna.

plSMANIBVS
C. M A L L I O
EVANGELO

MALLI A. TYCHE
C O L I C E R T O
BENEMERENTI

F E G I T

Neil' ara picciola di Sempronio Senecione MILIT. STVPED. XXriI.

(d ejl : milìtai;i( Stipendiis vigintitrìbus . Ma nel Senato Confulto dv;' Confi-

ni di Genova , & VdUmì' r nel Confolato di L. Cecilio , q CV; Muzio,
1' anno



TOMO TERZO. 4^-^

V anno di Roma 6i6- fi trova la lettera N, che ridonda di più avanti •

S, nella parola FRVMENTI PARTEM VICENSVIVIAM , prò partem vi-

ge{ìmam . C prò G , uib frequente de' Romani , ipezialniente nel Prenome
loro Cneo , & Gneo » e nelli numeri 'vtceftmus -, %'ìgefimiis , tricejìmus , trh

geftmus ; dimodocchè di rado mettevano N t di più avanti , S ; ma fpedb

ne flicevano di manco , gettandolo via : forfè dal numero dillributivo Viceni,

derivò yicenfuman . Girolamo Colonna in quello di Ennio , ^nimas , prò ^ni-

mans; noti che gli Antichi non folo dalli participi levavano l'ultimo N , ma
ancora da' nomi, advenies , abj'es , infas , prò adveniens -, abfon, infans , C^

prxgnas , prò pregnans , nelle pandette Pifane . Per lo contrario dalla pa-

rola Coj'entiont 11 leva il primo N, non 1' ultimo . Dalle voci, che qui ab-

biamo raccolte , li comprende che tralalciavano la lettera N , nel principi»

della parola , nel mezzo , e nel fine , cioè nell* ultima flllaba , che nella

prima (i toglie a COSENTIONT. R . Abbiamo efpollo , Romani , fi po-

trebbe ancora efponere , Tlarimi confentiimt B^mx . Dicono alcuni Autori «

che la lettera R fu ritrovata da Appio Claudio Cieco , il quale , pei'

quanto nelli Falli regillra il Pannino , fu Dittatore , 1' anno di Roma
645'. ventiotto anni innanzi al Conlolato di L. Scipione . Riccardo Strc-

ìnnio de famìliis B^maìiorum fopra la nobil Gente Valeria , detta più anti-

cj mente VaUfta ut etiarn Fuft.i , Tapifia , ^ttfelia Fetnfla , ncque emm ante

^ppii Cxci inatem qui primits littiram P^ì protidìjfe dìcitur Valerii , Furii , Ta-
pìrii ì ,^nrelii, Veturii , dicìi funt . Se folle vero che Appio Cieco ne foflTc

inventore, la lettera R fi farebbe ritrovata vivente L.Scipione al cui ono-
re fu fatta 1* ifcrizione , fopra la quale difcorremmo , e quanti R. con-

tiene farebbono de' primi comparfi al Mondo . Concedo , che i Falerii «

Furii ì Tapìrii ì e gli altri follerò detti prima Faltjìi , FhJìì , Vapijìi -, ^ufe-
lli , Vetiifii , e che poi cangialTero la lettera S. loro in R , ficcome anco-

ra in altre parole fi cangiò . Ma non concedo che la lettera R , non io£-

fé prima di Appio Cieco : lenza dubbio fu innanzi che nafcelTc Romo-
lo , altrimenti ì\ farebbe chiamato Somolj , e Roma Soma : e cofa nota»

che vi fu una Donna illullre nominata Roma moglie di Latino , figlio

di Telemaco , fecondo alcuni , madre di Romolo , il quale chiamò la

Città, eh' edificò dal nome di fua Madre Roma , febbene Antigono anti-

chiffimo Storico delle cole d'Italia la denomina da Romo, figlio di Gio-
ve , che 1' edificò nel Colle Palatino : fia come ù. voglia , che 1' R fu pri-

ma dell'edificazione di Roma, nel nome di quelli che 1' edificarono • Mar-
co Varrone de lingua latina , lib. 6. riporta molte voci dette prima per S,

e poi per R Cafmena , carmena , itide carmina , & camena gettato via 1' Ut

^fena , ^rena , Janitos , "Junitor ; ma fi raccoglie da lui Itetlb , che nel me-
defimo tempo avevano ancora l'R nella voce I{iife , detta poi I^iire, perchè il

primo R vi era prima , che fi dicelìe I{ure ; col fecondo , Ennio uso ^<.€-

fire , qHXfcntibus , quxfendum , prò qHxrendum : ma nel medefimo verlb vi

è 1' R due volte : Duxit nxorem fibei Itberum q'.u-ejendum canjfa . Accio Poe-
ta fu più di 143. anni dopo Appio Cieco , e febbene era nell' Alfabeto
1' R , dille C.ifmena in l'riamo , ed in quel verlb vi fano quattro R

.

Ili 2 Fctcret
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Veteres Cafmemts , Cafca^ res 'volo profari ; potevano dire tanto Cafmenas 9

quanto Carmenas . iìccome a tempi nortri diciamo Hgtios , & Honor

.

11 CiambiiIIari nel fiio Gellio , con molto vanto, e poco giudizio dice»

che 1' R fi formò dall' AEtrufco inarcato , e non acuto in cima , eh* è
nelle tavole trovate in Volterra , ed in Agobbio , le cui lettere non fono
vere etrufche , ma prefe con deformità , e corrotte dall' alfabetto Greco,
e Latino. L' R differifce di forma, e di fuono dall' A . L' R Romano
viene dal Greco, ritiene il fu )iio nella pronunzia, ed ancora parte della

•forma . Il Ro greco è quello P , dal quale con una linea aggiunta per
traverfj nel mezzo , fino abbalfo fi forma 1' R , ed ha 1' ilieiTo fuono di

forza , e dì pronunzia , e ficcome il Ro greco m Lambda fi cangiò ì-il_s

bocca di D^-moflene , così I' R nollro per L da' fcelinguati fi proferifce .

Invano il Ciambullari fi affatica di provare , che 1' R noltro con altre let-

tere latine venga da' Tofcani . Cornelio Tacito negli Annali lib. i r. af-

ferma , che le lettere latine fono fimili alle greche . FQrmx Ikterìs Lati-

v'n , q'ioi <V£terrimis Gr^ecomm : ciafcuno che le fa leggere , lo vede . Plinio

lib. 7; cap. 58. prova , che le lettere antiche greche folTero quafi le me-
defime , che fono ora le latine , con una infcrizione Dv.'lfica , la quale era

a, fuo tempo nella Libreria Palatina , dedicata a Minerva , e cominciava_j

in tal forma di lettere , fecondo il telto di Giofcffo Scaligero NAVCI-
KRATES. TICAiMENOV. 7\[auficrate di Tifameno , nel qua! nome il Si-

gma lunato C per 2 e folo de' Greci ; pure latine fono V R S .• le altre

communi a' Greci , ed a' Latini , dico nelle lettere majukole . L' ifcri-

zione Delfica llampata in Plinio a lettere maiufcole , non prova l* inten-

;?ione di Plinio , perchè le minufcole. da cinque , o fei in poi , fono tut-

te difTimili alle latine , non fi dovrebbono fiampare le ifcrizioni , fcnnon

con lettere majufcole , fedelmente come Hanno nelle pietre, « negli ellr.icti

di buoni Autori . Vedefi nella Delfica ifcrizione , prodotta da Giofeffo Sca-

ligero r R nollro in forma ; ma quando bene ancora folle lìato in forava

greca, Avillotele computa tra 18. lettere greche, più antiche il Sigma,
ed il Ro , Padre dei nollro R , talmente che fi deve tenere per eerto ,

che i primi Romani lo dillingneffero dal Sigma » e che non abbiano mai
fcritto nel fuo titolo S, P.. Q. S. ,^ ma bensì per ogni tempo S. P. Q. R.

DVON.ORO , D, ufirono prima in vece di B, nella voce composta da__9

Eumero 4uii db > prò his . Giofeffo Scaligero iopra Fello-: Des ckf/ìs di^am
prm".m, a retcribus , deìnde Ics be/Jis ; bes aiitern appelLit/u efl ( ìnq'4Ìt Felìus )
quod bis. tr'iicns fit » q:umvis dura compojkio. fìat, bi/ji's ex tricntc . Dnvna

iaona. , dicono i Tofcani oggidì , piuttolto che BoRa : i Latini più- antichi

diifero. Duomm , quello che i Polteri pror.unziarono. Bonum : L' iUelfo Fello

nella parola Duoìmni > prò Bonum ; orni' è nella^ ifcrizione di L. Scipione •

DìMncrO:-, prò Sonoro , Bonorom , prò Ronorum . Dti, per E, Dnis prò Bis ncU*

Orazione di Cicerone. Fello £)«/.?, prò dis , vcl bis, pwebatur > & prò de^

(kris . Stiamo pur con Fello . Duslbmt % belhim , 'viddicut q:wd diubus punibus

ic 'viflona contcndentib;-s dìmicaU'r . irJe , & perdutìlis , qui pcrtinaciter rctinet

btllinn .. DueUuiia fu detta prima , quella, che ora «iicianio Bellona .. Varrona
libro

,
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/ibro S. de Lìnp;ria Lmn.i : Diidlum poflea bdlum : ab eadcm caajfa fa&a Dnel-

iiona Be!lon.t . Cosi D.icllio, quello che vinfe t Cartaginefi fu poi nomina»

to Bellio, ancorché i fuoi maggiori furono tutti chiamati Tempre Duelliti

delU Geme Dnelìii . Cicerone nel luogo citato : Sic DneHÌ!tm enm qui Toe-

nos claffe de-vicit , BtlHum nominj'vertnt , cim j'tperìores appellati ejjent fernpev

Dmlin . Ritornata la voce Belhim , ritennero ancora quando a loro tornò

comodo r antico: Dndliim > prò Bcllum . Ennio.

Uos, pefiis necm , pars occidit illa dnellis .

Dopo lui altri Autori, Poeti, Storici, Oratori, Plauto, Ovvidio, Ci-

cerone , Livio , ed in ultimo Orazio in lode di Augullo t lib. 3. Ode 5..

Tacem > duello mifaiit , e lib. 4. Ode i j.

VaeiiHm duellis 'Ramini ^.irinis dirijtt . :

Dudlka ì per bellica . Lucano libro fecondo-.

Lanigera pecudes , & eq'torum duellicii proles .

ApprelTo i moderni volgarmente il duello non G. piglia in fentimento di

guerra pubblica , ma di fingolar certame privato . In riilretto epilogo fo-

pra fimili cofe nota il Turnebo re' fuoi Avverfarj lib. 15". cap. 15*. "Z'i

àuis , prò bis-, ita d'inna^ prò bona dixernut iicteres , &> ut dudlnm -, prò bel'

lnm , Dnellìus , prò hdlius , affertur enim a Feflo illiid ; fim:d duona eorinu porhtt

tid 7^a-vcs ì prò bona eonm ' Gneo Marzio Poeta nel medeflmo Fello t

Sjjamvis indivitium diion:im nozunate ..

Efpone GiofefiF) Scaligero :
•

^lam-vìs ben'im fuerit imti'm, tamen negats- .

Colla dunque eifere buona la- parola duonoro , per bomrurn , fecondo
i' uf) degli Autori antichi .

FVISE , prò fiiiife . Dicono che gli Antichi non duplicavano lettere, eia

mantiene tre volte Fedo, la prima volta ab oloes
-, prò ab illis ; ^ntiq'ii Ut'

teram non geminabant . la feconda .yiulas antiqii dicebaxt , quaiì nos dicirnus

Ollas , qua nn'l.im lìtteram geminabant ; la terza volta nella dizione Solit'-

aurillia , Jol-im , prò jollum , quod ofce tot:frn , & lolid'.m- Jtgnificat ; ove narra

Eerto ^ che gli Antichi pronunziarono /o/«w»^ /)ro foltum, con un L, perchè
allora m"una lettera fi raddoppiava, la- quale confuctudine Fnnio , eome_->

Greco mutò all' ufanza Greca , perche quelli egualmente fcrivendo , e leg-

gendo duplicavano le mute» le ferri-vocali, e Te liqi ide . Che gli' Anti-

chi avanti Ennio non raddoppìa'.fero mai letrere * mi e difiìcile a credere

perche ne farebbe rrato imbroglio ,- ed errore » maflìmaraente in verfr. Li-

vio Andronico , che prima di ogni altro iufegnò- la Poefia drammatica nel

CoiiColato. di Q. Claudio Cet-ego-, figlio di Appio Cies.o ,; e di M. Sem-
pronia
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pronio Tuditino , 1', anno di Roma 515. un' anno innanzi, die nafcelfc

Ennio , e rimallo in fragmenti , con molte ietterò duplicate . Rilponderan-
no, eh' è llato ridotto fecondo 1' ufo di oggidì» come hanno fatto nobili

{piriti fopra la Storia di Gio: Villani , e fjpra le giornate del Boccaccio,
che li fanno fcrivere a modo loro , talmente che non (ì può iaperc , co-

me fcrivelfero i propri Autori , di che con garbo ne viene querelato Leo-
nardo Salviati dal Boccalino, nella Pietra del paragone; così gli Atti di

Livio Andronico fpezzati , febbene fono impreffi adelfo con lettere dupli-

cate , egli le fcrilfe con lettere femplici . Ma come paiferebbe per buono
quel fuo verfo , fenza duplicate !

kA. t celer hafla "jolans perrimpìt pe£ìore ferro ,

Ch' egli fcrivefle pemmpit , tranfeat ; peflore fero : non già , perchè fi-

gnificarebbe petto fiero, e fero, per ferro, fircbbe piede Jambo, colla_^

prima breve , non fpondeo , con due lunghe. Ennio, che fu il primo a_i

raddoppiare, per licenza poetica j una volta non duplicò il ferro, ma con
un R 1' abbreviò .

Troletarius ToplicìtHs fcutifque feroejue

Ornatur : ferro moeros, 'Drbemque foritmquc

Exatbiis cmant .

In Aulo Gellio lib. i^. cap. 10. ferroejue H legge; male uno, e peg-

gio r altro , pone nell' illeffo luogo , ed altrove rettamente fcrilfe ferro ,

con doppio R, Cominciando da lui , e per molte centinaia di anni dopo
lui fi trovano lettere duplicate , e femplici in Autori antichi , tavole di

rame, e di pietra, e nelle medefime parole ora si, ora nò : non come
apprelTo noi : litene , lilter.£ , litns , littnf , ari'ilus , anmdus , querela , quicrellat

quataort qiuttuor , imo > & immo ; ma in voci, che non comportano tale_>

varietà , come lefom , lefiinì , & leffitm , tolito , C?" tollito , .xdecito , addicìto ,

adicito , adiicito . Solers , & follers in Fello, folemnia , & follemnia . Nella_j

tavola in rame de' confini Genoveii più di iio. anni dopo Ennio : Pojì-

dent > pofiderc, pofedeit , pofidebimt -, joufermt , introruitat t malent . Caltelli nel-

la ftetfa : Con'vallem , accipìat , effent mhtci . Nella tavola della Legge Agra-

ria : I{eferif[e jnfit : raddoppia poi , dove non bifjgna , comperrh , deddit ,

che ben fi legge avanti dedit . Nella legge Giudiciaria : Joujerit , fufragìo,

efet , & effet , ciuffo, , caufi , attigat , atigdt , attingat . Nella tavola marmo-
rea del fuddetto Lucio Betilieno : £ fc jonffit-, Macelum , /;; Oppidum ado-

nxit ì prò adduxit . Tslulum -, prò mllim . Quinto Cetronio Palfero . Fraudavi

nulitm , quod javat offa mea . Supele.x , prò Jnpellcx . Neltore Servo di Caio
Cefare , guardarobba fuo . ^ fipele&ile Belum , prò Bellitm . Lucio Nera-
zio mandato da Antonino Imperadore in Siria, a condurre le Banderazio-

ni per la guerra Partlca : Miffo ab Imperatore intonino ^Aug. Tio ad dedu-

cendas l'exillationes in Syriam ob belum Varticum . Sotto il quarto Confolato

di Com-
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dì Commodo Imperadore •, nell' ara di M. Ulpio MafTimo fi legge BELA,
DOMINI. INSIGNIA. , pò bella-, e quello fu più di 348. anni dopo En-
nio : voglio inferire ^ che ficcome dopo lui duplicarono le confonanti , c_9

le fecero femph'ci a loro piacere , così facelTero avanti Ennio ; contuttoc-»

che nell' ifcrizione di L. Scipione , prima di Ennio vi lia una fola parola

filile t e altre poche non duplicate nel fragmento del Confole precedente-»

a Scipione -, cioè di C. D.iillo , il cui nome invero nelle Medaglie (i tro-

va per uno I. C. DViLIVS. , febbene ne' telU di Cicerone per due II.

In una Legge delle xii. tavole de' Romani , regillrata da Aulo Gellio lib.

20. cap. I. fecondo la ricognizione di Giulio Lipfìo fi legge , conforme-*

all'antica lettura; Confefei , prò confelfì, e vi lafcia lettere duplicate, addi-

Ilei 5 aidtcìos , con due dd : fé così folle Ibto fcritto nelle xii. tavole > la

geminazione delle duplicate lettere farebbe più di 200. anni prima di En-

nio , perchè ebbero principio 1' anno di Roma 502. •, e compimento del

203. ' non ritrovandolene pur una , non fi può fapere di certo , perchè le

copie , e le llampe hanno variate ; ma nelle polteriori tavole di marmo j

e di rame citate apparifce la certezza , perchè fono tuttavia apparenti » e

vifibili : le legali particolarmente hanno lo Itile , ed i termini delle piìi

antiche leggi regie , de Senacoconfulti , de Tlebifcitì , Decemi'ìrali ) e delle_>

xii. cosi ancora dovettero prendere 1' ortografia di quelle , che allora era-

no afnife in Campidoglio , dove in un dì nell' incendio di Vitellio , fc_5

ne abbrucciarono tre mila tavole , le quali Vefpalìano Imperadore ordinò

che fi rinovaifero , conforme agli efempluri , e copie degli Antichi . Sve-

tonio cap, IO. oy^reurum tabuUrum tria millia , qtt.x fimul conflagraverant ,

reflititenda fufcepit , imdique ìnvefilgatis exemplaribus ; fioche è verifimile , che

tanto le duplicate lettere , quanto le fempUci di fopra citate in legali ta-

vole foiTero pofte ad imitazione di quelle tavole , fatte prima che nafceOfe

Ennio. AlDiLIS, prò adilìs , e nel line AIDE , prò cedetn . Nelle antiche

ifcrizioni j non di rado fi ufurpa il dittongo greco ai , per ae , Itante la_#

confuetudine di quelle due vocali , Nella Città di Fermo in una tavoletta

di rame a Terenzio, figlio di Lucio, e ad altri: QVAiSTORES. AIRE.
MOLTATI. , prò ^t.-elìores xre mitlmi . AIMILIVS. AIMILIANUS, pra

^miitus j e/Smilianus , 1' uno , e 1' altro in una pietra medefìma .

IVLIAE. lANVARIAE
TI. IVLIVS. MAXIM VS

CONIVGI. CARISSIMAI
Nella tavola dì Napoli ; CALCIS. RESTINCTAI. CAIMENTA .

STRVITO. QVAM QV'AE . CAHMENTA . ARDA , prò cdcis. rejhn^x,,

c.tmenta jhmto , Solevano i Poeti fcioi^liere queflo dittongo , e di una fil-

liba farne due, per figura Dierejìs . Virgilio ^Hlai , ^:{rai , Tiiì-ù ^ Lu-
crejio animai, Sylvain ^tjuai. Viiai t Miliùjj > T-Urìaìì nel i, libro.

^:dide
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^'tUde <]'to pa&o Tridui v'rvnìs ar.%m

Iphidn.ijfai tiirparmit fung.une fxde ,

Tutti ad imitazione di Ennio :

•Olhi refpondet B^x ,Albaì longai

,

^Ibx longx , come Greco T usò alla Greca , perchè ì Greci hanno il

dittongo , ai , ma lo pronunziano per ae ; di una fillaba , né i Poeti loro

lo dividono , ma lo fanno di una fillaba lunga , come quel principio di

• verfo di Omero nella quinta Iliade A'/m'xs J^' gVuyDOUCg . ^eneas nHterrL»

deftlìit , , e più lotto in fine di verfo d'ucn^ clvé^pZv AÌvh'xs . I{ex 'vcrorum

*Aeneas .

AHHC, non fi trova efempio , che divida il dittongo coli* afpirazione

in mezzo , fennon quello ; lepara in cotal guifa 1' A , e forma la dicrefi

di una fillaba in due .

CEPIT, chi non Ila attento , fiicilmente equivoca da cepit ì a c.tpit

,

che differenti fono: in quattro maniere fi vede, per ae , oe , oi , ed e fem-

plice . Nel marmo de' Fatti di Augullo CAEPTA , profligataque opera <Lt

Vatre meo perfeci , Nell'Orazione di Claudio Imperadore : C.'»« hanc p.ir-

tem cenfhr.s me.-e apprebare COEPERO . Nella tavola Giudiciaria : ^ei eo-

v:m eum M.ig. COIPERIT/liaVo, co/ , per eoe . E femplice in quella no-

lira , ed in "quella di Duilio CEPET, per cepit . Nel marmo de' Fatti di

C. Mario: Bellum cum Jugurth.e l\ege T^nmid. geffìt , eum CEPIT. Nella_3

(lefTa Legge Giudiciaria : Ob eam rem , qiiod pectmiam ex hac lege CEPE-
RIT . Nota Federigo Silburgio che aveva veduto CEPET , per futuro per-

fetto, ficcome pareti mifcit , duit , adduit > condnit , transduit , prò pararli ,

mnifcrh-, d^derit •, addiderit , condiderit , tradidcrit, così CEPIT , per CEPERIT;
bifogna far differenza da cominciare, a pigliare: caspi , com.inciai , per oe

devefi fcrivere , perchè deriva dall'antico verbo capto > per incìpio . Mala-

telia, per ae in quella di Auguflo , di opere cominciate . CEPIT pigliò,

non vìi per dittongo, perchè viene dal verbo capio , cepi -, capmm. Mala-

tefla nella Giudiciaria : Mag. coìperìt , per Magilìratum ceperit ; le piuttollo

1' intende per Magiilrato prePj , che per Magillrato cominciato , che ben

raccogliere non fi può , perchè vi mancano parole rotte •» e lograte dal

tempo

.

Fin qui fi è refo conto de' regolati termini grammaticali comprefi

nell' ifcrizione , fecondo V ufo di quei tempi . Partorifce ofcurità una

Pofthefi che aggionge lettera nel principio , una Aferefi che la toglie dal

principio , un' Apocope che leva lettere dal fine , una Antitefl , che met-

te una lettera per un' altra , e una Dierefi che divide una fillaba in due,

e quello fa parere mutazione di lingua , contuttocchè fieno le medefime pa»

role che ufiamo oggidì . Concorrono a rendere ofcurità i deformi carat-

teri , e le parole continue lenza punti . Qui due foli punti vi fono che

mettono in mezzo 1' R. nel fine della linea . Il vero
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II vero fcrìvere Romano a lettere majufcole , è d' interpungere 1' i-

lirizionc con punti interpolH tra una parola , e 1' altra ; in fine della li-

nea nellun punto , e nelTun taglio ; nel fine dopo 1' ultima parola neiruiuj

punto : di rado trovafi punto in fine della linea , dopo una lettera fola ,

o nota polla per una parola , come è in quello R , ed in quella di Quin'

to Marzio in Faenza .

Q.MARCIUS. Q.

paltImo. SIBI
eT. P. VARRONIO

Il che fi fcufa con ragione » per rifpetto della bfeviatura ; ma per

l'ordinario, e quafi Tempre in tal cafo di abbreviatura in fine della linea»

fcn/,a punto la paflavano , dimodoccliè il punto fi metteva tra ogni parola»

per diliinguere una dall' ultra : le ifcrizioni , clie non fono punteggiate »

fono difiìcoltofe ad elfer lette > mafiimamente quando le parole fianno ac-

collate . e llrette , per angufiia di luogo ; il punto in mezzo toglie ogni

dubbio : e perchè ogni lettera punteggiata fignifica una parola , bifognJUs

avvertire di non mettere punti di più , altrimenti darà indizio di più pa-

role , che non farà fennon una , lafciando confufo chi legge , come quell*

Ara di UIpìo Ignazio Faentino » che di marmo non fi vede più in Roma»
elTendo fiata disfatta per altro ufo ; ma si bene imprefsa in vari volumi i

ponenio quanto balla » circa punti polli » e non polli

.

VLPIVS EGNATIVS FAVENTINVS
V. C. AVG. P. V. B. P. R. Q,

Così ftampa I' ortografìa dì Aldo , fenza punto dopo il Q^, ma vi fono

due punti di più , che la rendono tanto ofcura » che Martino Smezio dice;

"ì^on efl , qui interpretetur : con quefla occafione interpretiamola ora noi . P.

V, B. ha da flare PVB, , cioè Vir CUr.ts , ^:ig:tr 'Pnblicus Topitli Romani
^.'mtium . Tali abbreviature non s' interpretano a capriccio , fenza certa_j

fcicnza : la certa fcienza iì ha, quando le abbreviature di una ifcrizione

,

fono dichiarate da parole dillefe in altre ifcrizioni , per efempió L. D. D,
D, noH fi faprebbe di certo , che vogliono dire : Lotus datus , Decreto De-

curioiium , fé non fi trovaitero dillefe in varie ifcrizioni : 1' eltenfione di

una è dichiarazione dell' altra abbreviata : cosi trovanfi diltefe nel marmo
di M, Mecìo Memmio Furio quelle parole : auguri. Tublico. T. I{_ ^iritiurriì

che dichiarano 1' abbreviata di Ulpio Ignazio Faentino , Di quelle note in-

tagliate in marmi , ne fa menzione Orazio , Ode 8. libro quarto _,

Incìfa notis marmora publicis .

K k Jc Note
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Note pubbliche preciiamentc erano quelle, che fi fcrivevano per pre-

ftezza con lettere fole punteggiate nelle pubbliche Leggi , in Decreti , e
Libri di Ragion Civile -, dalle quali note , Nota] furono detti coloro , che
le fcrivevano con velocità, lodata da Auf>nio Gallo nell'Epigramma 13S.

Riferifce Plutarco in Catone minore , che Cicerone elTendo Confole , fu

il primo ad infegnar le note a' Scrivani fpediti : ^od Conjid Cicero expe-

ditilfimos Scribas ante doc-ùjfet T^otas . Vogliono poi , che di quelle note fcri-

vefTero coiti menti , e raccolte, Tirone liberto di Cicerone , Filargio Samio,

e Mecenate ; e quello credo io piuttofto , che primo inventore , nel che
li abbaglia Dione, Hb. 5. M.tccn.is primiis Burnii ad celcrhatem fcnbenii no-

tas quafdam Interaritm excogìtavit ; «y./jw rem ^qnllx liberti miniflerio nr.dtos

doaiit ; ma veggonfi note nelle tavole citate delle leggi fatte prima del

Confolito di Cicerone , non che di Mecenate , e note in nomi di Curie ,

di Trioù , di Magid'ati , di Legioni , di Prefetture , ed in prenomi , e__>

nomi Romani . Cicerone poi fu il primo ad infegnarle , e gli altri nomi-
nati fi mifero a commentarle , ed infegnarle parimente » delle quali ne_>

tocca il Gruterio fopra la Pillola nona di Seneca , il quale raccolfe in un
Digello cinque mila note abbreviate con punti , e le dillefe , per quanto

Pietro Diacono ci fa fapere . Ne* marmi , come in archi trionfali , in co-

lonne , ed obelHfchi veggonfi tanto abbrevi.iture , quanto parole intiere_5>

con punti ; e perchè ciò confille nel vedere , mettiamone una per mille ,

e mille , che fi trovano ; ed è quella eh' è alle radici del Campidoglio ,

nel Foro Romano fopra il Portico della Concordia ..

SENATVS. POPVLVSQVE. ROMANVS

INCENDIO. CONSVMPTVM. RESTITVIT

Tra ogni parola diilefi vi è un punto in fine : così nelle note abbre-

viate fenza punto alcuno nel fine della linea , In Civita Callellana ,

HONORIS
I M P. C A E S A R I S D I V I. F

A V G V S T. P O N T. MAXIM
FATR. PaTriaE. eT MVNICIP
MAGISTRI. AVGVSTALES

Veggafi il redo in Martino Smezio : Riporteremo bene , come cofn_j

non più veduta nelle iVampe ,. tutta 1' ifcrizione del Liberto di Tito Stra-

berlo Faentino ,. trovata in Roma del T599. fuori di Porta Latina, coii_»

molte altre- de** Straberj , ma non già di quello Straberio nominata da_j

Orazio , libro 2. fitira 3. , il quale ordinò nel fuo teltamento , che s' in-

tagliaife nel fuo monumento il valfcnte del fuo patrimonio che lafciava .

Hxredes
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H^eredes Staberi fnìttmam incidere fcpulcbro .

.•:,.• 'd' ;;i"J

E più fotto .

Summam patrìmonii ìnfculpere faxa

Hxredes "joluit .

Ma il Liberto a Pallade fua moglie, Serva di Straberlo Faentino fece

una Bafe , coli' Urceo dalla delira, e la Patera dalla finillra banda, con-fr

tale titolo di bcllilimo carattere

.

D I S. M
P A L L A D I S

T. STABERI
FA VENTINI SER

T. STABERIVS
FAVENTINI. L

CHARITO. CON
I V G I DE. SE. B. M.

V. A. XXXII.

Ogni parola ha il fuo punto , eccetto nel fine delle linee , ancorché

vi fieno tre abbreviature , Ser » L , M , e quella è la forma vera , e migliore

ufo di fcrivere , e intagliare ifcrizioni , fecondo 1' efempio de' Romani.
Il falfo tutino di Scipione Ita fenza punti ; ma il fuo Coetaneo Duilio ha

fotto la fua colonna roilrata in marmo ogni parola dillela con punti . Tre
cofe aOTai meno ufitate contiene quefta di Scipione , R. Col punto in fine

della linea , il Prenome Lucio dillefo , e le parole fenza punti ; oilcr-

va bene di non mettere punto dopo 1' ultima parola in fine , conforme a

tutte le Romane memorie . E' liato ciò necelfario di mettere innanzi agli

occhi , perche molti li reputano con vanto , e Itrcpito di elVer vecchi

pratici in ogni melHero , che fono come i Pefci di Acheloo , pare che

abbino fonora voce , ma nulla rifunano , penfano di dar norma ad altri

,

non fanno qual fia il miglior modo di fcrivere ifcrizioni : che ben lo

fanno gli accorti , e lludiofi oltramontani « diligenti olfervatori dell' ufo

K k k 2 Roma-
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Romano : e perchè gii Antiquari la vogliono rivedere minutamente In un
punto t e in un Iota; per tanto non fi può far di manco di non fare ri-

flefllone fopra quelli quattro accenti , che ftanno di fotto , cofa da' La-
tini totalmente inufitata . Apprelfo i Greci 1' Ita , e P Omega fotto-

fcritto col Iota fa I lungo , e 1* O lungo , Ma quel duplicato Iota fot-

to D,V, ONORO fa lunga quella prima liliaba , che di natura è Tem-
pre breve : una volta è polta fotto filbba lunga LV^CIOM , due altre_j

volte fotto prime fillabe Brevi DE^DHT . ME^RETO . lo per me non
li reputo né Iota, né accenti > ma tagli di magagna del fallo tufìno , che

di fua qualità è rozzo , e cavernofo » e crcpato in più luoghi , tanto

che non fi può mai abbaftanza fpianare , uguagliare , e liiciare . Ebbe-

ro bene alcuni antichi Latini ufo di ponere accenti fopra fillabe lunghe >

come fi vede in una tavoletta di marmo di Giulia Liberta » comprata da

me in Roma del i6o2. più antica di detto millefimo . Poiché Tolomeo
Re , nominata nella ilcrizione , tengo che fia il minor fratello di Cleo-

patra ) quello che a lei da Cefiire in Egitto ( come narra Dione lib. 42.)
fu dato per ìfpofo -, e conforte nel Regno , la quale venne a Roma con

fuo marito alloggiata nel palazzo di Ceiàre 1* anno di Roraa 708 Dione
lib. 43. Cleopatra venit I\pmam curri marito fnd , donncilasmqHehabuìt in xdì-

bus ipjhts Cxfaris . Per la cui venuta Inno liberto di Tolomeo Re ebbe

a pigliar commercio con Giulia Liberta rrell' iltelfo Palazzo di Giulio Ce-
fare . La tavoletta ornata intorno di cornice è divila nel mezzo con un
fregio , da una parte vi è campo bianco lifcio , dall' altra lì leggono

li fegueati^ nomi ^

TV*LIAE. HYMNi
RE'GIS. PT OLE MAE

L. L. C H A R I D 1

C O N G V B

^«/i.f, & I{egis di prime fillabe lunghe coli' accento: fi- conferma colP

elogio delli figli di' Fraate Re de* Parti mandati da lui a Roma per oUag-

gìo. ad Auguito» i quidi vi dimorarono anco nell' Imperio di Tiberio,

SERASPADANES. PHRAATIS
ARS A GIS. RE'GVM, RE'GIS. F

P A R T H V S

RHODASPES. PHRAATIS

ARSACIS. RE'GVM. RE'GIS, E

PARTHVS Si
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Si conferva quefla Regia memoria nel regal Giardino del Serenifllmo

Gran Duca Medici in Roma : fono li nominati in elTa fratelli minori

di Vonone che fu lungo tempo dopa la morte di fuo Padre chiedo

da! Regno per Re a Tiberio Imperadore , il quale per fiia grandezza

volondcri di Roma glie lo mandò ; di che Tacito nel feconda degli

annali; veggafi Giuftino lìb. 42. in fine» Pio Secondo nell' Afia para-

te 2. cap. 30. ed Onofrio Panvino , il quale fcrive Thraartes , e Giulio

Lipfio Sarajpades , Cerofpades » che fecondo la pietra intagliata in quei

tempi loro , Vhraates-, Serajpadanes , >:!; Fjjonafpes chiamavanfi » Ma in

quanto agli accenti fopra tutte le fillabe lunghe fu tenuta per diligenza

inetta, frullratoria , vana da Qiiintiliano lib. i. cap. 7. febbene 1' ammet-
te fopra voci dì vario , e duplicato fentimento , come malHS albero di

nave , con T accento fopra la prima fìllaba lunga , a differenza di mJHS

,

malo, cattivo, che è breve , così palus , palo di legno , elfendo pJns
per palude i ma nemen qtiello irr Romane ifcrizioni fi usò , ne noi P
ufiamo ; la collruzione delfe parole, e h materia che fi tratta nel perio-^

do porge ali* intelletto il fentimento che pigliar fi deve : ne tampoco
veggonfi nelle tavole , e marmi a differenza da* Pronomi qnod ^ (jH^rti con

accenti : contuttocché Aldo li lodi in altri , nelle lue opere non li volle.

Nota 1' ifteffo Aldo nella voce Taene , che ne in marmi ne in codici vec-

chi per antica conflietudine non fi ufarono accenti f^pra avverbi: e certo

chi li mette fjpra fané , bene , mali, non può pronunziare bene, male,
ma come in volgare teftè , che fenza accento direbbe felle. Ho più vol-

te oifervato che alcuni antichi pofero a cafo, a capriccio fenza ragione

or fipra l' iitelTo accvnto acuto» come fi vede per la via dritta di Tivo-

li a Roma in quel gran monumento di M. Plauzio Silvano Conible,alla

fine del cui Confilato legui la Natività di Nollro Signore , come piacea

Frate Onofrio Panvino nelii fiifti » nel ouale vi fono intagliati gli accenti j

che qui ferivo . PLAVTl'VS » us è breve . O'RNA'MtNTA » non ac-

cadeva mettere 1' accento fopra la prima fillaba che fi vede elfere lungx

per la pofizione dì due confonanti , cosi nella prima di Dt'CRt'VIT».
nella feconda porrebbe dire , la mette per fcgno , che fi pronunzi lin~

gua , tion decrjvit breve . Ma . h'£S GhSTA'S non ha fcufa alcuna ,

Neil' annetfa patte di Tiberio Plauzio IN GEKM.ANi'A » dice Qninti"

liano per differenza dell' ablativo lungo dal nominativo breve , ma la pre-

pofizione in , manifeita P ablativo : non mette poi T accento IN. BRI-
TANNI A. EX. PR>VÌNC1A, e pure fecondo la regola dovevafr 1* accento

fopra tutti gli l'Itimi A: R'I-G'BUS. K'tGEM. con 1' accento , ne lo

mette finra^ REG^ S. dove più fi comportava à differenza ài I{tges -verboi

fnt<ro ; T'. f^..- T:'pu'o l\pnnno , 1' accento andava fopra Ro. che è lun-

go , non fipra Tvpttlo che è breve : vi fono da cinquanta accenti fopra

fii'abo lung^'ie , e d 'e: medefimi accenti ibpra brevi . Molti accenti fegna

Atimeto Antvc C'nno l'bcrto di un liberto di Tiberio Imperadore nella ele-

gia in m >rre- di Claudia Ornonea fua moglie , che comincia SI. PtNSA'-^ » ANIMA'ì» nel. facondo peutametro fcrive i-'l:NSASSEiM . La pri-

ma voL-
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ma volta non pone 1' accento f)pra la prima fillaba , la feconda Io pone ^

e certo non accadeva per la poiizione delle due conlonanti : vi fono poi

fparfi in XX[. verlì da XXV. accenti , che ne vorrebbero più di 200.
per tutte le altre prime lillabe lunghe che vi fono . Odiali ifcrizioni nel

tempo di Q[iintiIiano erano in piedi , an/.i quella di M. Plauzio da me
veduta » Ita tuttavia in alto nel medefimo luogo dove la fondarono il

primo di . Ho veduto in altri marmi 1' accento fapra SPONSV'S , FA-
BE'R che pure VS, e ER è breve ; fette accenti fopra brevi fono nel-

la pietra bipartita di Publio Azzio Atimeto Medico di Augullo per male
di occhi , che era già in Roma nel mufeo del Cardinal de' Carpi

.

ATTIAl P. L.

HILA'RITAS

V. A. XXIX.

P. aTTIVS. A'TI'METVS

AVG. ME'DICV'S . A% OCVL.

XI. S. £.

ATTIA' qui è cafo retto d* ultima breve , non fedo cafo : fecondo la

regola di CViiQtiliano non occorreva ; mette ancora indarno fopra la pri-

ma d' ^'ttiìis il medefimo accento acuto per denotare Sillaba lunga, lo

cangia poi , e piglia 1' accento grave per dimollrare la penultima lunga di

Atimeto : tutti gli altri fono lopra fillabe brevi , particolarmente lopra la

propofizione A^ B. che in altre, fopra lunga propofizione, ornami-, ^' po-

tione, ^' bM'wtecha-, il che da Aldo fi ririuta nella prima pagina dell'Or-

tografia: peggiore è quella di M. Aurelio fecondo, liberto di M. Aure-

lio Imperadore che mette li medefimi accenti fopra le brevi congiunzioni

ET'. QV'^'E. Di modo che fi vede che li mettevano a capriccio fenza fi-

ne di regola alcuna . Ma le più regolari infcrizioni Romane non hanno

accento alcuno di fopra, ne meno le Greche ; contuttoché i Greci ufino

varj accenti nelle fcritture a lettere minufcole , nondimeno il più dcllc_>

volte nelle publiche memorie a lettere minufcole lafciavano gli accenti , co-

me C vede nella fuddetta di Atimeto Anterociano liberto , che fé benc_»

mette gli accenti nell' Elegia latina, non li mette fopra l'elfalHco Greco,

e così vedefi in Roma nell'ara Greca di belliffimo Carattere di 'I iberio

Claudio Menecrate Medico degl' Imperadori, Autore di \^6. volumi di me-
dicina ; tanto più i Latini non li volevano conforme all' ufo commune : di

cinque mila ifcrizioni Romane non fé ne trovarono cinquanta con accenti

di fopra , tanto manco di fotto , e ficuramente fi può dir nelfuna . Oltre

i termini grammaticali abbiamo eifaminato i punti, e gli accenti, o ta-

gli che fono nell' Ifcrizione di L. Scipione : veniamo all' iftoria , e antichi-

tà fua , riducendola prima nel materno idioma d' oggidì per intelligenza

commune

.

Qucll'
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Queft' uno affaiiruni Romani confentono, Lucio Scipione eiTere ftuto di

tutti i buoni il più buon'Uomo. Quelli fu figliuolo di Barbato, Confale»
Cenfore , Edile. Prefe quefte cofe iCorfica , e Aleria. Città . Meritamen-

te diede un' edifi/io alle Tempeite .

Tre celeberrimi Conloli Romani furono fucceflivamente una dopo I*

altro, il primo Cajo Duilio, che Duilio, Duellio , e Bellio fu nominato;

febbene in Medaglie, e faiti capitolini DUILIO s' appella ; il fecondo, Lu-
cio Scipione; il terzo, Aulo Atilio Calatino. Tutti tre ebbero infcrizio-

ni . D-iiiio fu il primo a riportar vittoria di guerra navale contro i Sici-

liani , e Cartagineli , perlocchè il Senato Romano gli erelfe nel foro una

Colonna rortrata con fegnalato elogio in marmo ,. che rotto fi conferva nel

Palazzo delli Signori Confervatori in Campidoglio. Li'cio Scipione trionfò

de Carrajinefi ancora elfo , e più, di Sardegna, e Corfica alli XL di Mar-
zo l'anno 494. di Roma, innanzi la Venuta di Nollro Signore 257. anni,

di cui a tempi noitri fi è trovata l'infcrizione dì Tufo. Calatino Conlb-
le dopo Scipione, trionfo come Duilio di Sicilia e Cartaginefi , ed ebbe_j

onorato epitafio al fuo Sepolcro, llampato da Giofcffa Scaligero libro primo.

Qatdi£ìnrnm , con tenore fimile a quello di L. Scipione i>.

A. A T I L I V S. C A L A T I N V S.

Uh jttus ^ uìieì q'ioi plurìm£ confcntìmt Ccntes fuiffe Virom Topnlei prima-

riom . In marmo non fi trova , io per me penfo che fia (lato compoilo da*

nioderni , ad imitazione dell' antico Itile , in parte però , perche in tutto

poteva dinre ;

H. S. Oi/jei quoì ploirumai cofentiont:

Genteìs fuife Virom Topnlei primmom ^

O in quello » o in quel modo è levato da Cfcerone in Catone Maj^
gìbre, dove mantiene, che la vecchiaia ellrema età fia più felice, che^
quella di mezzo , perchè ha più autorità , e manco fatica . ^pex a:tteìni

JèneB.icis aufìorit ts , q'ianta. fiiit in L. Cacilio Metello , qianta in Stilla Calati'

nò > in qnem i'ii.i elogìnm , ìmictw pb.rimx confemiunt Gentcs Top'ili primarutnt

fuijfe VirHrn . J^otH'» ed carmen incif:i7» fepilchro ., "^ure igitur gra'jis , cii'is de

U:idib:is omnium ejfet fama confentiens . Era tale fepolcro in Roma fuori di

Porta Capena » ora di S. Sebaltiano , dove 1' avevano, ancora ì Cornell Sci-

pioni , per quanto fi riferUce nel primo delle Tufculane; 1' ilteffo Cicero-

ne ..ffjrma nel fecondo libro de Finib:is , che la ben lodata, virtù chiuda-?

1' adito a' piaceri , e che non fi loda chi fu in vita fua dedito 1 quelli ; ma
chi fu dedito alle virtù, dovendofi dare a ciafcuno lode meritevole, come

a Calatino : l^emìnen: "jidebìs ita laudat:;m , ut ^rtifex rallidus comp^randa-

rum 'MÌHpt.tt'rn diceretur . "J^on elogia mon'.tnientorum id Jìgnijìcant » "vchn hoc

ad Tortam : ^no ore confcHti-:nt Ccntei Topiili primarium fuijfe Virum . Id ne

confenfìffe. de Calatino plmimas Gentes arbitramiir , primarium. ToùhU fuiffe • '"^d

prfiflan-
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prxfLtntifJìntns fitìlfet in confjc'Midii "jo^'iptntibin ? Da* qiKiIi tedi Cìceftjniarti fi

raccoglie iiniformità eli lodevoli p2role , con quelle de!l' ircrizione di Lu-
cio Scipione , come T* folì'e 1' epicedio funebre •, che li applica a tutti 11

funerali ; febbcne diffcrifce in quello , che un Lucio Scipione folo di co-

mune conllnfb f .^Ife de' Buoni 1' ottimo , e Calatino Iblo il più eminen-

te , e principale del Popolo Romano : Può eifere , che nella Repubblica

uno (la il più buono , ma minore di un altro di autorità ; per lo con»

trurio uno farà il primario , ancorché non fia ne migliore , né buono .

Cefare , Marcantonio , Ottaviano Augufto fono Itati i più potenti , e

principali , che fiano mai Itati per ogni tempo nella Romana Repubbli-

ca 1 ma non furono già buoni per lei , che la tennero opprefTa , e affatto

come cattivi t e nocivi Cittadini tirannicamente elHniero quel si bel Corpo

di Repubblica . Ma non veggo , che Atilio Calatino fia (iato più princi-

pale di molti fuoi coetanei: né Lucio Scipione gli cede , mal' avanza icn-

za dubbio di nobiltà , eflendo Scipione della Gente Cornelia , che tutte

le altre Genti , e famiglie della Repubblica Romana col fuo vario fplen-

dore offulca per dignità , e magiltrati , per meriti , e per grandezza de*

fatti llludri . Calatino innanzi a le ebbe de' fuoi ^tiliì fei Confoli, e due

Tribuni Militari . Scipione de' Cornelj ebbe innanzi a fc x.v. Confoli , e

XXV. Tribuni militari con poteftà Confolare ; di quelli dopo lui non ragio-

no , che infinito è il numero, de' quali Scipione Africano maggiore, 1' A fia-

tico fuo fratello, e l'Africano minore formontano fopra 1* eminenza di tut-

ti gli altri , e di ogni altro più chiaro , e migliore reputa Cicerone il

minore : 'H.ec cnim mclior lir fuit africano quifqmm , nec clarior : febben

nel fogno vuole che il minore pigli efcmplo dal maggiore , Avo fuo per

adozione , che riverì la giuftizia , e la pietà ; e 1' eforta in perfona di

Catone a feguitare le fue velHgie « e poner fine al refto di Cartagine , e

afTerifce che non tutti i Romani puflTono eflere efpugnatori di Città per

terra , e per mare , e Guerrieri trionfanti come Scipione Africano mag-

giore , e Q; Fabio Maffimo . Atilio Calatino non fu figlio di Confole .-

Lucio Scipione fu figlio di un Confole . La grandezza de' maggiori ac-

crcfce autorità , e dignità alli Poderi , quando corrifpondono con egregie

imprefe alla fama loro , ficcome in fatti corrifpofe Lucio Scipione , che

primario fi può chiamare al par di Atilio Calatino : Se Calatino fu Con-

fole , Scipione fu Confole prima di lui : fé Calatino fu Cenfore , Scipio-

ne fu Cenfore , e Edile di più : Sebbene Calatino fu Dittatore per cau-

fa di fare una imprefa , e vogliono che foffe il primo che con facoltà di

Dittatore ufcifle d'Italia: ma può elTere, che folfe il fecondo, fé fi guar-

da nelli Falli Confolari Capitolini . perclié Marco Claudio Gligia di Scriba

fu fatto Dittatore, il quale per forza fu poi rimolTo dalla Dittatura, c_>

in fuo luogo folHtuito Calatino : che imprefa facelfe nella Dittatura non fi

fa . Erra Lucio Floro a mettere Calatino Dittatore innanzi a Lucib Cor -

rclio Scipione , il quale fu Confole dieci anni avanti la Dittatura di Cala-

tino : Quelle imprefe, che narra Floro, non fono fatte da Calatino in Dit-

tatura 5 ma nel primo fuo Confolato « ne tolfe il prefidio nemico di Agri-

gento



TOMO TERZO. 44^^
gento in Sicilia, la quale era allora fuor d'Italia, poiché Agrigento fu ri;

dutto in poifanza del Popolo Romano rotti li Cartagincd da Lucio Potlu-

mio , e Q. Emilio Confoli , I' anno di Roma 49 1 . cinque anni prima che
vi capitale Atilio Calatino Confole , il quale non ufcl di Sicilia . Il primo
Romano , che da Sicilia paifalTe con Efercito in Africa fu M. Atilio Re-
golo ; fé ne potrà ciafcuno <:ertificare da Polibio nel primo libro . Ca-
latino vinfc Gente battuta , e fupcrata altre volte prima da' Confoli ante-

celTori a lui . Ma L. Scipione fu il primo Confole che pigliaife due belli-

cofe Ifole potenti , Sardegna , e Corlìca . Calatino fu imprudente nellejk

fue imprefe : veduta l'armata de' Cartaginefi vicino alla riva, non afp<;t-

tò che tutti i fuoi montaifero in nave, ma entrò tolto in aito mare eoa
X. Navi fole feparato dall' altra fua armata . I Cartagincfi vedendolo alfai

lontano da' fuoi compagni con velocità incredibile fi voltarono intorno le

Navi Romane, molte ne fommerfero, e poco vi mancò che non pigliaife-

ro lui colla fua N-ave Capitana , appena colla fuga a forza di R-emi fcap-

pò , rimafto così afflitto , 1' altra Armata de' Romani fi rinfrancò delli dan-

ni contro i Cartaginefi , dicchò Polibio lib. primo . Si conferma la fua im-
prudenza da Tito Livio Epitom.e 17. dove mirra , die Atilio Calatino Confo-

le avendo temerariamente condotto 1' Efercito in cattivo luogo , circondato

da' Cartaginefi fu faJvato per opefa , e valore di M. Calpurnio Tribuno del-

la milizia , il quale fatto impeto con 500. Soldati generofi rivoltò i nemi-
ci contro di fé, ne rellò fiperiore in vita, come fi ratilìca da Floro. L.
Cornelio Scipione nelle fue fazioni fu con prudenza felice vincitore . El-

fendo già Sicilia Provincia fuburbana de' Romani , dilatandofi ogni giorno
più la guerra pafsò in Sardegna, e nella annelTa Corfica , dove , coir elter-

minio di Carala Città fpauri gli abitatori , ed efpugnò in fi fatta maniera
per Terra , e per Mare tutti li Cartaginefi , che altro di Vittoria non ri-

maneva , fé non 1' illcffa Africa. Floro lib. 2. cap. 2. .Adeoque omnes ter*

ra , m.nìq'ie Tanos cxpugnai'it , ut jam viclirij; nihil nijt affrica ipfa reflaret .

E perciò meritò di trionfare fubito nel fuo proprio Confolato , non dopo
come Calatino . Si può qui confiderare , che le lodi degli Epitafj vengo-
no date parte per meriti, e parte per iperbole de' Parenti , e d' affezi o-

nati parziali . Ma io non farei tanto gran cafo delle lodi polle nelli fep°l-
cri , e memorie private: private chiamo quando non fono fatte dal pub'i-

co per fenato Confulto . Era quella forma di dire : "Plurima confmtimt Gen-
tes : Voce corrente per denotare l'eccellenza, come che fotfe in un Iblo.

Cosi di Scipione Africano, diife Nevio Poeta Comico di que' tempi . ^w
ìiphd Gentes folus prxflat . Contuttocchc lo biafima di lafcivia con mordaci-

tà , dicendo , quello ancora , che a fatto di fua mano gloriofe imprefe , e
dalle Genti è tenuto elfo folo efquifito , fu dal Padre trovato colla meretrice»

». Etìetm qui res ttìagnas mam fxpe geffic

Glorioje , CuJHs fafta <vi-va nane vigetit ',

^i apud Gentes Jolus prxfiat , suiti jmts

Tat-er cum pallio hh.ì ab amica abduxit ,

Lìl Ma
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Ma ft'bbene' Scipione Africano da Giovinetto fu dal Padre levato dall*

Amica , non per quello fu viziolb Imperadore d' eferciti : 1' eflere incorfo

alle volte in errori giovenili in iftato privato non deroga alla prudenza
dell'età matura in perfona publica principale, che ben conobbe Scipione-*

ancora in fua gioventù la differenza del fuo llato , quando Imperadore vit-

toriofo di Cartagine in Ifpagna ricusò il dono di bellifiìma Donzella pri-

gioniera offertagli, dicendo //^««er accìperem ft prhatus effern, non Irnperator

,

Come faggio Imperadore fu Cullode della pudicizia di quella fignorile_>

Schiava , e la refe intatta con regali donativi a Lucejo Principe di Celti-

beri fuo Spofo , di che Plutarco nella diluì vita , e nei fuoi apoftemmi .

Non è certo , di che tempo fiorìlle Nevio poeta , fé fi eflamina bene la _»

fua vita : perà fé egli dilFe quel motteggio per Scipione Africano Minore
gli fi può rifpondere , che le Genti concepirono fi grande opinione della

fua fortezza, continenza, e prudenza , che Catone maggiore alferl , chc_»
folo Scipione era fapiente , e gli altri andavano vagando come ombra .

ijte faph Solus , rel'iqm 'velnt umbra 'vagantitr ^

Fu dalle Genti chiamato Savio L. Acilio Jurisconfulto prima di Africa--

no Giuniore : in un niedefimo tempo furono poi cognominati Savi Catone^?

Maggiore , Africano Minore , ed il fuo Cajo Lelio , il quale tentò di cor-

reggere un abufo, circa la legge Agraria, ma li potenti fi oppofero , ond'

egli lafciò l'imprefa, per paura che non fi levalfe tumulto, e per quello fa.

chiamato Savio. Plutarco in Tiberio , e Gracco . Id corri?/re famìlìarìs Sci-

pionis adortiis Cajm Lcellis -, qitia, renhentibus potentibus, deditit tHmuhns metUt

jhpiens efl appelht'és . Non folamentc ebbe titolo di Sapiente , per voce.-»

comune, ma f^lo. Sapiente. Fannio introdotto da Cicerone, dice a Lelio,

eh' egli lolo era tenuto per Savio: Exidimare debe^ omnium oailos in te effe co-

nje£los y unum te fapientem appellanti & exifiimant . Sq erano tre in un niedefi-

mo tempo, non era un folo,. e pure ciafcuno di loro fu detto folo Savio :

era dunque modo di dire appreflb le Genti : oggidì parimenti è ìplj

boccadi tutti quando fi vuol lodare qual che nobile figgetto : Noa
ci è un par fuo , egli folo vai per mille , tutte le perfine del Mon-
do lo dicono . Senza dubbio tale encomio è iperbolico . In tem-
po dì Calatino ebbe i! Senato cento Ottimati , da quantolui , e da
più di lui . Valore avrebbe P encomio fé fotfe dato dal Pubblico Se-

nato , il quale non eccedeva nelle lodi , che dava ad uguali Cittadi-

ni , e Senatori, nemmeno usò iperbole adulatorie, in lodare i fuoi Impera-
dorì Auguili ; ficcome vedefi dagli archi trionfali , colonne , ed obelifchi

rimalH in Roma . Una fola volta, elfendo Confoli M. Cornelio, e P. Sem-
pronio , 1' anno di Roma 5:49. nelli Falli Capitolini , occorfe in occafione

di coniurre la llatua di Cibele , Madre Idea, da Pifinunte di Frisia a Ro-
ma, che gli Ambalciitori Romani furono in Delfo avvertiti, che giunta
in Roma» foJe ricevuta dal miglior Uomo, che folle in Roma , Il Senato

era
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^éfa. tutto rofpefo a far di ciò giudizio, e cialcuno ambiva piuttofto queièa

;yittona , che qualfivoglia Imperio, ed onore, per lufFragio de' Padri, o

."della Plebe; alla fine giudicarono , che P. Scipione Giovine, che non ave-

• va finito 37. anni requifiti , da potere ottenere la queltura , foQe il miglio-

-te , e l'ottimo di rutta la Città, Livio lib. z6. Tnblì'.'.m Scipìonem Cnei fi-

. lium t eJHS qui in Hifpania ceciderat , adolefcentem nondum q'ixfiorinm judicave-

rimt ÌH tota, cìvìtate verum optimum effe . Chiamafi da Plutarco P. Cornelia

Naflca , Cugino di Scipione Aifricano, figli di quelli due fratelli Publio,

eGneo, che intrepidamente morirono in Ifpagna contro i Cartaginefi: de'

quali titoli è di molto più vera lode l'ottimo, per decreto di tutto il Se-

nato , che il più Sapiente , per giudizio di Catone fjlo . Ma di Lucio Sci-

pione non colta, né in quel tufo, nò in alcun volume di Storia, che ripor-

tale titolo di ottimo , per decreto del Senato , e quello , che in biiogni

della Repubblica lo riportò , la prima volta , che dimandò il Confolato non
l'ottenne, effendogli antepollo un altro dall' illeffo Senato, non fenza ma-
raviglia di T. Livio che lo racconta nel libro 3<^.

De' tre Confoli fucceflivi Duilio , L. Scipione , e Calatine , folo ii

primo ottenne colonna, e memoria in marmo, fatta dal pubblico Senato ,

che puramente racconta le fue imprefe ; il Sepolcro di Calatino fu di

compofizione privata , e privata è la pietra tufina di L. Scipione , che-»

di marmo la meritava .

Ma diranno gli Antiquari , che al tempo di Duilio non vi era marmo
in Roma ; ficcome già C elfo Cittadino di antica erudizione , eccellentilTi-

mo Oifervatore ne difcorfe meco in Roma del 15*89., ed inferi il fuo pa-

rere in una opera volgare , data alle llampe molti anni prima che fi tro-

valfe quella di L. Scipione : Ora che fi è fcoperta , mantengono che_>

quella fia più antica di quella di Duilio , ancorché fia llato Confole un «

anno prima di L. Scipione , attefjcché non vogliono fia 1' illelTa , che fa

a lui eretta ; ma un' altra ritrovata , e polla dopo in luogo della vecchia «

confervata !a veterana latinità della prima: ciò provano con due ragioni.

Una perché il marmo parlo non era per allora llato mai veduto in Roma *

.dove in quelta età non ufavano lulfo alcuno ; la feconda perchè non ave-

vano carattere polito , come quello che è nel fragmento di Duilio , ma_j
rozzo , e fconcertato , qual fi vede nell' intagliato tufo di L. Scipione .

Le forme de' caratteri le dillribuifcono in .cinque tempi . Primieramen-

te vogliono che innanzi agi' Imperatori Cefarei vi fu ife carattere deforme.
Secondariamente dal tempo di Augullo fino agli Antonini Imperatori di bel'-

Jilfitna forma . Terzo da Eliogabalo Imperatore , che ultimo fi ufurpò il

nome di Antonino, il bel carattere fi cominciò acquillare » e di rotondo,

diventò lungo , e tiretto , ftorto , e fattile . Quarto per la lunga dimora

,de* Longobardi , e Goti in Italia fi pigliò dagl' italiani il carattere barba-

lo Longobardo, e Gotico , che lungo tempo in Roma llella • usò in pub-

bliche memorie , e marmi . Qiiinto fi cominciò a ripigliale il Romano
carattere mifchiato col Gotico ; il primo nome che io abbia villo in mar-

mo , tutto di carattere Romano , fpento il Gotico , è llato da Eugenio
Lll 2 Papa
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Papa IV. nella Sapienza Romana , e quello di Papa Nicola V. fòpPa li

Fontana di Trevi , febben non è di profilato intaglio; ficcome dopo fi

andò migliorando a poco • a poco , tantocchè fi ridufle alla priftina forma di

bel carattere chiamato da' Scrittori nelle (lampe loro antico tondo Roma-
no , che a* tempi nolfri fx;rfertamente fi ufi ., Sono in vero belli penfie-

ri > ma in qualche parte ricercano dillinzioni , limitazioni , ed eccezio-

ni . Produrremo dunque altri pcnfieri fopra tre punti . Primo circa

J.a femplicità , che (lippongono innanzi alli Cefari , fecondo fopra lla-

tue , e marmi , terzo fopra i caratteri . In quanto alla femplicità non
erano i R-omanì così femplici , e pofitivi avanti li Cefari , come
fi penfano , tralafcio le ricchezze , e Io fplendore di CralTo , e Lu-
cullo , e febbene Cornelio Nipote fcrilTe , che innanzi alla vittoria di Sii-

la non erano in. Roma , fé non due credenze di argento , nondimeno li

dovrebbero ricordare , che più di cento anni prima furono introdotte le_»

ricchezze. ,. le pompe , e morbidezze A.fiatiche in Roma , dalia fua edifica-

zione 1' anno 555. al conto dì Plinio lib. 35. cap. xi. nel qual tempo P.

Licinio Craflb , Lucio, e Giulio Cefare Cenfori mandarono un bando, che
niuno vendelfe unguenti efotici foraO.ieri , di lontano paefe ; indizio che
già fi era melTo mano al lulTo ,. e fpefa dannofa , e fuperfiua, della quale

l^linio lib. 13. cap. 3.. Lucio Scipione Afiatico portò dall' Afia a Roma nel

fuo trionfo 234. corone di oro , 147. mila , e 420. libre di pcfo di Ar-
gento tutti fgolpiti 1424. libre . Vafi di oro mille » e xxiv. libre d pe-

fo . Non per quello Roma era innanzi a detto trionfo priva di oro , e

di argento
; prima che egli par-tiiTe di Roma ,. Publio. Scipione Affricano

fuo fratello maggiore edificò una loggia in Campidoglio con fette fìatue

di bronzo indorate , fé fpregiavano 1' oro per indorare , è fegno che ne

avevano di avanzo . Fu il medefimo Africano tacciato di troppa lulTo da

Catone maggiore fiio Qiieftore , dicendo liberamente che era prodigo in

fpargere denari , a Soldati , che gualbva la frugalità della Patria , e che

difsipava un Mgndo in lulTuriofi trattenimenti nelle pale.llre , e pubblichi

teatri ; ma Scipione con faggiq rifporte refe ragioni delle onorate fue a-

7ÌonI ; I' Affricano Giuniore arrivato che fu nel!' efercito fi fdegnò del

lulTo , che vi trovò , Plutarco negli Apoliem.mi . MnltHrn ibi coìifufìonls ,

intempiranùx , lu.xiifqHe reperii , però lo volle moderare ordinando v che niu-

jio potelfe tenere in campo altro, che un bicchiere di argento di due li-

bre di pefe, e non più ;. né potè, comportare, che Memmio Tribuno de'

fuoi Soldati conducelTe giumenti, e carriaggi, che portavano vafi ^i gem-
me ornali , e tazze tericlee di fino lavoro ; vafi con gemme non fé ne
veggong ......

^n , come apparì/ce da ciò che fi accenna in tutte le antecedenti Edizioni ,

il Sig. Giovanni Zaratiao Caflellini andava meditando di aggiungere molte altr€

iofi : W4 prevenuto ddU Morte , non potè condurre a termine il fuo difegno ,

SAR-
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SARDEGNA^

Di Ce/are B^pa ^

453

ni

•5>^

f.M.JwT ardrnna

kOlina dì coi'po robiiffo, e df color gialliccio fbpra dì un ù^o , in_»-

.^ forma della phnu di un pic-de um.ino, circondato dall* acqua. Avrà
in capo una ghirlanda di olivo. Sarà veltita di color verde. Avrà accanto

un animale , chiamato Mufalo , il quale •> come dice Fra Leandro Alberti

Della deicriziune > che h di quell' Ifola » Ha la pelle , ed i piedi , come
i Cervi, a le- corna fim.'li a quelle dèi Montone , ma rivoltate addietro»

circonffèlTc , e dì grandezza di un mediocre Cervo . Terrà colla deftra^j

mano un mazzo di fpighe di griino ; e colla lìnillrx dell' erba , chramata__3

dal Mattiolo Sardonia , o Ranuncolo , che è fjmile all' Apio felvatico . Pli-

nio ne! 5. lib. cap. 7. dimollra , coli' autorità di Timeo >. che folTe chia-

mata là Sardegna,. Sandalion , dalla figura* e fomiglianza , che tiene della

fcarpa » la quale da' Greci > è detta Sandalion, e da Mirfilio Ichnufa» per

«(Ter ella fatta a fomiglianza del velh'gio del piede umano , che per tal di-

modrazione dipingemmo la fuddetta immagine fopra il fatfo 5- nella forma
«iel piede , che dicemmo, e per denotare, che quello luogo Ca Ifola 3 la

circondiamo coli' acqua , come abbiamo dimoftrito di fogra ,.

Sard&^
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Sardegna. •*"' '-'

Dlcefi ancora , eh* ella acqiiilUire nome di Sardegna t da Sarèo , figliuo-

lo di Ercole , e di Tefpia , che quivi pafsò dalla Libia , con_j
molti compagni. Si dipinge di cjrpo robulìo , e fopra il falfo , perchè i

Sardi fono Uomini dì corpo robulto , di collumi duri, e rullici , ed a!le_j

fatiche molto difpoiH .

Di color gialliccio fi dipinge, per cagione non folo dell' ardor del Sole,

ma, come dice Strabone nel lib. j. in qucll' Ifola fempre vi fa cattiva^,

aria, e maiTime nel tjmpo dell' Ellate , nel quale fi vede fempre rolfa , e
grolfa ; ma più dove lì cava il grano , ed altri frutti , che fono luoghi
più baffi : dell' aria fua cattiva <, ficcome buona in Tivoli , Marziale .

I^iillo fata loco pofjls excludere , cum mors

Venerit , in medio T\bure Sardìnea ejl .

Lucio Floro in Celio Rodigino : Sardinlam pefti'entem fortitus . Alcuni
la chiamano pefiìlente , per una forte di Formica veknofa , detta Salpuga,

e per 1* erba Sardonia . Silio Italico Poeta , Confole nella morte di Nero-
ne , dichiara nel duodecimo libro la Sardegna, per terra pura 'di Serpenti

velenofi , ma di uria cattiva . e corrotta da molta palude

.

Serpentum teìlus pura , ac 'vìduata <veneno ,

Sed trìflìs calo , & multa 'vitiata palude .

Da quella parte , che guarda verfo l' Italia , defcrìve una falTofa fchie-

na di Montagna , il Mare torrido , arido , fecco , pieno di fcogli ; i campi
•fuoi pallidi, e troppo cotti dall' Aullro fumante , fotto il Sole Cancro ,

nel relto favorita da Cerere . A Stazio corrifponde Paufania nella Focia ,

lib. X. dicendo , che in quella Ifola non vi nafcono Serpenti nociva agli

Uomini, nemmeno Lupi: la parte che volta verfo Aquilone , e verfo il

lido d' Italia li alza in difcofefi Monti congiunti in cima , riceve però i

Naviganti in opportune fpiagge ; da' gioghi de' Monti vicini foffiano coil_»

impeto nel Mare incerti venti gagliardi : fono più indentro altri Monti
meno difficili a filire ; ma tra loro fi racchiude un' aria torbida , e pelli-

lente* cagionata dal Mare folto, e denfo , e dall' Aullro vento molto gra-

ve, che vi fopra Ita : di più i Monti alti impedifcono , che i venti Setten-

trionali di Filate non polfono refrigerare il vapore dell' aria , e delIjLj

•terra, perchè fono ribattuti addietro da detti Monti.
Se le dì la ghirlanda di olivo , perciocché vivono tra loro molto pacf-

ficamente . Non ufano armi , perchè fra di loro non fanno guerra , né an-
che nelfuno Artefice evvi nell' Ifola , che faccia fpade , pugnali , o altre_»

armi, ma fé ne vogliono, le provvedano in Ifpagna , o in Italia.

.11
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II color verde del vellico, dinota ( come moftra Strabone , lib. j. )
efler quello luogo fertile di tutte le cofe »

Tiene colla deftra mano le fpighe del grjno , perche quivi ne abbon-

da in quantità , e fé i Sardi uttendetlero meglio , che non fanno a colti-

vare la terra , raccoglierebbero tanto grano , che fupererebbe quelP Hbla

la Sicilia ; però Silio Italico in un folo verlb efpreile la fertilità dclla__»

Sardegna ..

Calerà propenfa Cercrìs nutrita favore „

Se le dà I' erba Sardonia , o Ranuncolo , che dir vogliamo j come colà,

fegnalata , la quale [ come racconta il Mattiolo j chi la mangia muore «

come in atto di ridere , per caufa de* nervi , che fi ritirano , e da talc_s

effetto è nato il proverbio di rifo fardonico .

Le fi mette accanto il defcritto animale , perchè [ come racconta il

fopraddetto F. Leandro ] in niun altro luogo di Europa fi trova , eccet-

to che in Corfica , ed in quelt' Ifola : e anticamente i Sardi ufavano la_j

pelle di tale animale per loro armatura, e di effi ve n' è in tanta copiat

che gì' Ifolani gli uccidono per trarne le pelli , ed acconcie che le lian-

lì'j , e fattone cordovani , ne fanno mercanzia in qua , ed in là per tutta

1' Italia , con gran guadagno, oltre l'utile che ne cavano, per I' ufo loro

del vivere j elfendo efli animali buoniflìmi a mangiare »

am

SICILIA
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SI CI L I A ,

si Ccfare ,I{jpA »

"^T^-'T^ .̂.

^mI^.
J'iciliti

UNa bellirtlma Donna veftita di abito fontuofo , e ricco , che fie(3a fo*-

pra di un luogo in forma triangolare , circondaco dall' acqua . Avrà
adornato il capo di una belliiTmia acconciatura di varie , e ricche gem-
me . Terrà colla delira mano un Caduceo ; colla finiftra un mazzo di varj

fiori, e fra cflTi vi faranno mefcolati alcuni papaveri.

Le fiano accanto due gran fafci , di grano , ed uno della niirabii canna
endofia , oggi detta -canna mele , dì cui fi fa il zuccaro , e da un lato vi

fia il Monte Etna, dal quale efca fumo, e fiamme di fuoco.

La Sicilia [ come icrive Strabone nel lib. 6. ] fu chiamata Trinacria :

ed il medefimo afferma Trogo , da' tre Promontori., che mirano a tre parti

del Mondo , che fono il Peloro , il Pachino , e '1 Lilibeo : onde fopra di

ciò Ovvidio nel 13. libro delle fue Metamorfofi , così dice:

Bicanliim trihm hac excurrìt in teqaora lingtiis,

E qiùbus irnbr'iferos lerfa efl Tachynos ad ^iiflros

Mollìbus expofititm Zcpbyris Lilyb.ton : ad ^r^os
is^qmrìs expertes fpeiìat Boreamqiie Telorus .

Fu
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Fu ancora per maggior confonanza ohiamata Trinacris» di cui dice Ov-

vldio nel 4. de' Falli :

Terra tribus fcopuUs 'Daftitm preatrrìt in aq:ior

Trinacris a pofitn nomen adtpta loci .

Poi traile il nome di Trìquetra , che ciò riferifce Plinio ne! j. libre

della forma triangolare , che perciò rapprefentiamo la pittura di- quefta im-

magine fopra il luogo triangolare .

Pigliò ancora il nome di Sicania 1 come narra Diodoro « coli' autorità

di Timeo » dicendo , che folte così chiamata da' Sicani , antichiffimi abita-

tori di ella, li quali dall' libla li -partirono per le continue rovine » che
facevano i fuochi .

Al line fu detta Sicilia, come molira Polibio , -e Dionifio dalli Siculi

antiehinlmi , e molto potenti Popoli d' Italia .

Bella li dipinge, con abito fontuofo , e ricco, per moftrare la nobiltà,

e bellezza di tutta 1' liola , nella quale vi fono ricche , e nobili Città •

Terre , Ville , Callelli , ed altri luoghi di maraviglia , che ciò così dice

Ovvidio :

Grata domtis Cereri , mithus ea poffìdet Z'rhes

.

La bella acconciatura di capo, con varie,. e ricche gemme fignificano»

come i Siciliani fono di acuto ingegno , e nobili nelle invenzioni

.

Tiene colla delira mano il Caduceo , per mollrare la facondia che han-

no nel parlare , e che colla forza del loro ingegno folfero inventori dell'

arte oratoria , de* verll buccolici , pallorali , e dì moke altr-e cofe degne_5
di memoria; e Silio Italico nel 14. lib. ibpra di ciò, cosi dice;

Hic Thaho dignum , Cx* Majts "jcnerabile Vattim

Ori ^r.ceiltnUim 1 fj.CT.xs qui Carmine fyhas i

^iq'te Syracufia refonant Halicona Camana .

"Prompta gens lingux , a!l eadem cum bella cieret

Tortus aqiioreis Jiieta injtgnire tropheis .

Il fafclo delle canne mele , che fono al lato , ed i papaveri co' var|

fiori, che tieng. colla (iniltra mano , dimoftra la grandillìma fertilità, che
è in quella felicirtima Ifola ; il che afferma Strabene nel fello libro , di-

cendo , che non è punto inferiore a qualfivoglia altra Ifola,- e Provinciali

d' Italia , producendo copioiifTmiamente tutto quello , che 'fi conviene al

vivere umano : ed Omero dilfe , che ogni cofa vi naiceva da fé fleffa , e

tlaudiano 1' afferma a quello propofito , cosi dicendo :

Salve , gratif/ìma Tellits .

^am KOS prxtulimus Cala , tibi gattdia nofirì

M m ra S'rfrt-
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Sanguinis , & caros uteri commendo labores ,

Trxmia digna ntanent , nullos patiere ligones i

Et uiillo rigidi <verfabere vomeris iHu ,

Sponte tuHs florebìt ager , ceffante jimeneo j

Vitior oblatos mirabitur incoia mejjes ,

Le fi mettono! due gran fafci di grano accanto» come dicenìmo » per-

chè in quell' Ilbia ve n' è in tanta copia , che in molti luoghi moltiplica

con ufura grandifTima ; onde Cicerone a quello fine chiamò quell' Ifola_j

Granaio de* Romani

.

Le fi mette accanto il Monte Etna » come cofa notabile in quell* Ifola»

e degna di farne menzione , poiché molt' illuftri Poeti ne parlano » tra i

^uali Qvvidio nel 4. de' Falli , così dice ;

^Ita jacet 'vafli jìtper ora. Typhoeos a/^^tna >

Cujus anhelatis ignibus ardet humus .

Illic accendit geminas prò lampade Tinus :

Hinc Ccreris Jacr'is nunc q'ioque txdn datar »

£yZ fpect^ excjì flrt&Hra pumicis afper

2^on bominì facilis , non. adeunda ferx .

£ Lucana nel u

Ora ferox Sìculjt laxaint Mulcibcr oj^tnx^

E Silio, nel 14.

^t non aquns amat Trinacrìa Mulcibcr antra »

1{^am Liparc vaflis fubter depafla camiaìs

Sulphiireum 'vomìt ex x[o de vertice ftimnm .

.Ajl pyEtna. eru&at tremefafiis cautibus ignes

Incliift gemit'is , pelagiqne imitata furorem »

Murmurc per cicos tonai irrequieta fra^ores »

"HpBe , dieque fimid , fonte è Thlegetontis , ut atra

rlammarum exundat torrem piceaq:ie procella

Semi ambufla rotat lique/aóììs faxa cavernis ;

Sed quamquam largo fìammarnm exxfìuat intiis

Turbine , ó" affìduè fiib nafcens proftuit ignis -,

Summo cana lugo cohibct ( mirabile diBu )
Vicinam flammis glaciem » xterneque rigore »

^rdenìes ììorrent [copuli fìat i-ertìce ceìft-y

Collis hyems , caLidamque nivem tegitatra faiiilla »

SICILIA
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SICILIA.
Da. Medaglie .

NEIla Medaglia di Gneo Lentulo Marcellino fi rapprcfenta una tefta di

Donna , con chioma fpada fra tre gambe -, e tre fpighe , una tra_j

ogni gamba . Le tre gambe , per ì tre promontori ; le tre fpighe i per la

fertilità della Provincia , la quale era tutta dedicata a Cerere , per quanto

rifcrifce Cicerone . Veggafi figurata in Fulvio Or fino , nella quarta tavola

della Gente Cornelia ; un fimile rovefcio dcfcrive Occone > e Goltz iii-^

Augufto .

Nella Medaglia di Lucio Allieno , il quale nel fecondo Confolato di

Cefarc 45. anni avanti la venuta di Nollro Signore hi Proconfole di que-

fìa Provincia , vi è una figura nuda , che pofa il deliro piede fopra la_o

prora di una Nave ; colla delira mano alzata tiene tre gambe congiunte *

e colla fìnillra dietro al fianco un pannicello : la figura nuda è Nettuno «

per denotare l'impero del Mare, che aveva in quel tempo Allieno nell'

Ifola di Sicilia , come dice Fulvio Orlino , coli' autorità d' Irzio libro 5.

.Alienus ( ìnquit ) "interim Troconfule Lilybeo in lia'ves onerarias imponit Legio-

nes xii. & XIV. di che dice Cicerone a Caflìo , Strabene , Appiano , e_?

Dione : Le tre gambe denotano il folito fegno di Trinacria , così detta_»

Sicilia -, quali gambe fono ancora impretTe nella prima Medaglia della Gen-
te Claudia .

11 medclìmo Occone » fotto il terzo Confolato di Antonino Pio deferi-

re un' altra Medaglia di Sicilia , figurata in piedi , con fpighe in tella .

Nella delira tiene un ramo di alloro ; nella finilka un' altra cofa che nmi
•fi conoice .

IL FINE
DEL TERZO TOMO .
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Gange

.

Niger .

Fiumi dcfcrittl da Eliano.

Flagello di Dio

.

Fortezza

.

Fortezza di animo j e dì

corpo

,

Fortezza , e valore con-

giunto colla prudenza , e

viitù dell' animo

.

Fortezza del corpo con-

giunta colla generofità

dell' animo.

Fortuna »

Fortuna buona

.

Fortuna infelice .

Fortuna giovevevole ad

amore

,

Fortuna pacifica , ovvero

clemente

.

Fortuna aurea

.

Forza di amore sì in acqua )

come in terra.

Forza minore da maggior
forza fupsrata

.

Forza .

Forza alla Giuftizia lotto-

pofta

,

Forza fottopofta all' Elo-

quenza .

Fragilità .

Fragilità umana , '

Fraude .

Freno > o ritegno per non
offendere Iddio

.

•Fuga

.

Fuga popolare

.

I05.

io6.

107.

108.

109.

III.

III.

IIZ.

115.

Fiig.icìtà delle grandezze ,

e della gloria mondana, i^^.

Funerale

.

Furie .

Furore

.

Furore fuperbo , e indo-

mito.

Furore implacabile.

Furor poetico .

Furto

.

i')6.

159.

G
114.



Gìuftrzla retta , che non
fi pieghi né per amore»
né per odio. 20j,

Giuftizia rigorofa. 204
Giulio . 20?'* 207
Gloria de' Principi » 209.

Gloria . 213.

Gloria del Cielo. 21^.

Gloria mondana. 217.

Gola. 220.

Governo della Repubblica., 223.

Grammatica

.

224.

Grandezza , e robuflezza.

di animo . 224.

Graflezza

.

225.

Gratitudine. 22^.

Gravità . 227.

Gravità nelP Uomo. 227.

Gravità nell* Orazione .. 2 ?. 7.

Grazia di Dio . 228.

Grazia. 229.
Grazia Divina. 229.

Grazie. 250.

Guardia

.

23 i

.

Guerra . 25 i.

Guida ficura de' veri onori .252.

Attanza

.

I

Iconografia.

J Idèa.

Idolatria

Idro^raHa

.

234.

235.

242.

24J.
244.

Ignoranza

.

247.

Ignoranza in un ricco fenza

Ignobiltà..,

4'^1

lettere

.

248".

Ignoranza di tutte le cofè

.

248.

Imitazione. 2$i«

Immaginazione

.

2^ r.

Immortalità. 2") 2.

Immutazione, 253.
Impaflìbilità

.

'^')3'

Imperfezione. 25 j.

Impero

.

2^4.
Inclinazione, 2^4.

Inconfiderazione

.

2^5,

IncoiUnza, 2'>7.

Indizio di amore. 258.

Indocilità

.

25o.

Indulgenza, o fia Conde-
fcendenza , o Benignità, 2(52.

Indulgenza

,

255.

Induftria. 164,

Infamia

.

z66,

Intelicità

.

258.

Intermità. 2^8.

Infortunio. 258.

Inganno. 270.

Inganno del Mondo . 272,

Inganno del Demonio. 273,
Inganno della Carne . 275.

Inganno de^Ii onori , ej^

grandezze. rjS»

Inganno delle ricchezze, 280.

Ingegno

,

282.
Ingiuria. 282,

Ingiuftizia. 283.

Ingordigia. 283.

Ingratitudine. 28 T.

Inimicìzia mortale. 289.

Inimicizia

,

290.
Iniquità

,

292,

Inno-



4^4
Innocenza

.

Innocenza , e purità,

liiquietudine

.

Inquietudine di animo

.

Infidi a

.

ovvero

amore

.

Inco-

ovvero Inco-

Inftabilità ,

ftanza di

Inftabilità.

Inftabilità ,

ftanza .

Inftinto naturale.

Intelletto .

Intelligenza .

Interefle proprio.

Intere (Te .

Intrepidità , e Coftanza

.

Inubbidienza .

Invenzione

.

Invernata

.

Inverno .

Inveftigazione

.

Invidia

.

Invocazione

.

Ipocrisìa

.

Ira.

Ira di Dìo

.

Irrefoluzione

.

Ispirazione.

Iftituzione .

Italia colle fue Provincie,

1^1.

Z93.

295.

29^
Z§f6.

298.

zpg.

^99-

299.

301.

503.

304.

304.

305.

30(5.

30S.

310.

320.

321.

322.

325.

327.

333-

536.

33 7-

338.

e parti delle Ifole. 33^,
Italia da Medaglie , colle

feguenti

Medaglia di

di Roma.
Italia nella

Adriano .

Italia, e Roma.
Roma

.

Roma vittorio la.

Roma eterna.

Roma eterna

.

Roma nella

Teodofio Imperadore. 354.
Roma Santa. 36j»

Liguria. 371.
Tofcana

.

3 74,
Umbria. 3jS,
Lazio. 383.
Campagna Felice, ovvero

Medaglia di

342.

345.

547.

347.

549.
551.

3V~"

Terra di Lavoro
Calabria .

Puglia .

Abruzzo .

Marca

.

Romagna.
Lombardia .

Marca Trevifana.

Friuli

.

Corfica .

Sardegna

.

Sicilia

.

397-

386,

389.

591-

393-

391'
400.

413.'

417.

420.

423.

45J.
45<^
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A
6p.

Achille come alle-

vato .

Adone nel Monte
Libano , fua Sta-

tua come figurata , e che

rapprefentaOe

.

311.

Aleflandro Magno invidio-

fillìmo. 525.
Americani; loro funerali. 14').

Antracino che f'ofTe . 316.

Arione, fùa favola. 51.

Afiatici , loro funerali . 1 49.

B
loro funera-

fu-

BArcei

,

Battrianì , loro

nerali

.

Belloloronte, fua favola.

Beobici , loro funerali

.

Buongoverno come fi"u-

rato dal P. Ricci.

149.

149.

29.

149.

125.

^^
.^ì"

CAduta di Salomone
come ben defcritta

dal Menzini

.

<5'zy

Cane , animale in-

vidiofifllmo, e perchè. 313,
Caraibi,loro funerali. 147,

Carte da giuoco , loro In-

ventore . 19^,
Chimera , che fìa . 29,
Cianeo colore , come fi

deve intendere, e quale

veramente fia. 519.
Cinefi , loro funerali. 145.
Cipriotti , loro funerali. 148.
Color roflb , che fignifi-

chi . 108.
Contadino fatto Re . 117.
Coftume di feppellire i

morti nella Florida . 145,
Coltumi varj degli Antichi,

e di diverfe Nazioni in-

torno a' funerali. 138,
Crudeltà , e forza ilupen-

da di Milone Croto-
nefé. 122.
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E
Bc Dea della Gio-
venrù , come di-

pi nra .

Ebrei antichi , loro

funerali

.

Ebrei moderni , loro fune-

rali .

Egizj , loro funerali

.

Eruli , loro funerali ,

180.

150.

1^0.

158.

149.

FAma buona com-^j»

fi,^urata dal Padre

Ricci

.

Fama come defcritta

dall' Anguillara

.

Fame come defcritta dal

Bracciolini .

Fame come defcritta dall'

Anguillara .

Fantasia, fuoi varj effetti.

Fatica > come figurata dal

P. Ricci.

Febbre come defcritta dal

Bracciolini .

Fedeltà del Servo di Oppio

come premiata

.

Fedeltà di Galantide verlb

ia lùa Padrona Alcmena
partoriente .

Ferocità di Oloferne a che

fi eftefe.

6.

IO.

IO.

20.

58.

58.

70.

Firenze, fuo Stemma.
Fortezza come defcritta.»

dal P. Ricci.

Forti , quali veramente
fìano quelli , che il di-

cono tali

.

Fortuna varia di Giob .

Forza eftrema di Sanfbne

.

Forza , e crudeltà di Mi-
Ione Crotonefe.

Fraude come defcritta dall'

Ariofto

.

Furie , come defcritte daj

Dante

,

Furie come defcritte dij

Stazio.

Furto come defcritto dj_j

Girolamo Graziani

.

100.

112.

I IO.

1 16.

III.

122.

127.

154.

154.

i5i.

G
147.

185.

Glapponefi , loro fu-

nerali .

Giob , fìia varii_>

tbrtuna

.

Giove perchè coronato di

Oliva.

Giuo:hi di diverfè Ipecie .

Giuftizia come figurata dal

P. Ricci

.

204.

Gol-i come rapprelentatao

dal P. Ricci

.

221.

Grazia di Dio come figu-

rata dal P. Ricci. 228.

Greci» loro funerali. J39.

Grue , effetto che produ-

cono
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ali > ci piedi portati

addoflb

.

10.

IBeri , loro funerali

.

Ignoranza come de-

fcritta dall' Alciato

.

Ignoranza come de-

fciitta da Benedetto

Mcnzini

.

Incoftanza come figurata

dal P. Ricci

.

Indiani , loro funerali

.

Infamia come rapprefen-

tata dal P. Ricci

.

Infedeltà del Servo di Of-
pio come punita .

Ingratitudine come rappre-

fentara dal P. Ricci

.

Iniquità come figurata dal

P. Ricci.

Innocenza come rapprc-

fentata dal P. Ricci

.

Innocenza della moglie ac-

culata impudica come fi

elperimcntava nell' anti-

co Teftamento .

Invidia come dcfcritta dall'

j^lciato.

Invidia come rapprclèntata

dal P. Ricci

.

Ipocrisia come figurata dal

P. Ricci.

Ira come rapprefentata dal

149.

249.

i49,

258.

149.

z6y.

58.

292.

29;.

294.

^24.

528.

4f6f

P. Ricci. 33.

Ircani , loro funerali. 149.

Ifole Canarie > funerali di

quelli Popoli» 147.

LEggi Saliche intorno

a' funerali

.

iiy 3.

Linceo > fua villa

acutilTìma. 17.

Lino perchè pollo per il

Fato. ZI,,

M
MAlTageti , loro tu-

ncraii. 14^.

Medii > loro fu-

nerali. 149.

Mercurio , perchè lignifi-

chi Fama chiara. 4.

Mercurio prclò per la gra-

vità dell' Orazione , cj

perchè , 6y.

Mercurio s' invocava ne'

funerali, e perchè. 138.

O

o
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Cchi Lincei che fi-

gnificano , e per-

chè così detti. 17.

Onori
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Onori fatti

Patriarca

al Corpo del

Giacobbe. 15 5.

PArti , loro funerali.

Perfidia di Gildone

conerà de' Figli di

Maftelzerio ilio Fra-

tello , come punita

.

Perflani , loro funerali

.

Pianto lodato , e biafimaro.

Plutone adorato come Dio
della Morte , e perchè. ij8.

149.

ir-
142.

137.

Popoli di Comagra , loro

funerali

.

Popoli di Ponto , loro fu-

nerali .

148.

149.

R
RE del Menico > flio

funerale

.

1 46.

Re di Mecoacan,
fuo funerale. 145.

Rete fignificato d' infidia

,

e perchè . ^g6.

Ricinio che fofTe . 192.

Ripofo ne' Stud; è necef

farlo

.

2Z0.

Romani antichi , loro fu-

ne rali

.

1 40.

SAcrlficj Novendiali
quali follerò , e per-

chè cosi chiamati

.

Scacchi perchè cosi

detti , loro Inventore ,

fignificato , e lode .

Sparger fiori ne' funerali ,

perche fi ufava dagli

Antichi

.

Specchio perchè fimbolo

di Falfità

.

Statua di Adone nel Mon-
te Libano come figurata,

e che rapprefentafle

.

14T.

igH,

i^z.

z.

511-

T
T

Artari , lofo fune-

rali . 1 48,

V

V Eftali trovate im-

pudiche , cornea

erano punite , e

fepolte

.
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DF GESTI, MOTI> E POSITURE

DEL CORPO UMANO.

A
ABbafTare uno Scet-

tro verfb la terra.

Accennare di col-

pire .

Accennare

.

Additare

.

Alfrontare impetuonimente

r Inimico .

AH bianche agli omeri

.

Allattare .

Alzare gli occhi in alto

con fegni di allegrezza .

Appoggiarfi fopra unij

ruota

.

Afciugarfi le lagrime.

Appetto orribile .

Attendere , e foflcnere Vìm-
peto di un Toro.

,

Atto di far dono »

Aver due tacce

.

Avere un coltello allij

gola .

Avere capelli di più co-

lori .

Avere della faliva in boc-

ca .

51.

58.

257.

44.

60.

114.

305-

1(59.

8z.

Z82.

B

B
Arba canuta.

Bocca aperta

,

Braccia nude

.

Braccio deliro

ftcfo

.

di-

pi.

19.

45.

C
velo-

C011_>

CAmmìnare .

Camminare
cernente .

Capelli neri

Capelli ftefi.

Capelli mefcolati

Serpi

.

Capo con corna

.

Capo alato

.

Capo colla rtella in cima .

Capo coronato di Senapa

.

Capo coperto con velo

.

Capo cinto di Torri

.

Cavalcare

.

Chinar la tefta verfo

fpalla finiftra.

Chiuderfi la bocca.

232.

5.

SU

32J.
273.
12,

21.

Z99.

527.

Cinto
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Cinto da catene rotte, t^S.

Cinto di fiamme di fuoco, jj.
Collo lungo .

Condurre per mano ,

Corpo largo

.

Corporatura pingue .

Correre

.

Correre leggermente

.

2 2 0.

40.

109.

8.

D

D Ito auricolare all'

orecchio dcftro . 25j.

Dito in mezzo del-

ie mani difielò 255.

Guardare il Cielo.

«Guardare in om

.

21.

20;.

I Ncenfare . 242.

L

F

L Anelare un' afta 2?I,

M

F
Erito in molte parti

della Perfona

.

155.

FifTire gli occhi in

terra. 244.
Fremere. i^ij.

Fronte cinta con un cer-

chio di 010 . 209.
Fuggire. 131.

G
lacere. 102.

Ginocchia in terra. 242.
Gittar via . i.

Gittar via da fo
lontano un gran falcio

di armi. 155.

G

M Animelle lunghe,

e afciutte. 2 58.

Mangiare il pro-

prio cuore. 525.

Mani una contro V altra . 255.

Mani giunte in atto di

orare. 529.
Mano appoggiata al petto

dalla banda del cuore . 53.

Mano deftra coperta con

un velo. 45
Mano aperta. 255.

Mano del braccio finiftro

tronca

.

258.

Mano finiftra ravvolta den-

tro il veftimeiito . 310.

Moftrare il Cuore . ^4,

Moftrar rabbia in volto. 155.

Nuda



N

N Uda fino atle mam-
melle. iz5.

O

o

471
Portar l'urna in fpalla. 105,

Portar capelli melcolati

con ferpi

.

325.
Prefentare un Maflb infor-

me con varie ombre. i^.

Cchi fcintillanti

.

Occhi filli in ter-

72.

ra

Occhi infiamma-
244.

ti. 2S2.

Occhi lagrimofi. 310.

Occhi biechi

.

32,3.

Occhio vivace con pupilla

non mai ferma

.

1 2.

Occhio lucido , e non mol-

to aperto

.

109.

Orare . 329.
Orecchia Leprine

.

160.

li

PErcuotere i rami con
un' afta .

Petto carnoib.

Petto nudo

.

Piedi > e gambe fimi

Ludo .

Porre in capo una corona

di ftatue . 1

2

Poitare i capelli inanellati . 48
Portar la benda fugli occhi . 48

113.

109.

258.

327.

R

R Accorre da terra

denari, gioje &c. p^.
Ributtare indietro. 12.

Robufta

.

12.

S
Cilza. 2(5^,

Scoprirfì un fianco

con una mano . 257,

Scrivere

.

Sedere

.

Sedere fbpra una fedia ador-^

na di rami , e foglie di

Salice, e di Olmo .

Sedere fopra un Ciclo ftel-

lato

.

Sedere fbpra una palla .

Sedere fbpra un mafTo di

armi

.

^7'

91.

60»

1 14.

Seminar grano

.

Seppellire

.

Sollevarfì in aria .

Soflencrfi il volto

Star penfìerofo

.

Stare in piedi

.

Statura ambigua.

l5^
277.

280.

237.

310.

89.

295.

72.

Statua



472-

Statura diritta.

Statura piccola . 515
Stracciarfi il petto con am-

bedue le malli

.

31')

109.
I
Tirare coli' arco. ijz.

Toccarfì la fronte con una
faetta

.

Toccarli 1' orecchio

.

T

T Enere in atto minac-

cevole un baftone

di quercia. 6S.

Tenere una Spada

impugnata , grondante

fangue

.

9^.

Tenere agli occhi un pan-

no lino . 13^.

Tenere un panno . 4.

Tenere traile braccia ri-

ftretto un gran t'afcio di

armi

.

i??*

Tenere in feno una Serpe . 285.

Tenere un Agnello in brac-

cio . 292.

Tenere un cuore . 295»

•Tenerfi una mano alla boc-

ca. 3^-3-

Tefta alata . 12.

Tefta colla ftella in cima. 21.

Tefta coronata di fenapa. 37.

Tefta cinta di Torri. 342.

23.

44.

V
Volto macillente ,

ed eftenuato

.

\^olto ridente , e

fertofo

.

Volto altero .

Volto venerando

.

Volto auftero , e terribile

Volto grave , e giovanile .

Volto rigido

.

Volto mefto , e piangente

.

Volto orribile

.

Volto fiero , e fanguinolb

.

Volto rivolto verfo il Cie-

lo .

Volto atfonito .

Volto maturo , ma magro .

Volto con macchia.

Volto fpaventevole

.

Volto carnolb .

Volto feroce , e ardito

.

Volto malinconico

.

Vomitare il pafto.

33-

58.

72.

. 9T.
lO^.

10(5.

155.

159.

lÓQ,

164.

207.

232.

247.

2^4.

325.

284.

INDI-
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INDICE
DEGLI ORDIGNI, ED ALTRE

COSE ARTIFI2IALI.

A
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o
AlS

O Rologlo

.

Orologio da pol-

vere .

i8o.

184.

91.
PEnnelli

.

Piramidi

.

Pira

.

Profpetciva di Tea-

tro .

Pugnale

.

i<^ I.

12.

a
Q Uadrante Geome-

trico 175.

R
RAftrelIo

.

Regolo

.

Remo

.

Rete

.

Rogo .

Roftro ài Nave

.

ij-

504.
182.

99-

184.

19,

S
Aetta

.

Scettro con occhio

in cima .

Scimitarra

.

Scorreggiato ,

Scudo

.

Seggio reale

.

Sepolcro

.

Sferza.

Socco. IZ'y,

Statua di Mercurio,

Statua di Plutone

.

Statua della Natura,
Stella

.

T Alari

.

Tavole della Leg-
ge (pezzate

.

Tazza di oro.

Teatro

.

Timone

.

Torre .

Triregno

.

Tromba

,

Turbante

.

Turibile,

#f|*f|^^^

12.

28J.
19.

109.

59.

108.

133.

4-

252.

98,

28j.

28J.
12.

II^
66,

9T.

285.

2.42.

OOO 2- Veftlto



47!^

V

di pelle di

VEftito dipinto con
alcune immagi-
nette nere.

Vefti mento con hoc che y

ed orecchia

.

Veftimcnra fìiccint-O', cij?

leggiero

.

Veftimento

Afino .,

Veftimento di panno di

lino ampio affai

.

Veftimento lunga, in cui

fiano dipinti il Sole , lo*

Luna , le Stelle

.

Veftimento di quattro co-

lori .

Veftimento candido

,

Veftimento di porpo-ra rea-

le con varj , e ricchi

fregi •

Veftimento. difadoruo .

Veftimento lavorato di fbt-

tiliftìmo filo , con raro

artificio , e di materi.u

indiflblubile

.

Veftimento ftracciato in_.

diverfe parti

.

5.

8.

IO.

2 1.

33-

44.

^3-

54.

72.

89.

91.

159.

2 1 7.

Veftimento di color verde

giallo

.

Veftimento ricchiftìmo.

Veftimento ricamato di

perle , e gioje

,

"Veftimento corto»

Veftimento regio,

j
Veftimento indorato.

(
Veftimento con occhi di

Pavone. 227.

Veftimento di penne di

Pavone. 254.
Veftimento contefto di fca-

glie di Pefce . 24X.

Veftimento trapunto > o
ricamato con jnolto ar-

tificio . 2(5f.

Veftimento dipinto di ro-

vine di Calè . 258»
X^'eftimento di ectera . 28<5*

I
Veftimento Iparfb di For-

miche . 521.

[
Vcftime-nto di mezzalana.. 527Ì
Urne Tepolcrali » i j-^..

Z Appa

.

Zappitello^

214'

INDI-

I
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DELLE PIANTE.
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A

A

C

Maranto »

Alloro

.

B

C
Anna .

Cipreflb ..

E

E

F

Dera

.

Elee.

Elitropio..

164.

4^

G

G Iglio rofTo » 100»

tfp.

IZ7.

5-

1^9.

i8o.

^99-

I Ride. ^94*

L Auro . 4^, III. jt^g,

Liguftro

.

7.gi

Lupini

.

2z^»

ICQ.

M
N

M
Andorla. 194. 21^»
Melo. 75.

N
Arcifb •

*
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o

o Liva

.

Olmo

.

Orisano

.

P Alma .

Papavero

,

Q
R

a
Uercia,

R

S

5. ^^ Alice.

^4.
i
^^ Senapa

.

298. ! k^ Spino.

54.

183.

68.

log.

T islia.

V

V Inco.

Vite.

$ § $ § §

$ § §

54.
180.

272»

24.

504.

214.

INDI-



INDICE 47^

DE" PESCI

A

A
D
G

Nsui Ila

,

L

D
Elfino»

G
Ranchio

,

L
Ampreda

,

^

O

290.

B^'

o Rata zjt.

P

2Z5.

s

S Argo»
Scaro .

Sanguifuga

.

271,

284.

184.

184.
ì

irn^Xm^

INDI-



480 INDICE
DE' COLORI.

A
A

Zzurro

.

66.

B

B
Errettino

.

Bianco

.

Biondo

.

527.

?. 44- \^-

( 55. 202.

1(5^.

c

e Angianre ,

Cianeo . 510.

G
G

lallo. di,

Giallolino, 255,

L Tonato

.

Livido

,

Lugubre

.

F Lavo.
Fofco

,

100.

lOp.

N
O

N

109.

522,

105. r6o.

O
Scuro 45.

P Allido .

Purpureo

,

227.

Roflb
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INDICE
DEGLI ANIMALI.

A

A Canto .

Agnello

.

Aquila.

Armellino

B
R

Uè

CAmmelIo „

Cane .

Capra .

Cardello.,

Cavallo .

Chimera .

Cicogna .

Cigniale

,

Colomba »

Cornacchina
Corvo ,

B7'
' IZO.

125.

51. (5j.

iS>-

io5.

lA- 179-

271.

37.

177.

Z7.

22'>.

109.

20^.

20.

2(58.

«r<"«r C^.^"V^

D
D

Onnola,

F Enice,
Folica

.

(

G
Grue .

Allina,

Gatta

.

Granchio

Grifone

.

I

Ena ,

Ippopotamo

2$>p.

2^2.

221.

290.

2^7.

io5.

20, 251,

2pp,

28?,

»j".?'»r

Lamia



LAmia

.

Leone »

Lepre

.

Lince »

Locufte

.

Lupa

.

Lupo

,

M
N

M
Erio

N

O

i5o.

41.

33-

160.

12.

loS.

99-

J04.

Ibbio.

Nottola .

O
Ca.
Orfa

.

Orfacchino

p

P
Antera .

Papero .

Pecora

.

Pegafo .

J04.

257.

247.

2^1.

309-

'270.

2J I.

^-93'

4.

Pico .

torco

.

Q
R

4S3

tóo.

a
Ua^I ia< 304.

R
Ane .

Rinoceronte^

Rondini

.

Roipo,

106,

33S.

28j.

s

S
Sirena.

Struzzo

,

Cimmia .

Scorpione

Serpe

.

Sfinge,

T
f~l~^ Arcaruga

.

T

V

Tigre

.

Toro.

125.

III. 180.

102.

I.

i8j.

41.

68. 272.

IDI»

V
kello

.

Vipera

Volpe

.

Ppp

144.

z86.

295.

IN-



484 INDICE
DELLE MEDAGLIE

ANTICHE.
ANtinoo colla Fama

chiara

.

4.

Domiziano col Ca-

vallo Pegafo (Igni-

ficante la Fama . 4.

Mammea colla Fecondità» 40.

Fauftina col'a Fecondità , 40.

Lucilla colla Fecondità . 40.

Giulia Moglie di Settimio

Severo colla Fecondità

.

40.

Plautina colla Fede . 47.

Tito Vefpafiano colla Fede. 47.

Giulia Mammea colla Fe-

licità pubblica . f 9.

Clodio Albina colia Feli-

cità. 60.

Adriano colla Felicità » do.

Antonino colla Felicità . do.

Vefpafiano colta Felicità

pubblica

.

do.

Volufiano colla Felicità

pubblica

.

do.

Marco Aurelio Antonino-

colla Sicurtà

.

pd.

Antonino Pio col Tevere. 100.

Trajano col Fiume Tigre . 10^.

Trajano col Fiume Danit-

hio. 10;.

Adriano col Fiume Nilo

.

105.
j

Antonino Geta colla For-

tuna buona. 114»
Antonino Pio colla Fortu-

na pacifica. 115»

Ifcr. confacrata alla For-

tuna in Como . 11^,

Adriano colla Fortuna au-

rea . 1 1 d.

Adriano colla Giuftizia. 204.

Antonino Pio colla Giu-

ftlzia

.

204,

AlelTandro colla Giuftizia . 204.

Adriano coJla Gloria . 20^.

Antonino Pio coli' Indul-

genza , o fia Benignità . ida.

Severo coli' Indulgenza , o
ria Benignità. zd2.

Vefpafiano coir Italia . 541,

Adriano coli' Italia . ^545.

Muzio Gordio colf Ita-

lia.
_ _

547.
Tito con Roma Vinci-

trice . jfo.
Adriano con Roma Fe-

lice

.

j^o»

G.alba con Roma Rina-

icente

.

350.
Vefpafiano con Roma Ri-

fbrgente . 5 50.

Anto-



Antonino Pio» con Roma
Eterna. j^i.

Adriano con Roma Eter-

na. 551.

Comaiodo con Roma_)
Eterna. 551.

Settimio Albino con Ro-
ma Eterna

.

551.

Settimio Severo con Ro-
ma Eterna . U'

Aleflandro Severo con Ro-
ma Eterna. 551.

Gordiano I. II. e HI. con

Roma Eterna a 551,

485
Licinio Giunioi'e ccaa Ro-
ma Ecerna

.

351.
Domizio Aureliano con_>

Roma Eterna. 351.
Giulio Emiliano con Ro-
ma Eterna . 351,

Teodofio con Roma . 3<54.

Gnco Lentulo Marcellino

colla Sicilia . 450.
Lucio Allieno colla Sici-

lia . 450.
Antonino Pio colla Sici-

lia » 450.''

INDI-



INDICE
DELLE PERSONE NOMINATE

N E^ FATTI.
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488

G

G Mantide

.

Geroboamo,
Giacinto

.

Giacobbe,
Giidone

.

Gioab .

L
Levi.

Lia

.

Aban

.

Latona .

Leoiiico

,

Lepreo •

58.

305.

199.

132.

1,91.

LibifTa

.

Licinio

.

Lieo

.

Lucina

.

Lucrezio

.

S17.

250,

2.

58.

158.

M
Gioas

.



4^9

Niobe,



490
Timoteo .

Tito Livio *

V
S'-

Aleno Catone.. xij.

X

X reo.

z Accana ,,

Zebul »

Zelfa*

izZ^

ojb^

INDI-



INDICE
DEGLI AUTORI CITATI

N E L L* OPERA.

4pì

A



Ceva

.

ij.

Cicerone» ip. 3 5. 85. 114.

200. 204. 507. 515. 3.18.

394. 398. 400-

Cipriano Santo,

Claudiano

.

Cornelio Nipote.

Cornelio Tacito .

188.

9-

197.

134.

D

D
Doni

Ante. lor.

Diodoro» ij8.

Dionifìo- Alicarnalr

fèo

.

540.

115.

E
ELiano.

Enea Silvio,.

Ennio

.

Erizzo .

Erodoto

.

Efiodo »

Efbdo

.

Efbpo »

Euripide ,

Eufebio

.

Euftazio «

107.

17.

291

117.

157.

4-

1 1.

180.

225.

27.

291.

291.

2^0.

F
F

Ernelio «

Filone

.

240.

240.

Fiacco Valerio.

Fulgenzio

.

344.

4?*

G
^"^ Aleno

.
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m JTArziale.
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i\. 1
RAimondo di Pen-f

ÌÌZtOTt. iB8.

Regi. 41. 5r. 128.

(158. Idi. 507. jz').

Ricci. 5. 20.. zj., 41. ^^.

^4. 129. 204. 205. 207.

215. 217. 22 j. 25j. 257.
^ 25d. 294. 325. 328. S^J.

T Acito. 5^. 1^4.
Teocrito » !

Teurlfio .

Tibullo

.

Tiraquello .

Tominafb Santo .

Tommafo Cantipratano

.

Tucidide,

Ruth ii.|

^^ Anazzaro .
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CORREZIONE
J TSLvece della Definhione deW Indulgema pofta

dal P. Ricci , fi legga alla pagina z6^^

la fegitente .

L* Indulgenza è una remìflione della pena tem-

porale > la quale dopo eflcre Hata rimefla , e perdo-

nata la colpa , retla ordinariamente da purgarfi in

quella Vita , o neir a' tra -, cioè nel Purgatorio.

Così deve intenderfi ciò che il detto P. Ricci dice fu
tal propofit7 nell' Immagine deW Indulgenza *

G:.C£i%
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